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| ALL'ILLUSTRISS. SIG.

D. GI U S E P P E

DE LOS RIOS, MENDOZA, i
l DE CORDOVA,

Secondogenito dell'Eccellentiſs. signor conte de ,

Fernan Nuñez , & c. Cavaliere dell'ordine di

Alcantara, commendatore di Monteallegre,
Gentiluomo della camera di s.M. del Conſiglio

ſupremo di Guerra, comandante dell'armata,

& eſercito Reale del Mare oceano, colle prero

gative di capitan Generale proprietario, è c.

a0690- -

ILLUSTRISS. SIGNORE.

SPpena giunto in Cadice

di ritorno da miei ulti

al mi viaggi, fui sì be

' nignamente ricevuto

dall'Eccellentiſſimo Signor Con

teſuo Padre nella propria caſa,
-- a 2 che



penſato di darli qualche piccolo

contraſſegno della mia gratitudi

ne, con dedicare o a lui, o al Si

gnor D.Pietro ſuo Primogenito, o

alla Signora D. Maria Tereſa ſua

figliuola Dama della Regina no

ſtra Signora, oa VS. Illuſtriſs.ſteſ

ſa qualche tomo delle mie rela

zioni. E conſiderando che il Si

gnor ſuo Padre, per la matura co

gnizione delle coſe del Mondo,

non avea biſogno di ritrarne la

notizia da miei libri; e ricordan

domi, che il Sig D.Pietro ſuo fra

tello ſi era in quel tempo ritirato

al ſuo Stato, per continuar l'ap

plicazione a ſtudi, sì delle lingue.

principali di Europa, come a quei

dell'Architettura militare, della

Coſ, i



Coſmografia, e delle altre ſcienze

Matematiche, e di ogni genere di

Storia, e di Politica, che nell'età

di ventitre anni il rendono un mi

racolo degli ingegni, capace di
ogni più arduo impiego, ſiccome

ne fui bene informato da altri Ca

valieri, che con lui più volte han

viaggiato nell'armata,non avreb

be perduto il tempo in leggere i

miei fogli, e perchè l'offerirli alla

i

º

Sig. D. Maria Tereſa, mi avreb

be potuto cauſate il ſoſpetto di

ambire, per mezzo di lei, alcuna

mercè dalla Real grandezza: ho

riſoluto per tanto di farne un do

no a V.S. Illuſtriſs, che con tanta

umanità moſtrava di godere i

miei racconti, per le molte noti

zie, che ella ne avea appreſe co.

a 3 ſuoi
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ſuoi ſtudi, non inferiori a quelli

del Signor D.Pietro; e tanto più,

che la veggo già indirizzata a cal

car le orme glorioſe di ſuo Padre,

men carico d'anni, che di ſervigi

renduti alla Real Corona o ſia da

teneri anni nello ſtato di Menino

della Regina 5 o ſia nel governo

particolare,e generale della Squa

dra, e dell'Artiglieria; o nella Ple

nipotenza eſercitata preſſo la Co

rona di Svezia; o nell'ambaſceria ,

all'Imperadore, ed al Re di Polo

nia nella occaſione delle nozze; o

nella carica di Maeſtro di Campo

generale delle Coſte di Andaluſia,

quando Capitan Generale era il

di lui Cugino l'Eccellentiſs. Sig.

Duca di Seſſa; o nel Conſiglio di

guerra aſſiſtendo in Cortes o go

(
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vernando, ed ereditando la Caſa.

della Signora Côteſſa proprietaria

di Fernan Nufiez di ordine del di

lui Padre Signor Conte D.Diego

de los Rios, y Guzman già dive

nuto immortale, sì per la celebre

difeſa di San Lucar dall'invaſione

di Cromuele, come per l'Amba

ſceria di Svezia, alla quale fu con

incredibil plauſo deſtinato dalla

feliciſſima mem. di Filippo IV.

benchè dalla morte li fuſſe ſtatal

impedita . Ne mancano a V.S.

i llluſtriſs. altri domeſtici eſempi di

i ſegnalato valore ne Signori ſuoi

i Zii, fratelli del Signor Conte ſuo

i Padre, cioè D. Diego, e D. Marti

; no: l'uno illuſtre per la difeſa di

di Cartagena nell'India, ove gover

o nava da Governadore, e Capitan

a t ge
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- generale e l'altro Maeſtro diCam

po più antico nella Fiandra Tea

tro della di lui fortezza, come lo è

oggi del valor del Signor D.Fran

ceſco de los Rios,y la Tour de Ta

zis ſuo Cugino, che e per i propri

meriti, e per quelli della Signora .

ſua Madre de'Principi della Tour,

y Taxis, non ſolo Nipote de'mag

giori Signori dell'Imperio, ma

anche per la ſtrettezza con quella

di Hegmon, della Palatina, e dell'

Auguſtiſſima d'Auſtria deve mol

to ſperare dalla Real munificeza.

Ne debbo paſſar ſotto ſilenzio la

Eccellentiſſima Signora D. Cate

rina Zapata de Sylva ſua Madre,

figlia degl'Illuſtriſſimi Conti di

Baraxas,y Carufia, unica moglie

di ſuo Padre, per aver queſti volu

: - - to º
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to menar vita vedovile, conſer

vando l'affetto indicibile,che por

tava alle ſingolari virtù di quella

gran Dama, la quale mentre viſſe

fu la norma di una pietà illibata,

come moſtrò il di lei cadavero,

che quattro anni dopo morta tra

ſportato dalla Chieſa de Scalzi di

S. Franceſco di Baraxas per collo

carlo in quella di S.Marina di Fer

man Nuñez fu ritrovato intatto:

eſſendo emula delle virtù di S.Fra

ceſco Borgia ſuo congiunto per

la caſa di Gandia,e per quella de

gli . Eccellentiſſimi Duchi di Pa

ſtrana, la cui figliuola ne fu la

genitrice; per la linea poi di Fer

nan Nufiez avvicinavafi molto di

ſangue a San Ferdinando Re di

Caſtiglia, ed a San Luigi di Fran

cia;



cia; e per amédue i lati a S.Dome

nico di Guzman, eſſendo sì la Si

gnora Conteſſa , come il Signor

Conte nipoti degli Eccellentiſſi.

mi Duchi di Medina Sidonia :

dalla cui Caſa deriva una rara ſti.

ma in V.S. Illuſtriſſima, poichè la

Signora Conteſſa ſua madre fu ſo

rella biſcugina della cugina del

Re di Portogallo, attual Regina ,

vedova d'Inghilterra. Con che

vedeſi, che ella con i ſuoi fratelli

o ſi ragguardi il ceppo paterno, o

materno, può vantar la parentela

con i primi Signori della Monar

chia di Spagna, e con i più alti

Principi di Europa. Ma non è

queſta volta la prima, che la Caſa

di FernanNufiez eſſi veduta colle

Corone ſtrettamente unita di

ſan

;



ſangue; avvegnacchè la Signora

D. Beatrice Carrillo di Cordova.

ſeppellita in Cordova ſteſſa nel

Coro del Convento delle Mona

che di S. Bernardo, juſpatronato

de'Conti di FernanNufiez,è quar

ta Avola del Signor Conte ſuo

Padre,cugina per la conſanguini

tà della Madre del Re Ferdinan

do Quinto,che unì queſto Regno

di Napoli agli altri della immor

tal Corona di Spagna, per eſſer fi

gliuola di D. Martino Alfonſo

di Cordova Signore di Monte

maggiore, y Alcaudette, la cui

Caſa è oggi poſſeduta dall'Eccel

lentiſſimo Conte di Oropeſa per

mezzo di ſua Madre, e di D. Ma

ria Carrillo figliuola del Conte di

Cabra, e ſorella di D. Marina pri

- - - - Il 13



ma moglie dell'Almirante D. Fe

derigo Henriquez, Genitori am

bedue della Regina D. Giovanna

d'Aragona madre del Re Ferdi

nando, che in conſeguenza era.

fratello biſcugino di D. Alonzo

de los Rios, y Cordova decimo Si

gnore di Fernan Nufiez, quarto

Avolo di V.S.Illuſtriſſima,che per

le molte linee Reali, che concor

rono anche ne' ſuoi Genitori è

ella nipote di quaſi tutte le caſe

delli Re di Europa, come di quel

la di Cordova, donde uſcì per

fémina la Caſa di Fernan Nufiez;

e dopo, che entrò nella giuriſdi

zione de los Rios quella di Fer

man Nuñez ſi contraſſe anche nel

l'Imperio la parentela con molti

Signori, come ſi è il Principe di

Arem



Aremberge Duca preſente d'Ari

ſcot.Ma acciò non mi abbarbagli

lo ſplendore di sì illuſtri Genea

logie,mi rimango fra gl'inchioſtri

eruditi di D. Luigi di Salazar, y

Caſtro, Cavaliere, e Comendato

re dell'Ordine di Calatrava, Cro

niſta maggiore dell'Indie, e Aju

tante della Camera Reale, che a

nell'anno 1 6 8 2. ſtampò il Cata

logo della Caſa di FernanNufiez:

ove maraviglioſe opere propon

gonſi a V. S. Illuſtriſſima da emu

lare o in pace fra le Prelature, e le

lettere, o in guerra fra primi Sol

dati, e Guerrieri, che abbia mai

veduti la milizia. Per lo che non

è fuori di propoſito dedicarle la.

mia Cina,che di preſente è egual

mente letterata, che guerriera :

qua
sa



qualità, che ambedue miranſino

bilmente inneſtate al ſuo genio;

Onde non sò ſe al creſcer degli

anni avrò da ammirare V. S. Illu

ſtriſs. più carica d'inſegne Eccle

ſiaſtiche,che Militari. Comunque

egli ſi ſia: godrò, che la ſua virtù

cóſervi viva nel Mondo la memo

riade' ſuoi maggiori, e coloro, che

han da venire abbiano a prendere

dalle ſue opere l'eſempio, come

va ella ſeguendo quello deglorio

Antenati. Ed intanto conferman

do a V.S.Illuſtriſs. la mia divozio

ne, e pregandola ad umilmente

riverirmi l'Eccellentiſs.Sig.Conte

ſuo Padre, le bac. divotamente»

le mani.

Napoli a di 2.di Febbraio 17oo.

Di V.S.Ill.

Divotiſſimo Servidore

Gio: Franceſco Gemelli Careri,
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Parte Quarta. Libro Primo.

CAPITOLO PRIMO.

Fondazione della Città di Macao, e ſue

Fortezze.

Giunto finalmente il tem

po di entrare nel vaſtiſſi

mo Imperio della Cina; e

qui sì, che vorrei pari alla

grandezza di eſſo e lo ſtile,

e la favella, per adeguata

mente rappreſentarlo agli occhi,ed all'

intendiméto del curioſo Lettore; ma no

eſſendo in me tanto talento, reſterà egli

Tarte IV. A. con
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contento della mia ſemplicità. Comin

ciando dunque da un de' Porti di que

ſto Impero, che è Macao, ove da pri

ma Io approdai, è da ridurre a memoria,

che Macao vuol dire porto in lingua Ci

neſe, ed in altra maniera diceſi Ama

Gao, così denominato dall'Idolo di que

ſto nome, che ſi adorava in detto luogo.

E'nella lighezza di 141.gr.e latitudine di

22.E' poſta la Città nella punta d'un'Iſo

la della Provincia di Canton detta Hoei

cheu;la ſua figura è come d'un braccio,

bagnata per ogni lato dall'acque marine,

fuor che in quella parte,che ſi cogiugne

coll'omero. Il ſuo ſito è ineguale fra ,

monti, valli, e piani; le ſue caſe ſono

alla maniera d'Europa ben fabbricate: le

Chieſe a riguardo del paeſe ottime, e 2

particolarmente quella del Collegio de'

Padri Geſuiti, che tiene un famoſo fron

teſpizio ornato di buone colonne. In

queſta Chieſa ſi conſerva la prezioſiſſi

ma Reliquia di S.Franceſco Saverio,dal

l'oſſo dell' omero ſino al gomito del

braccio deſtro, che ſi tagliò al Santo.Le

Chieſe poi de'Padri Agoſtiniani, di San

Franceſco, di San Lorenzo, della Miſe

ricordia, e delle Religioſe ſono con ,

molta decenza fabbricate, e stºrie,
C
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le ſtrade della Città ſono tutte ſelciate ,

perche la pietra non manca. Farà s. mi

la, e più anime di Portogheſi,e ſopra 15.

mila di Cineſi. -

Son più di cento e dieci anni, che fu

cominciata da Portogheſi; poichè ve

nendo da Malaca, e dall'Indie a contrat

tar cô Cineſi; ſopraggiunti dal rigor del

la ſtagione alcuni vaſcelli miſeramente »

perivano,per noi tener ſicuro porto nelle

vicine Iſole di Macao; onde dimandaro

no alcun ricovero per iſuernare fino a

tanto, che la ſtagione loro permetteſſe il

ritorno: & i Cineſi per ſuo proprio uti

le diedero loro queſto angolo di terra e

ſaſſoſa, occupata da ladroni, purchè gli

ſcacciaſſero, come fecero. Dal principio

ſi permiſero loro caſe di paglia, ma poi

corrottili Mandarini,non ſolo le ferono

di buona fabbrica, ma vi ereſſero fortez

ze;eſſendovene una alla bocca del porto

detta della Barra,con un muro,che all'in

sù và a terminare alla Pegna, che è un

Romitaggio de' Padri Agoſtiniani ſul

nonte; l'altra, ch'è la maggiore, diceſi

del Monte, per eſſer collocata ſulla più

alta cima di una montagna. Di più vi è

un Forte eminente, detto di Noſtra Si

gnora della Ghia.

A 4 Preſe
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Preſe granchio Filippo Ferrario, che

nel ſuo Dizionario Geografico ſcrive º

Verbo Ma

Callme

eſſere ſtata queſta Città del Re di Por

togallo, e che nel 1668. fuſſe ſtata eſpu

gnata dall'Imperador della Cina, ed a

lui fuſſe ſoggetta; mentre ſin dal princi

pio della ſua fondazione non pati alcun

mutamento, eſſendo Colonia de' Porto

gheſi per antica conceſſione dell'Impe

radore, a cui non ſolo pagano l'annuo

tributo, ma anche la dogana delle mer

catanzie, e la miſura de'vafcelli, quan

tunque ſcarichi di robe, nella maniera i

ſteſſa che faſſi a quelli de'Mori,o degli

Ingleſi; nè può entrare, o uſcir Barca ,

ſenza licenza de Cineſi, che guardano

la bocca del Porto.

Non ha vettovaglia per ſoſtentarſi un

giorno queſto picciolo recinto ſaſſoſo di

tre miglia, ma tutto viene dalle popo

lazioni Cineſi, che tengono come ſerra

tii Portogheſi in un carcere; avendo

chiuſo quel poco di terreno dal Mar

grande al picciolo con un muro,e porta,

che diſſerrano i Cineſi, quando loro pia

ce, e gli fanno morire della fame ogni

volta, che vogliono. Per altro il paeſe »

della Cina è sì abbondevole,che con una

pezza da otto di pane (che è il migliore »

del
-
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del Mondo) ſi può vivere per mezzo'

anno.

i Permettono i Cineſi, che la Città di

Macao, in quanto appartiene all'ammi

niſtrazione della Giuſtizia, ſia ella da .”

Portogheſi governata; ed i Criſtiani pa

gano per queſta permiſſione un tributo

annuo di 6oo. Taes, che ogn'uno di eſſi

agguaglia il prezzo di carlini 15. napo

letani, oltre il diritto,che traggono dalla

Dogana, che ſi tiene da un Mandarino

detto Upù ; e fan pagare, come ſi diſſe,

anche la miſura del vaſcelli, ſecondo la

loro grandezza,che del più picciolo non

ſi paga meno di mille Taes. La giuriſdi

zione si civile, come criminale è gover

nata da un Vidor deſtinato dalla Città,

ſempre che non è offeſo alcun Cineſe »;

e nel politico da un Capitan generale de

putato dal Re di Portogallo; e nella ſteſ

ſa guiſa nello ſpirituale da un Veſcovo.

Tutti queſti Ufiziali,e Miniſtri ſono ma

tenuti dalla Città, che dà una pezza da

otto il di al Capitan generale, e tre mila

per lo triennio;al Veſcovo 5oo.alli Capi

tani I 5. ed a Soldati a proporzione; eſi

to,che pagaſi dal ritratto del 1o.per 1oo.

che prende dalle merci Portogheſi, e 2.

per cento dal danajo. Mentre il Re di

- 3. Por
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Portogallo tutto che gli ſi permetta di

deputar il Capitá generale in queſto pic

ciolo luogo, non però paga un bajocco

al medeſimo di provvigione.

Oltre di tali gravezze, a cui ſoggia

ce queſta poveriſſima Città debbonia

loggiare,e regalare ancor tutt'i Mädari

ni, che vengono di Canton, e ciò non

faſſi con poco diſpendio. L'Upù, che »

nuovamente venne , comandò toſto,

che ſi uccideſſe una vacca per mangiar

ne un poco, e rifocillarſi della ſua indi

ſpoſizione, ſtante che i Cineſi l'hanno in

conto di delicata, e ſaporoſa vivanda.

Tutto il capitale, e rendita si della ,

Città , come de' Cittadini di Macao è

fondato nell'incoſtanza del Mare, poi

che ogni ſorte di perſona attende all'e-

ſercizio della marinaria; e la Nobiltà per

mezzo di coſtoro traffica il ſuo danajo,

dandolo ad intereſſe, o mandando mer

catanzie, ovvero pani d'oro per cam

biarli in pezze da otto in Goa; poiche in

Macao non tengono terreno per ſemi

narvi quattro piſelli; nulla di manco ſo

no da Dio provveduti, faccendo loro

menare una vita aſſai abbondante, men

tre lor viene da contorni tutto il biſo

gnevole, e ſi trattano così bene, che la

IlCIl
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menſa non reſta mai priva di confezioni,

che ſogliono ſquiſitamente comporſi

dalle donne; e con verità poſſo dire,ch'in

neſſuna parte ho mangiato così bene ,

come in Macao; ſapendo quelle donne »

imbandir tavole da Re, e ſoddisfare ad

ogni buon guſto.

Quando fioriva il commercio del

Giappone, era sì ricca queſta Città,che »

poteva laſtricare le ſtrade d'argento; ma

dopo l'eccidio di tanti Criſtiani, ſerroſſi

affatto il traffico di Nangaſache per gli

Portogheſi: poiche a pena di morte è

minacciato chi approda a quel porto.

Così colla macanza del negozio ſuddet

to, gli abitanti di Macao caddero nella -

povertà, che ora ſperimentano, non re

ſtando lor di capitale,che cinque vaſcelli

per ſoſtentare la Città tutta ; li quali alla

fine non riportano quell'utile di trecen

to per cento, che dava loro il Giappone,

ma molto poco; e meno ſarà con l'ere

zione della nuova Compagnia dell'In

die, che lor proibiſce la moltiplicità de'

porti, e generi di mercatanzie.

Venerdì 5, venne a vedermi il Padre

D. Gregorio Rauco Lecceſe Cherico

Regolare, che paſsò nella Cina con inte

dimento d'entrare nell'Iſola di Borneo,

- A 4 Sa
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Sabato 6. principiò unagran pioggia

inſieme con un gran vento. -

Domenica 7. dimoſtrò il vento prin

cipio di Tifone , rendendoſi la notte »

molto violento; però, grazia al Signore,

non paſsò più oltre la ſua violenza. Li

meſi di Giugno, Luglio, Agoſto, e Set

tembre ſi teme grandemente de'mento

“vati turbini, eſſendovene accaduto uno

tre anni prima, che rotando per l'aria ,

portoſſi via i tegoli delle caſe,ed alzava ,

pietre, che quattro uomini non avereb

bono potuto muovere, atterrando più

caſe, e rovinando il dormitorio di S.A

goſtino.Non ogni anno però ſoggiaccio

no allo ſteſſo flagello.

Per la feſta di S. Gaetano il detto P.

D. Gregorio deſinò con altri amici nel

ſudetto Convento, complimentati dal

P. Priore. Continuò la pioggia nell'i-

ſteſſa maniera Lunedì 8. ſenza punto ceſ

ſare il vento ben'impetuoſo.

Martedì 9. andai a veder rappreſen

tare una commedia alla Cineſe; queſta ,

la facevano fare quelli della vicinàza per

lor diporto in mezzo d'una piazzetta,

Era poſto un tavolato ben grande per ca

pire 3o. perſone fra uomini, e donne ,

ehe rappreſentavano; e bencheº ilO Il 2

- 'in
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l'intendeſſi, perche parlavano in lingua

Mandarina, o di Corte; nondimeno alli

geſti, e maniere compreſi, che rappre

ſentavano con grazia, ed abilità. Era »

parte in iſtile recitativo, e parte cantata,

accordando colla muſica la varietà degli

ſtrumenti d'ottone, e di legno, ſecondo

l'eſpreſſion del Cómediante. Eran tutti

veſtiti aſſai bene, e gli abiti erano ricchi

d'oro, che mutavano ben ſpeſſo. Durò

queſta commedia dieci ore, terminando

con le candele, poiche finito l'atto ſi pò

gono a mangiare i Commedianti,e ſpeſ

ſe volte gli aſcoltanti ſogliono far lo

ſteſſo. Mercoledi 1o. ripeterono i me

deſimi altra commedia in caſa dell'Upiù,

o Doganiere.

CAPITOLO SECONDO.

Viaggio infruttuoſo del Portogheſi, e naturali

di Macao fatto al Giappone per riſtabilirſi

nel commercio perduto nell'ultima

perſecuzione de Criſtiani.

Rocurarono i Cittadini di Macao

riſtabilir più volte la corriſpondenza,

e negozio co' Giapponeſi; però ſempre

invano, mentre queſti oſtinatamente in
- durati
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durati ſi cotentaron perdere più toſto le

migliaia di ſcudi,che quei reſtavan dové

do,che amicarſegli di bel nuovo; poiche

ha giurato per gli loro Dii di nò ammet

tere più Criſtiani nel lor paeſe,e venèdo

vi trucidarli irremiſſibilméte. Per torre

affatto la cagione d'introdurſi Criſtiani

ſotto il manto d'altre nazioni, furono

conſigliati dagli Olandeſi ( che vogliono

eſſer ſoli nel guadagno) di porre nella ,

porta dello sbarco un Crocifiſſo ſul ſuo

lo,acciòche conoſcaſi ſe ſotto abito men

tito vi ſia Criſtiano; poiche queſti ricu

ſerà, o tituberà almeno nel calpeſtare il

Crocifiſſo per entrare in Nangaſache »

porto del Giappone. Così dunque gli

Olandeſi ſi ſtabilirono nel lor negozio

coll'eſcluſione degli altri, facendo cre

dere a Giapponeſi, che eglino non foſſer

Criſtiani; non avendo ſcrupolo per l'in

tereſſe del traffico di calpeſtare la Santa

Immagine. Il che non vollero fare gl'In

gleſi. Ed è tato ciò vero,ch'io ho veduto,

c parlato nella Cina cò un Cineſe, che mi

diſſe averlo calpeſtato, e fattoſi Criſtiano

in Nankin ſi accusò di ſimile empietà.

Fece però l'ultimo tentativo la Città

di Macao, non ha molti anni: eſponen

doſi alcuni ſuoi Cittadini cò intrepidez

- - - Za
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za a morire, o a guadagnare colla forza

del beneficio gl'indurati cuori Giappone

ſi, perſuaſi, che Iddio aveſſe diſpoſto per

un'accidente di far di nuovo inalberarla

Croce in quel vaſto Impero; ed il caſo ſi

fù,che naufragò a Febbr. 1685. correndo

tempeſta una funè, o barca Giapponeſe,

ch'andava per l'Iſole carica di tabacco,

dando a traverſo nelle vicinanze di Ma

cao, ſenza pericolare neſſuno delli 12.

Giapponeſi , che la governavano . Fè

dunque la Città ſovvenir coloro, e

vendere la barca , e mercatanzia per

dar loro il ritratto. Avuto poi fra lor cò

ſiglio, ſtimarono tutti ciò ottima con

giuntura per tentare il riſtabilimento in

quell'Iſole: del cui parere furono anche

i Padri della Compagnia.

Noleggiarono per tal'effetto tanto la

Città, quanto i PP. Geſuiti un vaſcello

a ſpeſe loro; ſopra di cui imbarcati i

Giapponeſi, feceſi vela a 13. di Giugno

di detto anno per Nangaſache: e giunſe

ro a 2.di Luglio di notte in quel porto;

ed all'iſteſſa ora venne un Mandarino a

bordo del vaſcello (che ſi nomavaS.Pao

lo) con un Drogheman,o Interprete, e º

quattro Scrivani; uno de'quali era nan

dato dal Governadore dell'armi, il ſe

COIl
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condo da quello del politico, il terzo dal

la Città, ed il quarto dal Giudice della

Religione, per iſcrivere ſeparatamente »

gl'interrogatori, che faceva l'Interprete

in lingua Portogheſe, e le riſpoſte, che »

davano gli ſteſſi Portogheſi, acciocchè

non vi fuſſe inganno. Si poſe il Droghe

man inginocchioni avanti il Mandarino.

Nè ſtimo io, che mai la diligenza di

prudente, e ſcaltro Giudice poteſſe far

tante interrogazioni fiſcali, per far cadc

re il reo a confeſſare il delitto, quante ne

facea il Mandarino per far confeſſare a

Portogheſi la notizia dell'antico divie

to, che vi era ſotto pena della vita di noi

aver ad approdar legni Criſtiani nell'Im

pero del Giappone, ed approdandoci ſi

aveſſe a praticare il gaſtigo dovuto. Ma

coſtoro conoſcendo il diſegno del Man

darino, non caddero nella trappola, ri

ſpondendo giudizioſamente alle tante »

domande, ſempre negando la ſcienza »

della proibizione . In fatti furono i

Portogheſi domandati del tempo del

naufragio della barca ; in che quartie

ro viſſero in Macao li I 2. Giapponeſi; ſe

colà, o nel vaſcello praticaſſero con Cri

ſtiani, e che coſa deſiderava da loro la

Città di Macao; ſe nel vaſcello vi erano

VCC
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vecchi, che ſi ricordaſſero dell'avvenuto

co Criſtiani, e Giapponeſi; ed altre coſe,

che per brevità ſi tralaſciano; ſpenden

doſi molte ore in ſimili domande sì dal

Mandarino, come da quattro Scrivani,

che ſeparatamente le ſcriſſero, per ripor.

tarle a loro Superiori. Preſo in fine il

numero della gente, e la miſura del va

ſcello, partiſſi il Mandarino con tutti co

loro, che conduceva ſeco. -

Ubbidiſcono con piggior condizio

ne de' ſchiavi i Giapponeſi plebei a

Nobili, ed a Mandarini; perciòche non

ardiſcono loro di parlare, che genufleſſi

con la faccia a terra, portando le ma

ni giunte alla fronte, e slargandole ver

ſo il Mandarino in ſegno di riverenza s;

il che praticava ad ogni riſpoſta del Ca

pitan del vaſcello il Drogheman. E quà

do un Mandarino s'imbarcaſſe in un le

gno, dove fuſſero mille perſone, non

ſi udirà una parola , tutto oprandoſi

per ſegni : e comanda il Piloto con una

carta, o ventaglio in mano, ſegnando a

deſtra, oa ſiniſtra per regolarſi il Timo

niere. -

Si partì il giorno ſeguéte in un Palan

Kin il Mandarino per Amiaco a dar cd

tezza all'Imperadore dell'arrivo del va

- - ſcello
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ſcello Portogheſe, ed in tanto ſi manda

vano dalla Città i rinfreſchi con molta

corteſia, facendo lor ſapere, chediman

daſſero pure tutto ciò, che facea loro bi

ſogno, che ne ſarebbono provveduti; e

benche i Portogheſi non ſi ſpiegaſſero,

nondimeno da sè i Giapponeſi manda

vano quanto loro abbiſcgnava .

Era di di, e di notte circondato, e º

guardato il vaſcello da 1o. funè, le quali

ſon barche del paeſe, fornite di gente da

guerra:ed invigilano,acciòche niuno de'

Portogheſi metteſſe piede in terra:ed in

ſieme accioche né ſi faceſſe gitto di coſa

alcuna in mare; poichè un giorno, che

ſcappò un'Anitra, furono più funè in

buſca della medeſima per più ore: e o

preſa, portaronla legata al Governado

re,che la rimandò, incaricando loro,che

ſteſſero con vigilanza a non farſi fuggi

re animale alcuno; volendo,che in pre

ſenza de Soldati ancora ſi gittaſſero le º

immondezze al Mare. -

Il dì ſeguente dell'arrivo de'Portogheſi

vennero gli Olandeſi in una barchetta a

bordo del vaſcello, giudicando che fuſſe

nave di loro nazione; e veduto ch'era

Portogheſe, ed inteſo il motivo della

venuta, ſe ne ritornarono, dicendo, che º
lIl



D E L G e M e 1 1 1. I 3

in quel paeſe era neceſſario parlar la ve

rità.

Non è la fattoria di Nangaſacche in

quella libertà, che altrove è il commer

cio degli Olandeſi; nè in queſto porto è

sì autorevole,come in altre parti,poichè

capitandovi vaſcelli, ſubito viene un

Mädarino ad annoverar le perſone,e ri

portar in terra le vele, e'l timone.Quado

vi muore alcuno, ſi deve riconoſcere il

cadavere per lo Mandarino prima di ſe

pellirlo. In maniera che eſſendo ſei anni

ſono mancati due marinari, che poſero

piede in terra, giudicoſſi, eſſere ſtati

due Padri della Compagnia di Giesù,

che in tal modo ſi apriſſero il paſſo a

quei Regni, ma coſtò molto denaio per

occultare cotal fuga, corrompendo il

Mandarino cd fare apparire due tumoli

di morti, di modo che oggidi nelle navi

del Giappone non ricevono gli Olandeſi

alcun foreſtiero,ma i ſoli naturali d'Ola

da, con giuſtificazione della contrada ,

del Padre, e della Madre. Nè gli Olan

deſi tengono comunicazione colla Cit

tà, ma ſe ne ſtanno nella loro fattoria ,

poſta in uno ſcoglio ſerrato di mura,che

tiene due porte: una dalla parte del por

to,per imbarcare le mercatanzie,la qua

- le
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le ſi ſerra con cinque ſuggelli, partiti i va

ſcellli, per non aprirſi a pena della vita s;

l'altra, che comunica colla Città, guar

data di continuo; non permettendoſi il

commercio co'Giapponeſi, ſe non ſe »

una volta l'anno, che danno il paſſapor

to alla perſona deſtinata per paſſare in

Amiaco a viſitar l'Imperadore in nome

della Compagnia.

Dopo 35. giorni ritornò dalla Corte

il Mandarino; eſſendoſi indugiato quivi

per la diſtanza di 12o. miglia, che vi ha

da Nangaſacche. Tanto egli, quanto

altri Mandarini ſcrivani, ed interpreti,

vennero a bordo del vaſcello Portoghe

ſe; e diſſimulando l'andata in Amiaco,

ferono a ſapere al Capitan di quello,che

l'Imperadore, e ſuo Conſiglio non ave

va contezza del loro arrivo, ma che co

municatoſi al Segretario di ſtato, colui

ſi caricò di tal' affare, per non poterſi

parlare al Re. Che perciò eglino poteva

no andarſene via; imponendo loro, che

non ritornaſſero per innanzi all'Iſole per

qualſiſia cagione; mentre per allora per

donavanoloro, e davano la vita in ri

compenſa del beneficio, che aveano fat

to a loro Cittadini: i quali conduſſero

in Nangaſacche ſenza ſaperſi ſe l'aveſſe

1Q
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ro fatto morire. Dopo queſta rigoroſa

proibitione, dimandò il Capitan Porto

gheſe per mezzo dell'Interprete, ſe mai

di nuovo naufragaſſe altra barca diGiap

poneſi nel lor paeſe, che dovrebber egli

no fare: alla qual domanda non mai fu

data riſpoſta.

Dopo leſſero l'ordine dell'Imperado

re, che riceverono per lettera del Segre

tario: ed ogni volta che ſi ripeteva il no

me dell'Imperadore, i Mandarini ſi po

nevano in ginocchione.In fine aſſignato

loro il tempo alla partenza, diſſero, che

avvertiſſero ciò che faceva lor di biſo

gno per provvederſi; avviſando loro an

cora, che ſe per diſgrazia conveniſſe º

coſtretti da tempeſta ritornare in dietro,

veniſſero in Nangaſacche: e che ſi guar

daſſero di andar in altra parte, perche »

correrebber pericolo nella perſona. Riti

randoſi i Mandarini, ferono da più funè,

e barche rimorchiare il vaſcello fuor

del porto della Città un tiro di cannone,

dove ſtiedero un meſe e mezzo, atten

dendo la ſtagione: la qual i" , nel

giorno ſtabilito, conduſſero loro i Giap

poneſi il mantenimento domandato, e º

l'acqua,la quale aſſaggiarono in lor pre

ſenza per toglier ogni ſoſpetto. Appreſſo

parte IV. - B ri
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riconſignaron loro l'Imagini, e Corone,

c Croci, che ſi avevan preſe nel primo

loro arrivo in Nangaſacche, le quali ſer

bavan chiuſe in una caſſa, per l'averſio

ne,che quei popoli hano alla Croce,e de

vozioni de'Criſtiani. Aveva gli dimãdati

nell'arrivo,perche portaſſero la Croce »

nella bandiera: a che avevan riſpoſto i

Portogheſi,ch'era l'inſegna del loro Re.

Parti diique il vaſcello di ritorno a Ma

cao ſenza alcun frutto,dopo tanta ſpeſa.

Oltre alla relazione del fatto già rife

rito, mi narrarono il Piloto,il Côtrame

ſtre,e più marinari, i quali furono a quel

viaggio (con cui ragionai ſopra il va

ſcello del Roſario) che nel canal di Nan

gaſacche ſia molto difficile ad entrare,

per gli baſſi,Iſole,e ſcogli,che tiene:oltre

alla neceſſità di dover ancorare quattro

volte per la Marea, che in alcune ore è

favorevole, in altre contraria. Cuſtodi

ſcono quello cinque guardie in cinque

poſti , compartite ſul canale, e due º

Preſidi nell'entramento del ſeno, i quali

toſto che ſcuoprono qualche nave, ne

portan allaCittà la notizia;così quella sé

za mura, e ſenza cannoni cuſtodiſceſi ſol

con la vigilanza. Le caſe della Città ſon

di legno, le ſtrade ſon abbarrate di not

- tcp ,
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te, e guardate da Capitani, i quali de

vono dar conto di quanto accade . Ri

guarda Nangaſacche l'Occidente:ed ha

di giro più miglia. Riferirono di più,che

i Giapponeſi rappàſi dalla largheza della

fronte ſino alla corona, laſciàdo gli altri

capelli corti:e che métre van fuora di ca

ſa, portano la teſta ſcoperta, uſando ſo

lamente i Mandarini un cappello di pa

glia delicata; rappanſi il 1moſtaccio, e la

barba;la veſte loro è corta(almen quella,

che ho veduto portare ad alcuni Giap-.

poneſi) legano con una cinta la di ſotto,

in cui paſſano le due ſciable,che portano,

una lunga, ed altra corta. Le donneve.

ſtono dell'iſteſſa maniera, e portano le ,

chiome ſciolte: non uſano tele per ſofº,

fiarſi il naſo, ma conſumano carta, che

ſerve per una ſol volta. Il terreno di

Nangaſacche è montuoſo, ma fruttife

ro, in tanto che porta la maggior parte

delle frutta d'Europa. -
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CAPITOLO TERZO.

Viaggio ſino alla città di Canton, con la de

ſcrizione di quella,e d'altre, che nel

cammino s'incontrano.

Avendo determinato di paſſare in

Canton, andai Giovedì 11. a par

lare al Generale Portogheſe, per farmi

fare dall'Upiù un paſſaporto, per né aver

moleſtia nel cammino:il qual promiſe di

ottenerloni.

Venerdì 12. uſai la diligenza per avere

un Cineſe, che mi ſerviſſe d'interprete

nella ſtrada , e l'ebbi agevolmente per

poco prezzo.

Sabato 13.unitamente col Procurato

re della Città andai dall'Upiù per iſpe

dirmi; ma giugnemmo in tempo, che

ſtava colui iſpacciando le lettere per

l'Imperadore, le quali erano ſcritte dalla

Città, e Mandarini, per cagion dell'inca

minamento del Leone. Fù la ſollennità

in tal forma. Uſcito in pubblico s'aſſiſe

l'Upù in una ſedia con un deſchetto ava

ti coperto di ſeta, veſtito con una veſte

liga, alla quale era appiccato un gra col

lare, che coprivagli le ſpalle, eh"-
-. lle
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due ale; più iſtrumenti, e voci confuſe »

applaudivano alla funzione anche col

rimbombo di tre tiri di mortaretti, ſtan

do 3o. fanti in ala con varie inſegne alle

mani, e ombrella ben lunga. Si poſe in

ginocchiol'Upù verſo un tavolino, do

vc ſtava la borza delle lettere per l'Impe

radore, baſſando tre volte la fronte al

ſuolo, il che ripetè altrettante volte, le

vatoſi in ogn'una in piè. Si terminò la

cerimonia,corrédo fuor la ſtrada coloro

che portavan gli ſtrumenti, e l'ombrella,

per farſi la conſegna in forma valida e

delle lettere al tiro d'altri tre mortaretti:

le quali avendo ricevute il Corriero, ſi

poſetoſto a cavallo, e cominciò a cor

rere; dovendo ogni Mandarino per la

ſua giuridizione provvederlo di buoni

cavalli,ſenza impedirlo,o rattenerlo. Si

aſſiſe dopo ciò il Mandarino, e fà aprir

le porte, che ſtavano chiuſe, ritirandoſi

quindi a poco dentro; per lo che non

potei allora eſſer iſpedito dall'Upiù.

Domenica 14. vi ritornai veſtito alla

Cineſe, e preſi congedo da lui ; dopo

avermi dato il paſſaporto per le dogane º

del cammino, percioche io portava ro

be d'imbarazzo con uno ſchiavo.

Lunedì 15, avendo tolta una imbare

3 ea:-
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cazione ben coperta nella poppa, vi fei

acconciare il mio letto, e ſul tardi m'im

barcai.Tutta la notte remarono coll'Ey

lau, o Lio Lio. E' queſto un particolar

remo, che ſi uſa da Cineſi,lungo più de

gli altri, il quale ſi pone alla poppa,overo

a lati, ſoſtenuto per un chiodo,o legato

con fune; il remano più perſone con de

ſtrezza, ſenza mai cavarlo dall'acqua ,

come ſi fa dall'altre nazioni, rivolgen

dolo dall'uno, e dall'altro lato:moto,che

dà impulſo, e porta avanti la barca: e fa

più uno di queſti, che quattro degli al

tri: dove ſono baſſi, reſpingono la barca

con legni. Diedcſi fondo a mezza notte.

Martedì 16. a buon'ora ci ponemmo

alla vela, continuando il cammino per

un canale, che laſciavano l'Iſole vicine;

ben vero v'è altro per lo Mar più ſpazio

ſo, ove uſano i vaſcelli , e navili gran

di , poiche per terra non ſi può andare »

più di Oanſon. Paſſate tante Iſole, che

ſembrava chiudeſſero il camino,entram

mo in un fiume d'acqua dolce, che fa.

ceva laghi ſpazioſi fra l'Iſole; ed era »

largo ben mezzo miglio. Giugnemmo

in Oanſon, o Anſon al parlare de'Por

togheſi,prima delle tredeci ore:l'lſole, e

Paeſe ſono aſſai vaghe perla versariº
- c
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le piante, e de' paſchi, che porrebbono

mantener molte greggi, quaſi a paragon

della noſtra Puglia ; ma non ne vedem

moalcuna. Per lo canale trovammo in

barche più guardie della Dogana; non

dimeno nè per le robe,nè per lo ſchiavo

mi diedero moleſtia, nè viſitarono tam

poco la noſtra lorgia: a cui per tutto die

di una pezza d'otto.

Oanſon ha ſembianza più toſto d'un

gran Villaggio, che di Città, per eſſer

ſcnza mura : e le ſue caſe baſſe ſono in º

gran parte fabbricate di legno, e di pa

glia. E' poſta la Città lungo il fiume nel

piano; perciocchè ne luoghi alti né fab

bricano i Cineſi, per timor de' Tifoni.

Diſtendeſi in lunghezza più di due mi

glia ; le ſue piazze ſono grandi con bel

le botteghe di drappi di ſeta, di tela ,

di droghe, di robe da mangiare, e d'al

tro. Nelle falde, e ſommità del monte è

guardata da una gran fabbrica, che ha

due miglia,e mezzo di giro;la chiamano

la Fortezza,avvegnacchè non abbia che

cinque piccioli pezzi per le feſte, e da

non molti Soldati ſia guernita: e certa

mente non la tengono ad altro uſo, che

per ritrarſi i Naturali in caſo d'invaſione

di nemici; (tenendovi le ſentinelle in-º

- 4 alte
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Comanda quivi un Mandarino.

alte Torri, per dar l'avviſo. E' governa

ta la Città per un Quaaxù, o Mandarin,

al dire de Portogheſi, che guarda il ca

nale con nove peciù , o ſome ben guer

nite.

Sovente ſi ſogliono trovar barche qui

vi per paſſare in Canton , poiche coloro

che vengon per terra,e per mare da Ma

cao,abbiſognano d'imbarco;ma per mia

diſgrazia allora io neſſuna ve ne ritro

vai : e mi fu d'uopo pormi in una gran

de lorgia, che andava a Seloam metà del

cammino. Montato in quella al tramon

tar del Sole, per lo buon vento, a mezza

notte diemmo fondo preſſo a detto luo

go; il cammino ſi fe per placido canale

fra verdeggianti prati di riſo; queſto pe.

rò è più picciolo del noſtro, roſcio, e 2

forte . -

Mercoledì 17. andai vedendo Seolam

per curioſità : e trovai una gran ſelva

abitata, per cagione delli tanti alberi;

le caſe erano di pietra, o di mattoni,ma

baſſe a loro maniera. Contenevano l'abi

tazioni più di tre miglia di giro : oltre a

tante quantità di barche,che ſtavano per

lo canale, e facevan quaſi altra Città.

All'oppoſta riva del canale vi era al
- tra
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tra Città detta Santà molto più grande,

e con migliori edifici, governata d'altro

Mandarino con lo diſtretto. Si pagarono

ſol ſei carlini della moneta di Napoli per

queſta ſeconda barca. Noto ciò per far

comprendere con quanta convenienza

ſi viaggi per la Cina.

Noleggiai Giovedi 18. altra lorgia -

migliore delle due, poichè queſta tene.

va camere, e galerie a' lati coperte con

ogni agio; partimmo a mezzo di per

Canton. Venivan meco più Cineſi, i

quali ſperimentai molto attenti, e cor

teſi verſo di me: ed era quivi un coco

per dar da mangiare a paſſaggieri, il qua

le apparecchiava alla Cineſe.

Benche la corrente del fiume fuſſe cô

traria, avanzammo col buon vento ſem

pre fra belli campi, e popolazioni ; ve

dendoſi ſopra alti monti belliſſime Tor

ri. In queſti fiumi, e canali ſi peſcano

quantità di peſci, gamberi, c frutta di

mare, ſpezialmente infinità d'oſtriche º,

delle cui ſcorze fannoſi vitriere per uſo

delle fineſtre. Il fiume, per dove anda

vamo, ſi giva partedo in vari rami a de

ſtra, & a ſiniſtra, rendendo per le ſue º

acque facilcla comunicazion delle gen

ti, mentre ſi dilata, e impiccioli alle

- VOltC
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volte per render intrigato il paſſo. Al cae

der del Sole laſciammo a deſtra Lunvan,

ed a ſiniſtra Citati, Potaiù, ed altre ma

gnifiche Terre, che ad ogni due miglia

ſi vedevano: in ciaſcuna delle quali mi

ravamo otto,dodici, e quindeci alte Tor

ri, ſecondola grandezza del luogo,di ſpa

zioſa fabrica,ben forti, e con loro bale

ſtriere, che la vigilanza Cineſe ſi fabbri

cò in caſo d'attacco nemico; acciocchè

ritirati i Cittadini con loro averi, ſi di

fendeſſero, avvertiti da coloro, che qui

vi ſtanno a guardia: la qual coſa è ſola

mente in quei luoghi, dove non è for

tezza per ritirarſi .

Venerdi 19. entrammo nel porto di

Canton prima di naſcere il Sole, eſſendo

rimaſi la notte ſull'ancora a vicinanza ,

di quella Città. Quivi ſi congiungono il

canal ſalſo, e'l dolce (per dove andam

mo) e fanno quella peninſola; alla punta

della quale è Macao, lontano 15o. mi

glia da Canton ; perciocchè il cammino

non ſi fà per dritto,avendo noi fatto un

mezzo cerchio per le ritorte vie del fiu

me. Fui in una barchetta alla dogana ,

che ſtava in una barca molto grande con

più camere per ſervigio degli ufficiali; i

quali riconoſciuto il paſſaporto dell'Upù

--

-
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liberaronmi con cinque grani di diritto,

ſenza che apriſſero la valige; pagandoſi

alla lorgia intorno a ſei reali di Spagna.

Andai nella caſa de'Padri Spagnuoli

di S. Franceſco, che aſſiſtono per la

miſſione in Canton, e nel ſuo Borgo;te

nendovi due ben ornate Chieſe con la

carità, che loro ſomminiſtra la Maeſtà

del Re delle Spagne; mi riceverono con

molta corteſia, non laſciando d'inſoſpet

tirſi del mio arrivo , come di coſa in

ſolita.

Per intelligenza di ciò è da ſapere,che

la Città di Macao per ſua povertà da

lungo tempo addietro né avendo avuto

Paſtore, parve alla Sede Apoſtolica de

putar nella Cina,Tunchin, e Cocincinna

Vicari Apoſtolici,a' quali ubidiſſero tut

ti i Miſſionari, c Cattolici. Ed in effetto

i i Clerici Franceſi del Collegio

di S. German di Parigi, a queſti preſta

rono giuramento d'ubbidienza i Padri

ſuddetti Franceſcani, Agoſtiniani, e

Domenicani Spagnuoli,che mantiene la

pietà del Rè delle Spagne in Cina. Quat

tro anni ſono, ſtimidoſi neceſſaria l'aſſi

ſtéza del Paſtore,ſcriſſe la Città di Macao

al Re di Portogallo, che interponeſſe i

ſuoi nfici appreſſo Sua Santità per eſſer

pro
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provveduta quella Chieſa del ſuo Ve.

ſcovo, offerendo di mantenerlo con una

convenevole aſſiſtenza; per lo che venne

il Prelato in Macao, il quale pretenden

do eſſer di ſua giuridizione Canton, ed

altri luoghi della Cina, vuol, che i rife

riti Miſſionari debbiano ubbidire a sè, e

non a Vicari Apoſtolici, che ſuppone »

eſſer ſtati rivocati.Ma perciocchè queſti

han preſtato giuramento d'ubbidire a

Vicari, dicono, che non poſſono ſoggia

cere al Veſcovo, ſe colui non moſtra la

rivocazione. Sopra queſti punti ogni di

vi ſon monitori, e citazioni, i quali non ,

ſol diſtolgono quei buoni Religioſi dal

ſervigio di Dio, e dalle miſſioni, ma gli

allontanano dall'affetto fraterno, che »

devono portarſi l'un l'altro, poiche tut

ti ne ſono in partiti, i riferiti dalla parte

de Vicari, e per contrario i Padri Ge

ſuiti da quella del Veſcovo: differenze »

ben note alla Corte Romana, mentre ſe

n'attende il rimedio per riparare a gli

ſcandali, che ne poſſono ſorgere a Cri

ſtiani Cineſi.

Eſſendo io giunto in tempo di tali di

ſturbi, fermamente ſi perſuaſero tutti,

che io era inviato da S. Sãtità per préder

informazion ſegreta, chiattacie
l, - - - - - al:

------
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Carmelita Scalzo, e chi Prete; e quan

tunque io procuraſſi, con narrar loro il

vero togliere da queſti ſoſpetti i Padri

Franceſcani, dicendo loro, ch'io era s

Napoletano, che per ſola mia curioſità

viaggiava: e che Sua Santità non mi

avea dato nè pure un bajocco per far tal

viaggio: e ch'il meno che io voleva ſa

pere era delle loro Miſſioni; nondime

no ciò non gli ritraſſe dalla forte im

preſſione concepita,riſpondendomi,che

da che s'aperſe il camino della Cina,non

mai s'era veduto Italiano ſecolare,non ,

che Napoletano colà capitare.Alla fine »

diſſi loro, che regiſtraſſero le mie valige,

che volétieri lordarei le chiavi per diſin

gannarſi, che non tengo tali iſtruzzioni;

però tutto fù invano,mentre tanto i Pa

driGeſuiti,quanto i Franceſcani facevan

conſiglio ſopra il mio arrivo.

Canton, okuanceou in lingua Cineſe

è la capitale della Provincia di Kuantun,

poſta in gr. 23. e 5. min. di latitudine »

Non potendo per la ſua grandezza eſſer

governata da un ſolo Governatore, la s

diviſero per una muraglia da Levantea

Ponente in due, vecchia, o Keucin, e

nuova detta Sincin, anche con la divi

ſione de' ſuoi Borghi compreſiº"
- C 1
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deſima. In queſta Città amminiſtrano

giuſtizia due Governatori chiamati Ci

xenes, con piccioli Mandarini lor ſug

getti, con Capitani, Officiali, Scrivani,

& altri Miniſtri di giuſtizia: Un Cifà, di

Reggente per lo governo politico è ſu

periore a queſti due Governatori, ch'-

eſercita la ſua carica con due Ajutan

ti detti Vùful, e Sanfù , di man deſtra »

l'uno,di ſiniſtra l'altro: Il ViceRè detto

Fùyùen, che governa la Provincia, è ſo

pra tutti. Ben vero per lo paſſato eſer

citava queſta carica una famiglia con

titolo di Regulo; ma queſto Impera

dore ſono dieci anni che l'eſtinſe, per

ſoſpetto di fellonia, facendogli recide

re il capo. Sopra queſto ViceRè co

manda un Tſuntò,o Vicario generale di

due Provincie, che dimora in una Città

delle due capitali,o dove li piace;oggidì

riſiede in Ciaozuinfù. Queſto per lo po

litico è ſuperiore a ViceRè, e per lo mi

litare Giudice privativo, poichè egli

ſolo dà gli ordini a Soldati, il che non

º

poſſono fare i ViceRè,per non tener au

torità.

Per lo criminale vi è nella Provincia

un Ganciasù, che gaſtiga i delitti: Per

l'eſazzione del tributi Imperiali"Te

O
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ſoriere detto Puſinsù:

Per lo militare ſubordinati al Tſuntò

vi ſono due Generali, un comanda la

milizia Tartareſca detto Cianchiun ,,

d'ugual poteſtà al Vice Rè; métre tocca

dentro la Città Timpano Cineſe, (ch'è

un Tamburo di rame) con tredici colpi,

ſicome uſaſi dal ViceRè; conoſcendoſi

in Cina l'autorità, e dignità de'Miniſtri

dalla quantità di quelli. L'altro Genera

le comanda la Milizia del Paeſe per la

cuſtodia della Città,però ſubordinato al

ViceRè: queſto è detto Titù. Tengono

i Generali ſotto il lor comando, Maſtro

di Campo, o Zumpin , Sargente mag

giore, o Futian; Capitani detti Secupe,

& Alfieri, è Pazun.

Sono nella Città altri Tribunali, S in

ciaſchuno ſei Scrivani de'ſei Gran Con

ſigli della Corte Imperiale, per iſpac

ciar ciaſcuno gli affari appartenenti a

quei Conſigli; de' quali ſi ragionerà al
lor luogo. v -

Le Città riferite, e ſuoi Borghi ſono

sì popolati, che con malagevolezza vi ſi

paſſa in ſedia. Dicono i Padri Miſſiona

rii, che faccia tutto queſto corpo di Cit

tà, e Borghi, quattro milioni, & altri

tanti la Provincia; ma agli Europei par

- I2.
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rà favola, per non eſſer avvezzo il lor

orecchio ad udir sì gran numero; cre

dano pure quel che vogliono,ch'io ſcriſ

ſi quato mi riferirono Padri degni di fe

de, ch'in ciò non han veruno intereſſe.

Le caſe ſono baſſe, di pietra,o di mattoni,

ſenza fineſtre alla ſtrada, e tutte quaſi

eguali; perciocchè i Cineſi le fanno sù

d'una medeſima pianta: e sì ancor le »

Città corriſpondonſi nella ſimetria. Le

Città tengono quattro porte principali

per Levante,Ponete,Mezzo di,e Setten

trione; pigliando i Borghi dalle medeſi

me la denominazione. Se la Città ſarà

grande vi aggiungono dell'altre porte,

ma le quattro ſudette non han da man

care. Le ſtrade ſon lunghiſſime,e dritte;

le botteghe ricche di Sete, e di Droghe,

e d'altre mercatanzie del Paeſe,ſpezial

mente nella Città nuova, perche nella s

vecchia dove riſiede il ViceRè con Tri

bunali, e Milizie già dette, non vi è gran

coſa;per altro la Città,e Borghi ſono un

continuo Bazar, o Fiera, per le tante »

botteghe, che vi ſono.

I Palagi del ViceRè, e degli altri

Miniſtri ſon grandi aſſai, e tutti in un

piano con loro Tribunali,perche no hara

vaghezza alcuna, poiche ſono º"
Clla
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dentro Cortili con gli appartamenti, e

camere all'intorno, che ricevono da

quelli lume: Nella Città vecchia vi è

una bella ſtrada di più arcate di pietre

ben lavorate. Sopra le mura della Città

non tengono in ordine Cannoni, ma

pochi Falconetti per le Feſte.

Sabato 2o. vennero alcuni Padri Miſ

ſionarija farmi favore a caſa. -

Domenica 21.aſſiſterono nella noſtra

Chieſa tutti i Criſtiani Cineſi, che mi

edificarono per la loro gran modeſtia,

Lunedi 22. mi fei tagliare altr'abito

alla Cineſe di Città più decente,

Martedì 23. andai nella Città vecchia

a reſtituir la viſita al Padre Commiſsa

rio di S. Franceſco. Vi trovai una buona

Chieſa, e Convento: queſti ſon ſtati fab,

bricati venti anni fà dal Regolo (che di

ſgraziatamente femorire l'Imperatore)

perciòche quel Signore ſtimando molto

i Padri Riformati, non ſol fe loro fab

bricar la Chieſa, e l Convento, ma

agevolò ancor la côpra d'una caſa rica

duta all'Imperadore,la quale ebbero nel

Borgo i Padri a buon prezzo per fonda

rc altra Chieſa, e Convento, dove allora -

raio dimorava.

Mercoledì 24, andai dal Padre Tur

Parte IV. C cotti
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cotti Superiore de' Padri della Compa

gnia à reſtituirli la viſita: queſto buon -

Religioſo eſſendo Milaneſe paſsò a ſpe

ſe della Corona di Spagna per la parte

dcl Mexico a Manila, c mandato alla

Miſſione di Ternati, ivi fu fatto prigio

niero col Preſidio dagli Olandeſi, che

lo conduſſero in Batavia, dove ottenu

ta la libertà, ſi trasferì in Macao ſotto la

protezzione della Corona di I crtogal

lo. Quivi fi impiegato nella Miſſione

di Canton; per d tanto la Chieſa, quan

to il Cóvento ſon poveri,S in mal ſtato.

Andai Giovedì 25. a viſitare M : Seſe

Cherico Miſſionario Franceſe del Colle

gio di S. German di Pariggi.

I Padri Agoſtiniani Spagnuoli ſono

due anni,che comprarono caſe per farla

Chieſa, la quale non ancora avevan co

nminciata , come neanc l e i Padri della ,

Compagnia Franceſi reſidenti in Pekin,

che tengono la caſa vicino a quelli.

Miraſi preſſo a Cantoni altra Città

natante ſopra l'onde del canale in bar

che,poiche in ogn'una vivono le fami

glie inticre co' loro animali, e volatili,

eſſendovene tal'una lunga quanto una »

galca, coperta di tavole, è canne, overo

foglie di fichi con 1 1. e r2. camere ſepa

e - º rate
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rate per la lunghezza, alle quali ſi ha la

comunicazione per una Galeria di ta

vole, che quelle tutte per ambi i lati

tengono,

In Cina una perſona civile non può

dar un paſſo i piè, ma è neceſſario per

non cadere nel diſpregio de Cineſi, an

dare in ſedia, la quale s'ha a buon prez

zo, e di miglior bontà delle Napoletane.

Non uſano però corregge, ma un ſegno

inchiodato a traverſo per le due ſtanghe,

il qual pongonſi su le ſpalle, ma ignudg,

che non può loro far che male, taglian

do la carne. Per un carlino della mone

ta di Napoli porteranno i Cineſi la ſedia

ſei miglia.

Determinandomi di paſſare in Pekin,

parlai al Padre Superiore del Convento,

dove io alloggiava, per provedermi di

Fante ſicuro. Coſtui per la ſubordina

zion, che tiene alli Padri della Compa

gnia, ſecretamente lo fe ſapere al Padre

Turcotti per udirne il ſuo volere; il qual

per eſſer un buon Lombardo riſpoſe,che

mi laſciaſſero andare; quando ſe foſſe »

ſtato Portogheſe ſicuramente m'avreb

be imbarazzato il viaggio. Non laſciò

però di maggiormente inſoſpettir tutt'i

Miſſionari queſta mia determinazione,

-
2 c tc
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e tener fermamente , ch'io era Inviato

Pontificio per prender informo ſecreto

de'diſturbi della Cina, poiche vedevano

ch'io paſſava alla Corte. Io crederò che

queſto lor ſoſpetto m'agevolaſſe il paſ

ſo, che peraltro è ben difficile, perche

i Padri Portogheſi non vogliono, che »

vada Europeo alla Corte ſenza lor con

ſentimento.
-

Paſſato l'uficio ſudetto mi procurò

il Padre Superiore un Conduttor Cine

fa Criſtiano, il quale di matura età,

acconcioſi per un Taes al meſe, (ſono

15. carlini della moneta di Napoli) dan

doli quattro pezze d'otto per caparra »,

acciòche provedeſſe ſua Caſa; Egli poi

dopo tre giorni venne a dirmi, che era

conoſciuto, e teneva Parenti alla Corte,

e che perciò non poteva farmi la cuci

na, & altri ſomiglianti baſſi ſervigi, per

cui ſarebbe d'uopo, ch'io prendeſſi al

tro,che egli averebbe cura di far il Mag

iordomo, eaccomodar le vetture per

o viaggio;ſofferſi tal'importunità per la

lealtà di lui, eſſendomene mallevadori

i Padri. Preſi dunque un Fante Criſtia

no di 18.anni per far la cucina,e gli altri

ſervigi baſſi, alla ragione d'una pezza ,

d'otto il meſe, a chi fei comprare tutti

gli
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li arredi di caſa,anche i lampioni, che »

acevan meſtieri per lo cammino.Conſi

nai le mie valige al Padre Superiore,la

i, medeſimamente lo Schiavo in

Convento.

CAPITOLO QUARTO.

Mavigazione ſin'a Nanyanfù.

Atto il fornimento de viveri m'im

barcai con gli due Fanti Cineſi Ve

ncrdì 26. ben tardi in una barca del di

ſpaccio,che ad ogni tre giorni ſi ſpediſce

dal ViceRè per dar contezza all'Impe

radore di quanto avviene nella Provin

cia: la qual coſa ſolamente egli, e i due

Miniſtri maggiori poſſono fare . Per

tre pezze d'otto mi dicolero una camera

nell'iſteſſa barca aſſai agiata. Non parti

la ſera la barca ſudetta, perche atteſe il

diſpaccio:il quale ottenuto fe toſto vela.

Sabato 27. tre ore prima di mezzo di.

Paſſammo dal canal grande di Canton

in altro picciolo ben popolato di bar

che, ſempre a viſta di villaggi, e caſini

di campagna,continuandoſi il cammino

fra verde terreno. Tre ore prima del ca

der del Sole giugnèmo nella Città di Fu

ſciani dove il Doganiere, che ſtava in

C 3 ll ſlal
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una barca,rivide il paſſaporto ſolamente

del Barcajnolo. La Città da ambe le rive

tiene più di due miglia di lunghezza con

buone caſe di fabbrica, ma baſſe. L'altra

Città(le do queſto nome per la ſua gran

dezza, eſſendo effettivamente villaggio)

è su l'acqua còpoſta di barche, dalla cui

moltitudine è quaſi ſerrato il paſſo del

canale;mentre a qualſivoglia popolazio

ne di terra corriſponde altra su lo ſteſ

ſo, amando la povera gente abitare in

caſe natanti ne' canali, da quali tutto

è tagliato il paeſe, Fuſcian è una gran ,

Città mercantile con ricchiſſime botte

ghe. E' migliori drappi, che ſi traſpor

tano da Spagnuoli nella nuova Spagna,

ſi fabbricano nella medeſima. Tiene più

di mille telai, che lavorano ſete: in ogni

unò de'quali ſi fan quattro pezze in

una ſola volta , Ella non ha Tribuna

le, e per tutto è ſoggetta a Canton, po

tendoſi per queſta ſoggezzione chia

mar villaggio, però tale, che fa un mi

lione d'Anime, all'uniforme relatione,

che me ne ferono i Padri Miſſionari i .

Quivi ſopragiunta la notte diedero fi

nei Barcaroli alla lor fatica, ripoſando
nella Guardia di Xùantin. -

lVipigliammo Domenica 28. il cami

- IlQ
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no tre ore innanzi giorno ſempre a viſta

di buoni villaggi, e terreno coltivato ;

poiche i Cineſi ſono sì induſtrioſi, che

non ſolo coltivano il piano, ma gl'iſteſſi

monti ancora, facendogli a ſcalinate per

ſeminarvi.Prima di mezzo di paſſammo

la Villa di Seitan, poſta entro una ſelva

d'alberi fruttiferi;quindi ne paſsamo un'

altra detta Sinan lunga più d'un miglio;

vedédoſi ambe le rive popolare in terra,

e su l'acqua da tante famiglie in barche.

Reſtammo nella Guardia di Suxuytan -

La giornata ſi fe , remandoſi la barca da

cinque uomini. L'andare è delizioſo, ri

mirandoſi diſteſo in letto ambe le rive »

verdeggianti.

Lunedi 29. innanzi giorno proſe

guimmo il viaggio, incontrando ad ogni

quattro miglia le Guardie del canale,

che tengono un barcone armato di ſpin

garde, S un falconetto alla prora, per ſe

guitare i ladri, pagando l'Imperatore in

finito numero di Soldati per render ſicu

ro il camino di tutto l'imperio,cò tener

vi a competenti diſtanze le Guardie. Per

altro un ladro è ben difficile che ſi pon

.ga in ſalvo, poichè ſe andrà nella ſua ,

Patria ſurà preſo; ſe vorrà occultarſi in

altra abitazione, non è agevole, poiche i
4 V 1Cl

-
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vicini della contrada,dove andrà a vive

re, non l'ammetteranno ſenza malleve

ria di diece famiglie,che non lo faranno,

filor ſolamente che a perſona ben cono

ſciuta. La notte dimorammo nella vil

la di Zin - juenxyen 3 le cui mura »

ſon di giro d'un miglio, 8 è ben

popolata, e con buone ſtrade,e botteghe,

tiene un Borgo su la deſtra riva aſſai

lungo, ch'abbonda del tutto. -

Martedì 3o. ſecondo l'uſato ſi traſse la

barca per una corda, a cagien dell'ac

qua, e del vento contrario. Entrammo

dopo mezzo di fra altiſſimi monti, che

s'aprivano per dar paſſo al canale. Eran

quelli aſſai vaghi, e pieni di verzure, e di

ruſcelli, ma l'acqua è poco buona.La

ſciammo a ſiniſtra una gran Pagode cora

più caſe all'intorno fra il freſco degli al

beri, ſervita da Bonzi. Volendo io man

giarpeſce (che non vendeſi quivi, ma a

peſo cambiaſi con riſo) i ſerventi Cineſi

il poſero a cuocere inſieme con una -

Gallina, giudicando così darmi miglior

Piatto; di che io turbato lo fei gittare »

nel canale : Paſſato lo ſtretto de monti

reſtammo la notte nella Guardia di Xyà

cheà 5 Quivi tutta la notte toccavaſi il

tamburo Cineſe, per dimoſtrar la Sen

tincl
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tinella la ſua vigilanza. -

Mercoledì 3 I.ripreſa la ſtrada andame

mo per luoghi, dove ben rare erano

l'abitazioni;e poſammo la ſera in mezzo

al fiume,

Giovedì primo di Settembre aprene

doci il canale il paſſo fra alte montagne,

paſſammo all'ombra di quelle: e giun

gemmoa mezzo di in Yntèxyen,piccio

la Villa murata con un gran Borgo.

Entrai in una Pagode , dove erano

grandi ſtatue d'Idoli ſedute con muſtac

ci, e barbe lunghiſſime, con veſti regali,

e con berette in capo alla Cineſe, le qua

li ſon come teſte di cappelli alte, cdi

mezzate ſopra il capo. A lor piedi era

una ſtatua alquanto più picciola ſeduta

dell'iſteſſa maniera, ma con beretta dif

ferente; ea'lati di quella ſtavan due co

me Paggi in piedi. Fuor della Pagode »

era una ſtatua in piè con volto di demo

nio, che teneva una lancia, & a ſiniſtra

un'altra con un caſſettino in mano come

offerta: Più in fuori vi erano due Caval

li inſellati a lati, ciaſcuno tenuto da un

valletto per lo freno:eravi anche un gran

tamburo appeſo , 8 una campana di

bronzo della forma delle noſtre, che »

ſerve per toccarſi a mezzanotte, e nell'

OTC

-- -
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-
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ore ſolite dell'orazione. Reſtammo la s .

ſeranella Guardia, e Villa d'Uanfùcan.

Venerdì 2. paſſando per una Pagode

tagliata in mezzo d'un'alta rocca , la ce

cità de'Barcaroli brugiò alcune carte,

e acceſe i lumi. Il Fiume era torto, e la

barca ſi tirava con una corda fatta di

cannucce, onde il cammino ſi facea len

tamente: e i Marinari ancora conſuma

van il tempo a far la loro cucina, trava

gliando nella medeſima a vicèda;percio

che ſon sì ghiotti, che divoran due volte

la roba, prima cruda,e poi mezza cotta;

poiche uno ſe l'aggira nelle mani, l'altro

le dà un taglio: tal'uno la lava, 8 altri

con l'occhio l'inghiottiſce. Eglino fan al

l'alba il primo paſto,continuando ad ore

gli altri,nè altro ch'il vétre è il loro Dio.

Pernottammo Sabato 3. preſſo la ,

Guardia di Patti. Il caldo faceva ſi ſenti

re, che l'accreſcevano i Marinari co' lu

mi,ch'ogni ſera accendevan ad un pago

dino, che ſtava dentro il mio camerino,

per lo che toſto io gli ammorzai.

Domenica 4. prima di veſpro giun

gemmo a Sciauceufù, Città cinta d'una

debole muraglia di quattro miglia;e per

le tre parti circondata dal fiume,ha buo

ne botteghe, c caſe all'uſo di cini,
Ul
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Lunedì 5. dopo lo ſparo di alcuni mor

taretti venne per la ſtrada dclla marina ,

il Mandarino della Città a prender fre-,

ſco; lo precedevano due con due tam

buri di bronzo,che davano nove colpi,

due bandiere turchine, due bianche,due

mazze con le teſte di Draghi dorate al

l'eſtremità (ſon l'Armi Imperiali) due

manigoldi con baſtoni in mano, quattro

mazzieri, altri quattro ufficiali con cap

pelli roſſi, e neri, a modo di un pan di

zuccaro ſenza falda,e cò due penne pen

denti, i quali gridavan per avvertire il

popolo.Veniva appreſſo il Mandarino in

ſedia, portato da quattro coi tre ombrel

lea'lati; lo ſeguivano dieci ſervidori con

ſcimitarre, tenendo la punta avanti in

vece del manico - Dimorammo la not

te preſſo alle caſe di Tanfù, o guardia di

Vyantan.

Reſtâmo Martedì 6. in mezzo al fiu

me ſenza aver fatto molto cammino,per

cagion della corrente contraria , e ra

pida » .

Mercoledì 7. dopo veſpro giugnem

mo in Chiankeu,picciolo Villaggio,do

ve ſi finì il viaggio della prima barca. Si

preſe quivi altra più picciola,per cagion

della corrente, e mancanza dell'acque»,

- IlCl
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mentre quivi s'uniſcono due fiumi; ſi pa

gò queſta barca 7oo. Sien,o Ciappas(ſo

no una pezza d'otto). Partimmo toſto,

entrando nel fiume dalla deſtra. Poſai

la notte fra molte barche.

Giovedi 3.di buon'ora continuammo

con maggior fretta il cammino,venendo

al cader del Sole in Tancòyen;dovc non

potédo l'acqua del fiume irrigare i cam

pi,gl'induſtrioſicineſi la gittavano a for

za di braccio con un cato sbalzato per

una corda da due perſone; o col piè gi

rando una ruota, alla quale, e ad altra dal

l'eſtremità ſi aggira una catena di tavo

lette per taglio, ch'entrando ſtretta

mente dentro una lunga caſſa di legno,

della quale l'eſtremità è poſta nel fiume,

monta l'acqua per quella, e và nel ter

reno per un canale. Curioſa al certo in

venzione, che non altri, che il peregrino

ingegno Cineſe poteva introdurre. Re

ſtammo la ſera preſſo al picciolo luogo

di Tauriyen.

Venerdì 9. giunſi dopo mezzodì in s

Nanyunfù ultima Città per quella parte

della Provincia di Canton: andai nella ,

Chieſa de'Padri Miſſionari Spagnuoli,

dove quantunque non ritrovaſſi il Pa

dre (ch'era andato alli Villaggi di ſua -

miſ
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miſſione) fui nondimeno con amore a

ricevuto da ſerventi, che mi trattarono

alla miglior maniera, che poterono.

Nanyunfù è a deſtra del fiume in lati

tudine di gr. 25. e 142. di longitudine; la

ſua figura è lunga un miglio,e mezzo,

larga un quarto. Poſtomi in ſedia per lo

freſco andai paſſeggiandola, e non trovai

coſa,che allettaſſe gli occhi, poiche oltre

d'eſſerbaſſe le caſe,vc ne hà molte logo

re, e rovinate, reſtando ſpazioſi giardi

ni dentro la Città.Vi ſono molte botte

ghe di merci, e viveri, eſſendo quel luo

go neceſſario paſſo per tutte le merca

tanzie, che ſi traſportano da Mezzo di

al Norte, o al contrario.

CAPITOLO QVINTO.

cammino neceſſario di Terra per imbarcarſi,

con la deſcrizione del gran Canale

della Cina.

TN I buon'ora i miei ſervidori ferono

venir Sabato 1 c. tre ſedie in Con

vento, una per me, e due per loro;ſono

quelle ben leggiere, come fatte di canna

anche le ſtanghe;perche devono porta ſi

per una ſcoſceſa montagna. Non è cre

- dibile
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dibile la velocità con cui andavano i fac

chini ſenza poſare, fuor che tre volte in

una giornata di 3o. miglia; facendo di

trotto cinque miglia per ora, ſenza la

delicatezza delle corregge , in vece di

cui portan ſopra il collo un duro legno a

traverſo, che taglia lor la carne ; uſano

nondimenoalcuni un collaretto di cuoio,

per ripararſi.

Il camino era quaſi una continua fic

ra per le tante mercatanzie, che traſpor

tavanſi da infiniti facchini, e per le ſedie,

che paſſavano;poiche in Cina dovendoſi

portar tutte le merci per fiumi, e non ,

eſſendo comunicabili li due di Nanuny

fù, e Nanganfù (che tirano il più gran ,

commercio dell'Imperio ) ſi conducono

per terra 3o. miglia; per lo qual traſpor

to le perſone ſervono di beſtie, carican

doſi ben bene le ſpalle; potendo con ve

rità dire, che in queſta giornata ne in

contrai più di 3o. m.

Per dar da mangiare a tanta gente il

cammino è una continua popolazione »

di Villaggi, e d'oſterie, nelle quali deſi

nana quei facchini per un grano della

moneta di Napoli. La campagna (dove

è coltivabile) è un campo di riſo, che di

tutti tempi matura, ſenza rimanervi

- - ozioſa
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ozioſa la terra. Deſinai a mezzo di in

un'Oſteria: ed appreſſo per lo caldo ri

poſai in altra.Quantunque la montagna

per due miglia di ſalita, è altrettante di

ſceſa foſſe precipitoſa,la feci nondimeno

in ſedia; perciòche i facchini, che mi

portavano, eran ben forti: & io mi ſtava

alquanto infermo. Aprì il paſſo a que

ſto monte un tal Vùcn,mentre era Man

darin di Nanganfù, anche con l'aiuto di

quello di Nanyunfù , che tagliò ſimil

mente per la ſua parte l'impraticabile º

monte ; per mercè del cui beneficio vi

ferono i Cineſi a que'due Mandarini una

Pagode nel mezzo con le loro ſtatue,

adorandoli ſicome Idoli . Smontata la

montagna dopo due miglia giunſi in

Nanganfù, tre ore prima che ſi faceſſe

notte; alloggiai nella Caſa de Padri Ri

formati Spagnuoli:e benche non vi ſteſſe

il Padre,eſſendo andato fuora per laDio

ceſe di ſua Miſſione; i Serventi nondi

meno mi complimentarono con gran

d'atrenzione, S umiltà. -

Niuna Miſſione di quante ne ſono

in Cina, è miglior di queſta, che vinan

tiene la pietà del noſtro Monarca delle

Spagne: il quale dopo aver ſpeſo dai,

tmille pezze d'otto a porre un Miſſiona

I lO
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rio in Cina, l'aſſiſte puntualmente con

altre 14o. l'anno, pagando per 2o. Sog

getti a Padri Riformati, quando non

vi aſſiſtono più che dodici.

Il ſomigliante egli fà a Padri Dome

nicani, S. Agoſtiniani Spagnuoli,i quali

colà ancor vanno per la parte di Manila.

Il denaro ch'avanza loro a capo dell'an

no, l'impiegano poi a far nuove Chieſe,

o adornarle fatte; poiche le più belle ,

che vedonſi in Canton, Nanyunfù, e

Nanganfù,ſono de'Padri Spagnuoli, che

le mantengono con molto decoro.

Se bene i Padri Geſuiti in Pekin, Can

ceufù, S in altre Città tengono rendite

di caſe, e di campi, vivono nondimeno

con molta ſtrettezza, mentre non ſon ,

bene aſſiſtiti da Portogallo; avendomi

eglino medeſimi raccontato, che l'anno

" nò ſi ripartirono che 25.Taes per

iſſionario, che ſono 3 1. pezze d'otto;

che non poſſono baſtare un'anno per

mantenere quattro, o cinque famigli

a queſti,che non hanno rendite:mentre »

quelli di Pekin la paſſano bene. Poſtomi

in ſedia andai paſſeggiando la Città(ch'è

la prima dalla parte della Provincia di

Riamſii, dividendo il monte le due Pro

vincie). La medeſima è a deſtra del fiu
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me lunga un miglio, oltre i ſuoi Borghi;

eſſendovi nell'oppoſta riva altre molte

villate. Le caſe generalmente ſon di pie

tre, di mattoni e di legno, baſſe, e mal

fatte: le ſtrade ſtrette, e le botteghe non

molto ricche; avvegnache vi ſia molto

traffico per terra, e per acqua, perche

per render agiati a baſtanza gl'infiniti

abitanti, biſognerebbe che il fiume cor

reſſe oro.

Il gran canale della Cina che rende »

navigabile sì vaſto Imperio da un capo

fino all'altro per lo gran tratto di circa -

mille, e ottocento miglia ſempre per fiu

me, e canali (benche io fatta vi aveſſi una

giornata di cammino per terra da Na

nyanfù a Nanganfù) fu fatto d'ordine

del Principe Tartaro Xigu, o Cublay;

poiche avédo i Tartari occidentali quat

trocento, e più anni ſono conquiſtata »

la Cina, ſtabilirono nella Città di Pekin

la lor Sede, per governare più agiatamè

te i loro Stati della Tartaria occidentale,

(che comincia dalla Provincia di Pekin,

e ſi ſtende ſino al Mogol, e alla Perſia al

Mar Caſpio ) e perciocchè le Provincie

Settentrionali non potevano ſommini

ſtrar le provviſioni neceſſarie per lo man

tenimento di quella gran Corte;per l'in

Tarte IV. D Cer
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certezza che s'incontrava nella naviga

zione a farle venire dalle Provincie Me

ridionali, per cagion delle calme, e tem

peſte, impiegò infinità di perſone, che

con immenſe ſpeſe, e maraviglioſa indu

ſtria aprirono a traverſo di più Provincie

un canale di 35oo. ſtadi Cineſi di lun

ghezza, che ſono 33o. m. Italiane.

Queſto Canale in diverſi luoghi,tanto

periſcemar la corrente dell'acque, quà

to per render quelle più profonde, tie

ne ſettantadue incluſe. Elle hannogroſ

ſe porte, fatte di legno, che ſi chiudono

la notte, ed apronſi il giorno, per far

paſſare le barche. Si paſſano generalmen

te con faciltà; non però di meno, ve ne º

ſono alcune, che ſon malagevoli, e peri

coloſe a paſſare, ſpezialmente quella,che

chiamano Tien-Ficha, cioè a dire la Re

gina, e Padrona del Cielo, per eſprime

re con queſti termini iperbolici la ſua ,

altezza ſtraordinaria. Quando le barche

vanno contra la corrente, e ſono giunte

al baſſo di queſta incluſa, per più funi

ſon tirate da 4oo. e 5oo. perſone, impie

gandovi capi groſſi ligati a colonne di

pietra, quàdo quelle veniſſer meno; aſſi

curate in tal modo, al ſuono d'un tam

buro cominciano tutti pian piano a

- tra Irc
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trarre la barca, e poi affrettandoſi, men

tre quella ſtà nella violenza della corre

te, per porla in un tratto al ſicuro, e nel

l'acqua morta; ſcendono però con ſolle

citudine, ma con più periglio, legando

le medeſime con corde per la poppa,che

danno lentamente, mentre altri con lun

ghi legni ferrati riparano, che non urti

no a lati.

Queſto Canal comincia dalla Città di

Tum-ceu, lontano otto miglia da Pekin;

vi è un fiume, di cui ſi ſiegue la corren

te fin a tanto, che quello entra in un'al

tro fiume preſſo al Mare, che ſi rimonta

per alcuni giorni. S'entra appreſſo in un

Canale fatto a mano: e dopo aver navi

gato 7o. miglia trovaſi una Pagode, det

ta Fuèn-xiù-miaò, cioè a dire, Tempio

dello Spirito, che divide l'acque;perche

qui l'acque non ſon contrarie,ma ſi ſcè

de, ſervendoſi de' ſoli rami i Barcaroli.

Queſte acque vengono da un lago dalla

parte d'Oriente per un Canale, che i Ci

neſi aprirono in una montagna ( ratte

nendo il corſo naturale del fiume) e con

tal ſimetria, e livello, e proporzione le º

conduſſero in queſta Pagode, che quan

do ſono incontro alla medeſima , cor

rono la metà per Settentrione, e l'al

T 2 tI3.
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tra metà per Mezzo di .

Il Canale paſſa in alcuni luoghi per en

tro le Città, in altri lungo le mura. Egli

traverſa una parte della Provincia di Pe

kin,tutta quella di Xantum, e dopo eſſer

entrato in quella di Nankin, ſi ſcarica in

queſto rapido fiume, che i Cineſi chia

mano giallo: in cui ſi naviga meno di

due giorni: e dopo ſi entra in un'altro

fiume, che ſi rimonta per un miglio, al

la fin del quale ſi trova un Canale, che

i Cineſi aprirono alla riva meridionale »

di queſto ultimo fiume, che corre verſo

la Città di Hoaingan ; quindi paſsa per

più Città, finche giunto alla Villa di

Yam-ceu, quivi preſſo ſi ſcarica dentro

il gran fiume Kian, mezza giornata lon

tano dalla Città di Nankin. Certamente

l'opra fu grande, e maraviglioſa più che

le antiche tutte, che ſi raccontano de'

Romani, o de Perſiani, o degli Aſſiri, o

d'altre antiche Monarchie.
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CAPITOLO SESTO.

Navigazione ſino alla città di Nancian

fu Metropoli della Provincia di Kianſi.

I ritrovai si dcbole la Domenica ,

I I 1. per lo rilaſcimento del corpo,

che non potei partire, benche la barca ,

ſteſſe apparecchiata. -

M'imbarcai dunque Lunedì 12.dopo

veſpro : e nel medeſimo tempo partiſ

ſi la barca a ſeconda della corrente »

fra altiſſimi monti; poiche l'iſteſſa Città

di Nangafù è a piedi di quelli,e tutta co

ronata da loro all'intorno.Femmo alto al

cader del Sole nel Villaggio di Scimaun.

Martedì 1 3. uſcenelo dallo ſtretto deº

monti incontrammo più barche,che per

l'anguſtia del letto del fiume ne furono

alquanto d'impedimento; in tanto che

non potemmo ſeguitare, ſe non lenta

mente il cammino. Venimmo con tutto

ciò a fermarci la ſera nel Villaggio di

Sincin; il recinto delle cui mura gira

più di mezzo miglio, é hà il ſuo Bor

ghetto da lato. - - -

Mercoledi 14 con tre ore di giorno

paſſammo Nan-can-xien poſta a ſiniſtra

- -- -- D 3 del
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del fiume. Ella è lunga un miglio, con

Borghi anche nell'oppoſta riva; paſſa

rebbe in Europa per Città,ma i Cineſi le

dan nome di Villa,benche cinta di mura.

Ha buone botteghe, ed è ben popolata.

Mentre paſſavamo,entrò un Mandarin ,

in una bella barca coperta, e dipinta , al

ſuono di flauti, e di timpani,con lo ſparo

di falconetti. Dimorammo la notte »

nel Tanfù, o guardia di Sintan.

Giovedì 15. pernottammo a Xuan

chien picciol Villaggio, dove ſopravéne

la prima pioggia dopo ch'entrai in Cina.

Di buon'ora Venerdi 16. fummo nel

la Città di Canceufu ; in cui, come in

tutte le Città di queſt'Imperio ne'mon

ti, e colline vedonſi Torri molto anti

che, le quali i Cineſi chiamano Pautà.

Son quelle alte 15o. palmi, e alcune an

che maggiori; terminano nella cima con

una lunga pietra lavorata a nodi; ſon di

ſei, o pure otto angoli. Aveva quella ,

di queſta Città nove ordini, o cornicio

ni, con ſei fineſtre per ciaſcuno, accio

che ſi miraſſe da ogni angolo.A che fine

fuſſero quelle fabbricate, varie ſono l'o-

pinioni de'Cineſi: mentre alcuni dico

no, eſſer ſtato per cuſtodia, ponendovi

al biſogno le ſcntinclle, a fine d'avverti

IG
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re i Cittadini dell'arrivo de'nemici: altri

affermano, che per augurio ciaſcuna ,

Città l'erigga: ma io quanto a me giu

dicherei, che ſopra tutto fuſſe ſtato l'in

tendimento di coloro, i quali prima le º

fabbricarono, di render con quelle più

magnifiche,e ragguardevoli le Città,po

nédole per lo più sépre intorno alle por

tc, ea veduta di coloro,che vi cntrano.

Credeva io toſto partire, ma il mal

coſtume della Cina mi fe quivi indugia

re un giorno, per dover eſſer viſitata la

barca dal Doganiere,il quale no ſuol far

la viſita che una volta al giorno,due ore

dopo alzato il Sole; di modo che le bar

che, che giungono dopo, biſogna che

dimorino fino al di ſeguente.

Fui dopo deſinare a veder la Chie

ſa de'Padri Geſuiti Franceſi. E' quella ,

picciola, ma ben'ornata: è l'abitazione »

acconcia per un Religioſo ſervito da ot

to famegli.Non vi ritrovai il Superiore ,

perche era andato ad alcuni infermi

Criſtiani. La Città è nel piano del Col

le grande, e vaga, con buone, e ricche º

botteghe; è cinta di mura, ed ha i ſuoi

Borghi, anche per la riva oppoſta. Le º

caſe ſono ottime all'uſo del paeſe ; c le

ſtrade ben laſtricate, e dritte.

A. M'av
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M'avviſai chiaramente quanto folle,e

temerario foſſe il mio proponimento

d'andar vagando per iſtrani,e nuovi Pae

ſi, con que due Servidori Cineſi da mè

non conoſciuti, i quali non intendevan ,

la mia lingua, nè tampoco io la loro.Ma

nondimeno, da che determinato aveva

di girare il Mondo, convenivami ciò fa

re, ſenza temer di riſchio, o ſventura »

alcuna, che me n'incontraſſe;non poten

doſi altramente viaggiare, ſpezialmente

da chi è vago di vedere, e di ſaper per

minuto le coſe, che ci ſono. Voleva io

quivi cambiare il mioServidor maggio

re, per eſſer egli alquanto temerario; ma

mi fù detto, che il doveſſi ſofferire: po

tendo io agevolmente capitar nelle mani

d'altro, che foſſe ladro, e peggiore.

Sabato 17. dopo il tiro di trè morta

retti vennero gli due Mandarini Doga

nieri a diſpacciare le Barche. Sederono

in forma di Tribunale ſotto una Baracca

ſopra il fiume, dove erano medeſima

mente tre Barche ben coperte con due »

bandiere grandi, e dieci picciole, in cia

ſcuna delle quali pendevan code di Ca

valli, e crini tinti di roſſo. Compiuta la

viſita nc diedero licenza di partire. Po

nemmoci in cammino due ore prima di

l

- IlC2
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mezzo di. La giornata fi per un fiume

pieno di pietre, fra le quali correva ri

ſchio la Barca ; le rive nondimeno erano

ben popolate. Giungemmo la ſera nella

Guardia, e Villaggio di Jeticin.

Domenica 18.per lo medeſimo fiume

così ancor pietroſo continuando il viag

gio, tre ore prima di farſi notte laſciam

mo alla riva deſtra Guanganxien, Città

cinta d'un miglio di mura,di figura quaſi

quadrata. Tardi giungemmo in Pechia

zun, Villa poſta alla riva deſtra; eſſendo

vi all'oppoſta un'altra Villa detta Sciau

ceu . Il numero delle miglia cra malage

vole a miſurare, perche la Barca andava

lentamente,e non ſi uſava, fuor ſolamen

te che uno, o due remi,un poſto al timo

ne, S& altro per fianco, i quali ſerpeggia

vano, e giravanſi nell'acqua ſenza mai

cavarſi fuora: la qual coſa i Portogheſi

dicono liolio, ed i Cineſi in quella Pro

vincia Jaènù. Senza che il fiume quivi

ſempre faceva volte, onde era doppio il

cammino; I Cineſi il miſurano per lij,

che ciaſcun ſi compone di 26o. paſſi, fa

cendo d'ogni tredici di quelli una lega

Spagnola. -

Lunedì 19. a mezzo di per la riva ſini

ſtravidi la Villa di Tayxoxien, cinta di

- buo
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buone mura per la lunghezza d'un mi

glio, con le ſue due Torri da lati, 8 un'-

altra lontana due miglia : la quale i Ci

neſiſogliono fabbricar per ornamento.

Poſammo nella Guardia del Villaggio

di Tuncinpa.

Martedi 2o. di buon'ora paſſammo

un gran Villaggio alla riva deſtra del fiu

me, detto Cianchiatu: a cui era un'altro

oppoſto,detto Peſciata. Appreſſo ne vi

di molti altri, ſpezialmente Junfà. Dopo

mezzo di giugnèmo in Kignanfu. Ve

nuta la ſedia del Padre Gregorio Yba

fies Valenziano, e Miſſionario riforma

to, andai nella caſa, che colui quivi tene

va per la ſua Miſſione: ove ripoſai tutto

il di, e la notte, venendo tutti i Cineſi

Criſtiani a viſitarmi. Queſta caſa quat

tro anni addietro eraſi comprata : nè an

cora eraviſi fatta abitazione, nè Chieſa,

ma ſi celebrava in una cappelluccia il Sa

crificio della Meſſa. La Città è poſta a .

ſiniſtra del fiume: & è ben grande, eſſen

do una lega lunga col Borgo da Mezzo

di: è cinta di buone mura, S hà buone » .

ſtrade, e botteghe.

Mi diſſe il Padre Yba fies, ch'il Cixen, di

Mandarin di Giuſtizia avea publicato

ordine, che non ſi adoraſſero Idoli: e chi

aVC3
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avea fatto baſtonare, non aveva molti

giorni cinque Bonzi, S un'altro ſtare un

di al Sole in ginocchioni, perche non -

gli avevano impetrata la pioggia,come »

s'erano vantati d'ottener da loro Idoli.

Tardi partiti Mercoledì 21 - alla deſtra

del fiume laſciamo una buona Villa mu

rata, che diceſi Kiſciuyxien, da ciò che

quivi ſcaricafi un'altro fiume in quello,

dove noi andavamo . La ſera reſtammo

nella Guardia di Zunchiannan.

Giovedì 22. alla ſiniſtra riva laſciam

mo la Villa di Sciakian-xien, dove un e

ligo muro comincia dalla parte di Mez

zo di, e montando per l'altezza d'una º

montagna corre per più monti nudi

d'alberi, e dall'altra parte girando ſcende

dall'oppoſta a Settentrione, con più di

quattro miglia di mura certamente ni8

te utili, non eſſendovi abitazioni ſopra di

que' Monti. Giudicai nondimeno che

tanta fabbrica poteva eſſer ſtata fatta a

fine di chiudervi entro dalla parte de'

Monti gli animali in opportunità di

guerra.

Per lo fiume ſi vedon infinite barche,in

cui tutto ſi traſporta,coſtado poco la fab

brica di quelle, e'l nolo, poiche ſon fatte

º tavole groſſamente compoſte, larghe
ſot.
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ſotto, e coperte di canne diligentemente

aperte:dellequali ancor lavorano le vele,

le funi, e gli alberi; eſſendovene abbon

danza grande nella Cina:e trahendoſi per

l'iſteſſo fiume quantità di legni legati in

ſieme. Impiegaſi quivi ciaſcuno a pro

cacciarſi da vivere, così in terra, come »

in acqua: e con tanta diligenza vis'ado

prano, che ammiraſi dagl'iſteſſi Europei

la lor tanta varietà degli artifici, e degli

ordigni da peſcare ; poiche oltre a tutti i

noſtri, ch'eglino ancor uſano, n'hanno

altreſsi degli altri lor particolari: ſicome

è far boſchetti di piccioli alberi in mezzo

al fiume, allettando così i peſci all'om

bra, per poi chiudergli con pareti di

canne, e prendergli. Caccianſi ancora »

innanzi più Uccelli, che chiaman Lugzu

(ſon Corvi Marini), i quali tuffandoſi

ſott'acqua prendono i peſci piccioli, e

groſſi, cavando prima loro gli occhi col

becco, ma i peſciolini ſolamente ingoiar

ſi poſſono; perciò che i diligenti Cineſi

legano lor nella gola un laccio, che non

permette quella sbarrarſi ad ingoiari pe

ſci grandi, e si eglino poi gli raccolgono.

Caccia in vero dilettevole, e molto uſata

nella Cina; tenendo ogni peſcatore più

Uccelli per farla, ſenza logorarvi ſpeſa ,
- al
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alcuna per lo mantenimento di quelli.

Nel fiume medeſimo preſſo la Città altri

s'impiegano a cernere l'arene per cavar

ne Argento, o Rame, o Ferro; poiche

non più che da dieci anni addietro quivi

s'è introdotta la moneta di Zien,ò Ciap

pe, (uſandoſi prima di tagliar l'argento)

onde agevolmente per la caſa ſe ne per

deva fra l'immondezze, che ſi gittavano

al fiume.In Canton per una pezza d'otto

ſi davano I 14o. ciappe, ma nella Pro

vincia di Kianſi non ſi cambia più di

75o. non correndo la moneta di rame »

d'una Provincia in altra. La giornata ſi

continuò fra rive ben accaſate. Tre ore

prima, che tramontaſſe il Sole ſi rinforzò

il vento Norte si furioſo,che ci coſtrinſe

a fermarci nell'oppoſta riva della Villa di

Sincanſcen a deſtra del fiume: la qual

coſa avviene ſpeſſe volte ; perciochè la

metà dell'anno ſoffia tal vento, contra

rio a chi paſſa al Norte. Cadde la notte »

una buona pioggia.

Venerdi 23. per l'acqua non potendo

andare avanti,poſammo nella Guardia »

di Chincioètan.Uſano quivi in tali tempi

i Contadini alcuni mezzi tabarri, e veſti

fatte dell'interiori cortecce degli alberi,

anche con cappucci, che riparan dal fred

- do
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do, e dall'acqua aſſai bene.

In queſto noioſo viaggio i miei fanti

m'aſſiſterono con affetto, ſpezialmente

il giovane, il quale tutto che non inten

deſſe la lingua, col deſiderio nondimeno

procurava ſervirmia'cenni. E veramen

te egli oprava il tutto con mia ſoddisfa

zione; perciocchè i Cineſi fanno i ſervi

giaccòciamente, ed hanno certe manie

re particolari, e ingegnoſe; con pochi

ſtrumenti ſan fare quel, che altre nazio

ni non farebbono con molti. S'egli foſſe

voluto venire in Europa, l'avrei menato

volentieri al mio ſervigio, perche non

mai fui tanto ben ſervito dagli Europei.

Apparecchiano tutto in Cina con man

teca di porco, non uſandoſi quivi quella

di vacca, nè olio,ancorche ſia Venerdì,

o Sabato, perche non vi ha olio di oliva,

ma ſol di giurgiulena, o d'altri ſemi per

logorarſi ne' lumi, o da alcun povero

nella cucina.

Rimeſſo il vento riprendémo il viag

gioSabato 24. andando per paeſe molto

popolato; e dopo aver paſſate le Ville di

Xòpù, iuntay, e Cianſciuy,reſtammo in

quella di Janzu-ceu.

Domenica 25. di buon'ora paſſammo

per la Villa di Funcien, reſtando la ſera

in quella di Senmi. Lu
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Lunedì 26. prima di naſcere il Sole »

fummo in Nancianfù, Metropoli della

Provincia di Kianſi. Poſtomi in ſedia »

andai alla Chieſa de' Padri Geſuiti; dove

non trovai il Superiore,per eſſer partito

alquanti giorni prima per Canton. Re

ſtai nondimeno in caſa fin attanto che ſi

diſponeſſe ciò che biſognava per paſſare

avanti. La Chieſa è picciola, e l'abitazio

ne agiata.

Queſta Città, e Provincia è governa

ta per un V.Re, e più Tribunali. Ella è

ben grande, ma nella parte di sù ha mol

ti campi, e giardini, per mancanza di

abitatori: e nondimeno per le piazze, e

ſtrade pubbliche ſi và molto ſtretto, per

la gran calca delle genti, che s'incótrano.

Le botteghe ſon ricche all'uſo Cineſe:

le ſtrade ben dritte, e ſelciate; ma di do

vervi ritrovare vaghi, e belli edifici nè

quivi, nè in altri luoghi della Cina ſi può

ſpcrare;perciocchè ſiccome le Città tut

te quivi ſon fatte ſu d'un modello, così

ancora vi ſon fabbricate le caſe con le º

ſtanze tutte in piano, baſſe, e compoſte

di mattoni, o di loto, poche vedendoviſi

di pictra. Non han fineſtre ſu le ſtrade ,

ma il lume ricevon ſolo dal cortile, den

tto a cui ſtanno all'intorno le camere º

tutte
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tutte. Nel fiume entro le barche vi è al

tra Città de marinari per far viaggio, e

de' peſcatori, che vivono della peſca .

I Mandarini han magnifiche barche º,

con la poppa si alta, come un vaſcello,

e con più ſtanze dentro ben dipinte,e do

rate, si larghe ſotto, come ſopra: per

potere andar nel fiume a diporto quan

do ſor piace.

Vedonſi in quelle barche più lance di

legno, con code di cavallo roſſe appeſe,

e timpani, e flauti; conoſcendoſi dalla ,

quantità di tali coſe la dignità del Mini

ſtro, che vi và dentro.

CAPITOLO SETTIMO.

Si continua il viaggio ſino a Nankin.

Aſtidito di andar più in barca, deter

F minai di prender mule per Pekin ,

come ſoglion fare i Padri della Compa

gnia,giunti che colà ſono,poiche fin qui

vi non ſi può andare, fuor ſolamente »

che per acqua. Ma non vi ritrovai vettu

re, ſol che per Nankin; onde mi fu d'uo

po prender nuova barca, che mi coſtò

ben caro prezzo, per la ſtrabocchevole

dogana, che fanno pagare in Fucheu i
- Do
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Doganieri a barcaroli; non facendo ra

gion delle merci, ma della grandezza ,

delle barche, benche vuote quelle ſiano;

per lo che tutto cade in danno de' paſ

ſaggieri, mentre i barcaroli prima di

patteggiare ſi fanno i conti, acciocchè

loro torni bene il viaggio. Non vollero

contentarſi men di ſette Lean, e mezzo,

che ſon dieci pezze, e mezza d'otto, per

ſei giorni di cammino; quando per un

meſe,e più da Canton a Nancianfù non

mi coſtò tanto, benche vi aveſſi preſo

tre barche, e le ſedie.

M'imbarcai dunque Martedi 27. per

lo freſco, rimanendo la notte a dormire

in barca, per partirmi poi la mattina ap

preſſo a buon'ora.

Mercoledì 28 prima del giorno ne po

nemmo in cammino per lo ſteſſo fiume.

Reſtammo la ſera in una caſa di campa

gna detta Ceutei.

Giovedì 29. per lo vento Norte par

timmo tardi, e facemmo appena un -

Venerdì ultimo continuando l'iſteſº

ſovento Norte,cò gran fatica avvazam

mo quattro miglia, giungendo finº alla

guardia di Sanceti.

Poſato il vento, di buon'ora Sabato

T'arte IV. E pri
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primo di Ottobre partimmo. Fummo

alla Villa di Vien, la quale è a ſiniſtra del

fiume, ed ha la maggior parte delle caſe

di legno, e di canne. Quivi s'imbarca ,

tutta la porcellana per lo Reame, e per

fuora; eſſendo la più fina, che ſi faccia »

nell'Imperio quella della Città d'Ioaccu,

poſta nella Provincia di Kianſi, la quale

ſi traſporta in queſto imbarco. Ma è da

avvertire, che la creta è portata in Ioa

ceu da altro luogo (dopo eſſer quivi ſta

ta ſepolta preſſo ad un ſecolo intiero in

pozzi ſotterranei)a cagion della ſua aria,

cd acqua; perche dove ſi prende la creta,

non rieſce il lavoro così fino. La dipintu

ra, che ſi vede poi in detta porcellana ,

non è ſuperficiale, ma dopo eſſer fatta ,

quella ſicuopre dell'iſteſſa materia diafa

na. Eſſendo ritornato prima di mezzo di

il vento,paſſammo a Chiuki picciolo vil

Maggio a ſiniſtra del fiume, ove quello ſi

dilata in ampio letto, laſciando più la

ghi all'intorno. -

Domenica 2. di buon'ora poſti in cam

mino andammo per uno ſpazioſo lago,

che fa il fiume: dove laſciammo dopo al

quate ore a ſiniſtra la Città di Nantanfù

poſta a piè d'alte montagne, la quale »

dil
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ancorche non molto grande, pur è cinta

di mura.Ritornato il ſolito veto Norte a

mezzo di , fummo toſto a prender terra

nel Villaggio, c guardia di Sicſtan. Ren

deſi penoſa la navigazione per Nankin ,

di tali tempi, mentre non facemmo più

di otto miglia al giorno.

Lunedì 3. avendo io fatto partire i

barcaroli per forza, mi coſtrinſe il vento

contrario a ritornare in dietro, e atten

dere il buon tempo con altre 2o. barche:

e frattanto andavan quei Cineſi racco

gliendo petruzze ritonde fra quell'are

ne, per adoprarle in vece di piombo nel

lo ſchioppo a caccia. -

Martedi 4. di buon'ora rimeſſi in via,

paſſammo il Villaggio di Tacutan; poco

avanti del quale ſopra uno ſcoglio in

mezzo del fiume è un'alta piramide con

una Pagode vicina. Giugnemmo dopo

mezzo di in Fucheu, o Xucheu ſecondo

altri, dove ne fu d'uopo fermarci, per

dover eſſer viſitata la barca dal Manda

rino,o Doganiero.Queſta Villa è poſta a

deſtra del fiume,di figura come un brac

cio,chiuſa fra l'acque, e mòti per 2. mi

glia. Ella è abbondante di tutto, con ,

buone botteghe, c ſtrade ben ſelciate: è

cinta di mura non ſol dalla parte del fiu

- 2 111C,
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me, e de monti; ma anche dalla parte »

di fuora ſi ſtende un muro, girandola -

ſommità della montagna, e rinſerrando

più miglia di ſcoſceſo fra le due eſtremi

tà della Villa. Queſta è la prima della

giuridizione della Provincia di Nankin.

Mercoledì 7.dopo un concerto di ſuo

ni, e ſparo di tre tiri, comparve l'accom

pagnamento de Mandarini Doganieri,

con più tabelle di caratteri Cineſi porta

te in mano da loro ſergenti, e ſervi, con

bandiere, e mazze, e catene traſcinate »

per lo ſuolo, e con ombrelle, ed altre in

ſegne del paeſe. Ed erano più di 6o. per

ſone, che le portavano a due a duecam

minando, toccandoſi il tamburo Cine

ſe di quando in quando. Nel mezzo de'

quali veniva il primo Mandarino in ſe

dia ſcoperta, portato da otto uomini : e

nel fine delle genti veniva l'altro, ch'era

di maggior ſtima, in una ſedia coperta ,

portata da altrettante perſone. All'wno, e

all'altro nel paſſare i Côtadini ardevano

in mano alcuni legni di miſtura (i me

deſimi che brugiano nelle pagodi agl'I-

doli, detti Xian) e poſti in ginocchioni,

ſi chinavano con la fronte fin ſul terreno

per ſegno d'umiltà. A confeſſare il vero

i Cineſi quanto alla magnificenza, e de

COIQ
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coro ſuperano l'altre nazioni tutte; ſoſte

nendo il poſto con aſſai ſpeſe. la mag

gior parte di queſti uomini ſono addetti

all'ufficio, e fiſſi i rimanendo nella doga

na, ancorche ſi muti il Doganiere, per

che ſon pagati dal Re.

Si poſero a ſedere queſti due Manda

rini in un'alta loggia alla riva del fiume.

Il primo ſtava a capo del tavolino, ed il

ſecondo al lato. Erano le barche da viſi

tarſi al numero di 4o. le quali ad una ad

una paſſando per ſotto la loggia, quivi

cran riconoſciute dalla barca della doga

na.; e gli Uſficiali di quella ne davan il

nome de' Padroni a quei di ſopra;donde

il Mandarino con la ſola veduta le taſſa

va ſecondo la lor grandezza ſenz'altra vi

ſita. Portavan quelli Ufficiali inferiori

della dogana una tovagliola avati lo ſto

maco, appeſa per lo collo, e ligata al

fianco, in cui eran ſegnati quattro carat

teri Cineſi. Il Padron della mia batta ,

affinche aveſſe una taſſa lieve, le disfe

tutta la coperta di ſopra, laſciandole ſo

lamente lo ſcaffo, e coprendo le tavole º

diſmeſſe degli ſtanzini con canne. Paga

quivi il Doganiere 1 oo. m.Lean, che ſo

no 125. m. pezze d'otto, per dicci ſoli

meſi d'affitto, - -

--- --- - 3 Avan:
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Avanti queſta Villa eſsédo molto pro

fonda la riviera, ſi fa una gran peſca,con

molti, e vari artifici; ſi vedono reti ſteſe

ſopra quattro legni curvi, che alzano, e

baſſano per un legno fiſſo in terra; que

ſto tiene un pozzo in mezzo, per non

poterne uſcire entrato che vi è il peſce:

e per eſſer grande, ne prende molto,poi

che il peſcatore dorme in un tugurio vi

cino per non perder momento di tépo.

Si prende con altre reti una ſpezie di

peſce di ducento, e più libre: chiamanlo

i Cineſi Xuanyu, ed è molto più graſſo

de' noſtri Tonni,ma però duro:del qua

le, e d'altro è ſempre abbondante la

piazza -

Ottenuto il diſpaccio dal Doganiere »

alquanto prima di mezzo di , ſi poſe alla

vela la ſola mia barca, perche era vuota.

Prodeggiammo con lo ſteſſo vento Nor

te, che ivi non era tanto contrario; eſ

ſendovi il fiume aſſai grande, mentre in

Xucheti viene ad unirſi il gran fiume »

Rian, dopo aver bagnata la Provincia di

Sucuen, e correndo a vicinanza di Nan

kin và a perderſi nel Mare.

Compimmo la giornata in Xùanma

tan luogo picciolo, poſto nel ſeno del

fiume, dove ſon quantità di peſcatori,
- - A i quali
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i quali aſſiſi girando una ruota,con quel

la alzano, e baſſano una rete da lor det

ta Panyù;dalla quale poi traggono il pc

ſce molto agiatamente per una corda fa

cendolo cadere nel pozzo, dove lo tro

vano la ſera vivo, e freſco. -

Patiſce per queſto cammino un'Euro

peo, che non è avvezzo a magiare il riſo

Cineſe cosi mal cotto, il quale uſaſi da

quella nazione per pane inſieme, e com

pariatica ; poiche non fan pane del gra

no,ma ſolamente ciambelle, paſte con ,

zuccaro, e vermicelli ; la qual coſa è

cagione, che il grano quivi vada si a

buon prezzo, avendoſene per tre carli

ni della moneta di Napoli ben tanto, che

baſterebbe ad una perſona un meſe intie

ro. Io ne faceva far biſcotti per lo viag

gio; ma alle volte pur mi mancavano,ed

era meſtieri farmi fare da mici ſerventi

alcuna focaccia: poiche il riſo ſtuffato a

ſccco, ſiccome quivi uſaſi, ſenza alcun

condimento, non gradivaſi dallo ſtoma

comio. ,

Giovedì 6. paſſammo la Villa di Xyen

poſta a piè d'alti mòti a deſtra del fiume;

corre anche il muro di quella per la ſom

mità di quei monti, come abbiam detto

dell'altre: il qual muro chiudendola per

E 4 lun
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lungo tratto va a terminare di quà fin

preſſo al fiume. Un miglio avanti in

mezzo al fiume è un'alta, e ſcoſceſa roc

ca, ſopra di cui è una Pagode detta Seu

cuſcian: alla quale tutte le barche, che

paſſano brugiano profumi, e incenzi, e

anche alcune carte colorite. Venimmo

a poſar la ſera nella Villa di Tun-lyu

xien poſta a deſtra del fiume; la quale ſe

ben ſia aperta, tiene nondimeno un mu

ro da preſſo,che gira due miglia,e le ſer

ve di ritirata; eſſendovi baleſtriere all'in

torno per difenderſi.

Venerdì 7. per l'ampiezza del fiume »

ſeguendo il cammino poco dopo mezzo

di giungemmo in Xan-chinfu, Città po

ſta alla ſiniſtra riva, di un miglio di lun

ghezza,e mezzo di larghezza. Il ſuo bor

go è lungo due miglia, con buone caſe;

cd havvi ancor da preſſo un'altro bor

ghetto ſeparato a modo di villaggio.

Tutto ciò, che ſi vende per la Città,

ſenza che ſi affatighi con la voce il ven

ditore, lo fa comprendere col ſuono: ed

il medeſimo fanno ancor gli Artiſti,toc

cando ciaſcuno differenti ſtrumenti: ſic

come per eſſempio i Barbieri caricanſi

d'una bottega portatile, con una ſtanga,

appendendovi d'una parte lasa"-
- CO
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col fuoco, e col bacino, e d'altra un ban.

chetto per ſedere, con gli ſtrumenti ne

ceſſarj; facendoſi ſentire al tocco d'una

molletta: e così è ancora degli altri me

ſtieri . Riſtetteſi tutto il rimanente di

quel dì in Nankinfù per riguardo della

laguna di Kianſi, che ſi deve paſſare con

buon tempo dalle barche.

Sabato 8. poſto in barca a buon'ora »

giunſi la ſera nel Villaggio di Jeu-cia

chen.

Domenica 9. continuando il cammi

no per rive ben abitate, laſciammo a

deſtra la Villa di Tuchien, aſſai gran

de, e con buon porto, che fa il fiume in

un ſeno. Venimmo tardi in Uxuſcien

Città molto grande, poſta a deſtra del

fiume, e fornita di buon porto: nel

la quale la dogana fè ſu la noſtra barca

una rigoroſa viſita . Appreſſo ſi fero

no poche miglia: e rimanemmo ad una

riva del fiume.

Lunedì 1o.continuò l'iſteſſo vento,fin

alla Villa di Zaijſci: dove ne convenne

fermarci,per cagion del vento, che ſover

chio traeva.

Martedi 11.partiti di buon'ora venim

mo con quattro ore di giorno nel gran

Borgo di Nankin. La Dogana quivi ri:

-
CO
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conobbe, e viſitò la noſtra Barca ſenza s

troppo rigore. Poſtomi in ſedia dopo

alquante miglia giunſi nella Caſa di Mö

ſignor d'Argoli Veneziano, Veſcovo di

Nankin, dal qual fui corteſemete ricevu

to: Queſto Prelato è deſtinato dalla

Congregazion de Propaganda Fide, con

due altri Religioſi Riformati di S. Fran

ceſco, i quali erano Fr.Franceſco della

Lioneſſa Provincia d'Abruzzo del Re

gno di Napoli, e Fr. Baſilio Veneziano:ed

aſſiſtevan a loro Chriſtiani con molta »

CAPITOLO OTTAVo.

Deſcrizione della Imperial città di

- Nankin. - - -

TA Iamnim,o Nankin, cioè a dire in lin

- gua Cineſe corte di mezzo di,è in

32.gr., e 5 3. m.d'elevazion di polo:ſitua

ta per lo più in piano. Fù in tempo del

Minciau ſede Imperiale, ſiccome è oggi

Pekin del Zinciau Tartaro. Min, e Zin

ſon conne ſi diceſſe in Francia Valois, e o

Bourbon: Ciau vuol dire Impero, o

tempo dell'Impero; antiponendo coloro

il genitivo, al roverſcio del noſtro modo

di
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-

di parlare, poiche uſano i Cineſi diſtin

guere i lor Reami per diverſe famiglie

Reali con gli nomi Hia-que, Xam-que ,

Cheu que, S&c. Il P. Luigi Lecomte »

fà di 48. miglia di giro Nankin, ſem

brandogliene le mura più toſto confini

d'una Provincia, chic di Città; nondime

no per quel che io compreſi andandola

oſſervando, noi potrà aver di giro più che

36.miglia Italiane, ancorche Monſignor

d'Argoli la faceſſe di 4o. Le mura, che »

la cingono ſon pochi Baſtioni, e non più

d'otto palmi larghi. Si comprendono in

queſto circuito campi, e giardini diſabi

tati. I Borghi intorno alla Città ſon ,

poco meno di eſſa , prendendoſi ſot

to nome di Nankin, oltre di quelli, un

altra Città natante sù i Canali in tante »

Barche: Dimandato il ſuddetto Prelato

elel numero degli abitanti di si vaſta Cit

tà, mi riſpoſe, che da più Mandarini gli

era ſtato riferito eſſerſi numerati per l'e-

ſazzione del Tributo fino ad otto milioni

di Porte, o di Caſe, le quali computate »

per quattro anime l'una,farebbero al dir

del detto Prelato, trentadue milioni d'a-

nime: la qual coſa mi parve impoſſibi

le a credere. E reputandola menzogna »

(benche uſciſſe di bocca d'un Miſſiona

rio

P. Magai1

lans novel

le Relat. de

la Chine »

Pag. a

Memoires

ſur l' etat

preſent de »

la Chine.»

letr- 1 - 1 -

Pag. 33-,
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rio Apoſtolico Riformato di S. France

ſco,e Veſcovo dell'iſteſſa Città) quando

poi giunſi a Pekin volli udir ciò,che ne º

giudicavano i PP.di quella Corte: e rac

contato loro il numero gradiſſimo delle

èti,che me n'avea detto quel Prelato,mi

riſpoſe il Padre Oſſorio Portogheſe, che

io non lo teneſſi per menzogna; perciò

che eſſendo paſſato per Nankin pochi

anni prima un lor Padre della Compa

gnia Franceſe, e maravigliato di quel

l'immenſo popolo aveva detto, che la

Città ſola ſenza i Borghi faveva più abi

tanti,che tutto il Reame di Francia 3 Io

però ho riferito quel, che mi narrarono

perſone di buona fede : nè già intendo

eſſer mallevadore di que” cotanti milioni:

Credane pur chi legge quel, che gli pia

ce, perche io non gli ho annoverati: ho

nondimeno i libri di tutto l'Imperio Ci

neſe,in cui è numerata ciaſcuna Città di

quello, onde ben potrebbe cavarne la

verità chi intendeſſe la lingua; poiche ſe »

Par.,.lib... il P. Bartoli vuol che faccia quell'Impero

º trecento milioni di gente, egli è neceſſa

rio,che quelli ſiano nel ſuolo Cineſe,non

già appeſe nell'aria, e alla perfine i Villag

gi non poſſono comporre queſto nume

ro; nè ſi trova nella Cina altra Cit

tà
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tà uguale à Nankin , eſſendo Pekin

molto minor di quella.

In ordine a render popolata la Repu

blica, ed Imperio, deve notarſi in que

ſto luogo, che le maſſime Cineſi ſono

differenti dall'Europee; poichc quivi è

tenuto per uomo dappoco, e vile chi

non ſi ammeglia, mentre così non ſu

ſcita,ma effingue il ſeme paterno, e la

famiglia; onde ſe ſaranno dieci figli

tutti ſi caſano, e prendono tante mogli,

quante ne permette la facoltà loro, te

nendone cento tal'uno, compreſe le Cô

cubine: In Cina difficilmente permetton

meretrici, acciòche non ſi corrompa la

Gioventù : e trovandoſi alcuna, n'è ſe

veramente gaſtigata, onde per neceſſità

biſogna che ognun s'ammogli. I Cine

ſi non eſcono dal lor Paeſe per popo

lar Reami ſtranieri ; anzi ſono repu

tati infami i vagabondi, che laſciano di

propagar la loro famiglia, e di preſtargli

oſſequii dovuti a loro maggiori Defon

ti, da cui eglino han avuto l'eſſere »,

L'aria, e temperamento Cineſe è ottimo

alla generazione: e le donne ſon fecon

diſſime; non avendone io veduta una in

età di partorire, che non tenga due fi

glioli all'intorno, è uno nel ventre, S. al
- - tIO
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tro al petto; mentre le donne Cineſi ſi

affaticano a renderſi feconde, per aver

l'eſtimazione dell'altre appreſſo la ſuoce

ra e'l marito, i quali non ammettono al

la lor tavola le ſterili, ma da loro ſi fan ,

ſervire, come ſe fuſſero fanti.

Gli abitanti, che ſono in Nankin, non

ſon tutti Cineſi, ma vi ſono ancor molti

Mori venuti dalla G. Tartaria (accertan

domi il Padre Filippo Grimaldi, ch'in ,

tutta la Cina ve ne ſiano due milioni), i

i" han per politica di non caſar le loro

glie, ſol che nella propria Setta ; onde »

moltiplicano per tutto l'Imperio, come

Iocuſte: Il Palagio Reale è dentro la

Cittadella ſituata ad Oriente della Città,

c tenuta dal Preſidio Tartaro, che non

vi permette l'ingreſſo; oltre che non vi è

rimaſa nel Palagio ſuddetto coſa degna ,

da vederſi: Le ſtrade di queſta Imperial

Città ſon convenevolmente larghe, e º

ben laſtricate:i canali molti, e profondi: le

caſe baſſe, e pulite: le botteghe ricche, e

fornite di tutte ſorti di drappi , ed altre »

opre di prezzo. In fine queſta è come il

centro dell'Imperio : dove ſi trova tutto

ciò, che è di più raro, e di più curioſo

dentro l'altre Provincie. Ivi vengono a

ſtabilirſi i Dottori più famoſi, e Manda

grini
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rini fuori delle loro cariche; le librarie »

ſon numeroſe, ei libri ſcelti: la ſtampa è

la più bella: gli Artefici più diligenti: la

lingua più colta: in fine non vi ſarebbe »

altra Città più acconcia,e degna per eſſer

ſede ordinaria degl'Imperadori;ſe la loro

preſenza non foſſe neceſſaria nelle fron

tiere per opporſi a loro nemici.

Queſta è la Città delle ſete per la buo

na qualità, e quatità de'drappi, che vi ſi

lavorano, e ſi mandan per tutto l'Impe

rio, e fuora: nè l'Imperadore ſi provvede

altrove, ch'in Namkin, di quanto fà me

ſtieri per la ſua innumerabil Corte. Nel

la Provincia ſon grandi campi di mori

bianchi: e ſe ben gli alberi ſian piccioli,

hanno nondimeno le lor frondi grandi, di

cui ſi paſce il verme, che naſce nella Pri

mavera, S in 4o. di rende perfetta la fe- ,

ta: la qual tutta ſi conduce a lavorarſi in

Nankin da infiniti, e diligenti Maeſtri,

che vivono di tal meſtiere. Ben ſe ne º

lavora ancor nella Provincia di Cekian

molta quantità,ma que drappi non ven

gono della qualità di quelli di Nankin.

Oltre della ſeta artificiale, ſi raccoglie

ancor nelle ſuddette 2. Provincie di Ce

kian, e Nankin la naturale, e ſelvaggia,

la qual faſſi ſugli alberi da alcuni vermi,
A-
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ritrovandoſi i follicelli quivi, ſenza che

alcuno ne abbia avuto cura: ma non è

si fina, nè di cotanto pregio la ſelvag

gia, come è quella fatta per induſtria -

Io ne portai drappi dell'una, e dell'altra

ſeta lavorati, per fargli vedere a curioſi.

Trae tanta quantità di ſeta il negozio, e'l

concorſo de'mercatanti da remotiſſimi

paeſi,che la traſportano in drappi, non

ſolo per vendergli, ma per cambiargli

ancora con muſco, ed oro, ſpezialmen

te nel Reame del Lamà, dov'è tanto co

pioſo queſto metallo; perche quantun

quei Cineſi tengano le lor mine d'oro,

nondimeno non ardiſcono di calar ſot

terra per cavarlo; e ne raccolgono ſol

qualche mica ne fiumi, facendovi foſſi

nelle rive, dove quelle portate giù da '

torrenti de monti, tal volta ſi ritro

vano.

Per riguardo della ſua grandezza, è

governata la Città da due Governadori,

a quali ſon ſottopoſti centinaia di Man

darini per l'amminiſtrazione della Giu

ſtizia : oltre a gli altri, che non han di

pendenza alcuna,fuor ſolamente che dal

l'Imperadore. -

Aſſiſte in Nankin un Suntù, ch'è co

me an Vicario generale ſopra due"º
C Cille
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e due Provincie; ma non hanno coſto

ro l'autorità,e le regalie de'noſtri Vicerè;

poiche per giuſtizia non poſſono far

morire alcuno ſenza la partecipazione, e º

confermazione della Corte, ma ſolo con

baſtonate poſſono indirettamente farlo.

Nè tengono facoltà di mandare un Go

vernatore, o Mandarino a qualſivoglia

picciola Città delle loro Provincie; ſpet

tando ciò ſolo all'Imperadore : e ſuoi

Tribunali:e ſol eglino poſſon mádarvi il

Luogotenente, fin'à tanto che venga -

dalla Corte il Proprietario. Per togliere

quanto fia poſſibile l'eſtorſioni, e dipen

denze, non poſſono praticare gli ſtretti

parenti de Miniſtri co' loro ſudditi ;

onde teneva allora il Suntà un nipote

rinſerrato in una camera come un Reli

gioſo, ſenza poter uſcire, dandogli il ci:

bo per una ruota: vietando anche le leg

gi fondamentali del Reame, che niuno

poſſa aver giuridizione nella ſua patria »,

o tener famigliari della Provincia, ove »

governa.

Ripoſai tutto il Mercoledì 12. in caſa,

ritrovandomi molto peſto da diſagi del

viaggio. Per quanto permette la pover

tà religioſa, la caſa, e Chieſa di que PP.

Miſſionari ſono baſtantemente ornate,

TParte IV e F S'en
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S'entra per cinque piccioli cortili, o cor

rito nelle ſtanze loro, ornati in mezzo

di vaghi filari di fiori, poiche l'indu

ſtrioſa mano Cineſe fra le fiſſure de'mat

toni, che cuoprono il ſuolo, pianta di

verſità di fiori, che s'alzano ad aggua

gliare la ſtatura d'un'uomo per fargli una

ſpalliera fiorita dall'uno, e dall'altro la

to; creſcono in 4o. giorni, e riſerbano

queſta fragil tapezzeria quattro meſi.

Son fiori particolari di quel paeſe, che »

non ſi trovano altrove: uno è detto Ki

quon di più ſpezie, colori, e forme ſtra

ne, ma molto vago, eſſendo di color di

canna uno, altro di roſa ſecca, altro gial

lo, ma come una morbida ſeta felbata.Vi

è ſpezialmente fra dette fiſſure un'erba,

che ſe ben non dia fiori, è nondimeno

molto vaga a vedere, con le fronde liſta

te, e dipinte dalla natura d'un vivo colo

re giallo, roſſo, e verde. I Tulipani, che

fioriſcono per quel cortili, ſon più gran

di degli Europei: le Tuberoſe ſono aſſai

copioſe, e di molta fraganza, che s'in

contrano per tutti i viali, con altri fiori;

per maniera che ne godono baſtanremè

te gli occhi, e le narici, fin'agli apparta

menti del Prelato, e de' ſuoi Religioſi.

La Chieſa è picciola, ma bella. Il ſervi

- - gio,
-
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gio,che tengono de'fanti,è acconcio,ma

non ſoverchio: il giardino è vago aſſai,

e ben coltivato di piante, e d'erbe; poi

chevi ſono uve, peſche, poma,melegra

nate, caſtagne, e quantità di fichi neri, e

bianchi, di aſſai buon ſapore, avendone »

io mágiato quivia baſtanza dopo la pri

vazion di due anni; perche nella Cina nè

uve, nè fichi ſi trovano, fuor ſolamente

che nelle Caſe de'PP. Miſſionari, non cu

randoſene troppo i Cineſi per lo diletto

maggiore, che ſentono nell'altre loro

frutta . Nel medeſimo giardino è una

peſchiera di ottimi peſci, i quali ſolvi

vono d'erbe, che lor ſi danno. I PP. Ge

ſuiti tengono in Pekin una buona Chie

ſa: in cui, mentre io paſſai, era un Padre

Siciliano, ed un'altro Cineſe.

Giovedi 13. poſtomi la mattina in ſc

dia,andai a veder due maraviglioſe cam

pane: una ſtava nel Ciun leu caduta a -

terra dal gran ſuo peſo: la ſua altezza era

d'undeci piedi: il maggior ſuo diametro

di ſette, compreſavi ancor la groſſezza »

delle labbra: la circonferenza di fuora ,

era di 22. piedi, la qual s'andava riſtri

gnendo alquanto fino al mezzo dell'al

tezza, dove poi quella di nuovo ſi rien

fiava . Era la groſſezza del metallo di

- F 2 ſei
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ſei pollici, e nezzo. Il ſuo peſo, con

comprendervi ancora quello del mani

co, per quanto mi fu detto, e mi ſembrò

vero, poteva eſſer di cinquanta mila lib

bre, altrettanto più di quello della tanto

famoſa campana d'Erfort, la qual dice il

P. Kirker, che ſia la maggior campana ,

del Mondo . Mi raccontavan coloro,

che era ben'antica, più da trecento anni

addietro: e che eſſendo caduta a terra ,

non ſi eran poi curati più di riporla in

alto per uſo di fonarla. -

Preſſo al narrato Ciun-leu è un

quadrato di fabbriche ſopra 3. grádi vol

te, in cui è alzata una ſala, o loggia con

ſei porte all'intorno. Dentro vi è una

pietra nera con iſcrizione (chiamaſi Cu

leu, ed era ſoſtenuta da un grande ani

male) in lode dell'Imperador regnante ,

fatta dalla Città per gratitudine de'bene

ficii ricevuti dalla magnificenza di lui, in

due volte, ch'egli vi paſsò , eſſendogli

uſcite incontro 8oo. m. perſone.

Paſſai appreſſo a veder il luogo de'

Matematici, dove ſi facevano l'oſſerva

zioni, in tempo che la Sede Imperiale »

era in Namkin, e Yonlo non ancor l'avea

trasferita in Pekin. Queſto è ſopra un'

alto monte a modo di galeria, o di log

gla
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gia ſoſtenuto da più colonne. Egli è

aperto per tutti i lati: e ſolvi ſono all'in

torno balauſtri,e ſedie di marmo per po

tere ſcorger da tant'altezza la Città tut

ta; chiamaſi da Cineſi Quanſintay. Vi

di quivi un'altra iſcrizione fatta ad onor

dell'Imperadore,la ſeconda volta, ch'egli

vi andò: la qual ſtava entro una gran ſa

la, o loggia di nuovo allor fabbricata, c

dipinta all'uſo di quel paeſe. Era inta

gliata in una pietra nera con geroglifici,

non già incavati nella pietra, ſicome noi

uſiamo far nelle noſtre lapide, ma rile

vati su la faccia di quella: il qual'uſo

è appreſſo coloro in tutte le loro lapide.

Mi diſſero, che que caratteri aveva lor

dati di ſua mano il medeſimo Imperado

re, acciocchè sì s'intagliaſſero.

Sopra queſto monte era una Pagode

detta Cuni miau con due Pagodini alla

to del cortile, e più Idoli di ſconciſſime

figure. Entrai nella principale, e ve ne

vidi uno con la faccia macchiata, come

un Covello di comedia, il qual chiamano

Cecoali . Alle ſpalle di quello rivolta,

girandoſi dietro dall'altare, vedevaſila

ſtatua d'un'altr'Idolo, che chiamavan e

Tauzù, tutta dorata: il qual ſtava a ſede

re, con una mazza in mano, e con la co

- F 3 l'Ollº-
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rona in teſta, e con barba, e moſtacci -

Eranvi ancora altri due Idoli aſſai brutti,

cd orribili a vedere.

Sopra altro monte vicino vi è un Té

pio di Religioſi detti da loro Xoſcian, e

da noi Bonzi . Coſtoro tengono un

buon giardino, e boſchetto. Entrando

io quivi in una cappelluccia,vidi un'Ido

lo detto Quan lauye, che ſtava ſeduto,

tenendo lunghi muſtacci. Di queſti, e º

d'altri narrano i Cineſi favoloſi ſucceſſi.

Sonovi ancor due Coloſſi in piedi, uno

con la ſpada in mano, e l'altro con la

mannaja, tinti nella perſona tutta di di

verſi colori; i quali chiamanſi Kinkan 2

nè vi mancano di tali moſtri nella mag

gior parte delle Pagodi. Fatta una gran

ſalita ſopra il monte per gradini di pie

tra, mi vennero i Bonzi incontro per

preſentarmi il Cia, o erba Te, la quale »

io ricuſai; poi mi conduſſero per la Pa

gode: nel cui entrar ſi vedeva una ſta

tua ſeduta con abito da Mandarino.

Giudicai cſſer ſtato colui alcun'uomo

ragguardevole, che per le ſue rare quali

tà ſia quivi adorato da quella cicca ,

gente.

Andato poi in altra Pagode, entrando

vidi un'Idolo ignudo a color d'oro, che

il

diſ
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diſſero eſſere Quoija: a cui dietro rivol

to ſtava un'altro dell'iſteſſo colore ſe

dendo, coperto d'una veſte di ſeta bian

ca: teneva lunghi moſtacci, ed era detto

Quoinſan. Nell'iſteſſa Pagode vi è una .

Piramide, con più lanterne, per accen

derſi in tempo di feſte. Mi feron vedere

una campana ben grande di bronzo ap

peſa, che toccavaſi a mano con un mar

tello di legno coperto d'un panno.

Ritornato per dove venni, paſſai a ve

dere un'altra campana, la qual ſtava in

un giardino diſteſa per lungo, e mezza

ſepolta: miſuratane l'altezza, la trovai

di ſedici palmi ſenza il manico, e di un

Palmo di groſſezza. Dicono, che queſta

peſi ottanta mila Catì Cineſi (ogni Catì

è 2o. once d'Europa) e che quando ſi

toccavano queſte campane, ſi ſentivano

ben da lontano molte miglia.

Venerdì 14. poſtomi in ſedia andai al

quante miglia per entro la Città, uſcen

do appreſſo per la porta di Nan muen ,

(ſogliono i Cineſi in tutte le lor Città a

quattro venti principali far altrettante »

| Porte, appellando quella di Levate Tun,

Quella di Ponente Si, quella di Mezzodì

| Nan, e quella di Settentrione Pe)gli uſcì

fon di ferro ben forti: e in ogni entra
- F 4 ta
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ta ve ne ſono quattro, un dentro l'altro,

cſſendo un tiro di moſchetto larghe le º

fabbriche, ove quelli ſono. Paſſai ap

preſſo il canale, e braccio del fiume ſo

pra un buon ponte, per andare al Borgo

a vedere la Torre, e Tempio di Paù

nghen ſu. Significa Paù in lingua Cineſe

gratitudine, o guiderdone, Nghen bene

ficio, Su Tempio; poiche avendo un

grä Signor Cineſe aiutato l'Imperador

Tartaro ad entrare, e impadronirſi del

Reame, e rinunziando poi colui al Mon

Le P. le do, e fattoſi Bonzo, l'Imperador Yonlo

"li fabbricò (ſon più di trecento anni ad

far preſent dietro) quel Tempio, e Torre per grati

"tudine. Entraſi quivi per due porte in

pagi, un gran cortile: in fronte del quale ſi

trova la prima Pagode; ove ſi entra ,

per altrettante porte, montandoſi alcuni

gradini, dentro la quale vi è una figura

d'una Donna in piedi,e ne'ſuoi lati quat

tro Coloſſi, che diconſi Kinkan, con ar

mi in mano, e di più colori dipinti, che

porgono orrore a mirargli. Nella parte

di sù, o altar maggiore vi era ſeduto un'

Idolo col piè ſopra il ginocchio, c tutto
l di color d'oro nella perſona: dietro il

quale eravi altr'Idolo dell'iſteſſo colore »

anche ſedendo. Paſſato al ſecondoi.
- - C»
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le, ed al terzo vidi all'intorno l'abitazio

ni di quei Ponzi, che aſſiſtono alle Pa

godi, che ſono intorno a mille,e vivono

di rendite. Al lato ſiniſtro del ſecondo

cortile, o chioſtro è altra Pagode, alla

quale ſi monta per pochi gradini. Vidi

in quella le ſtatue di due Donne ſedute ,

l'una di ſpalle all'altra, ma alquanto più

in alto la ſeconda, e di color d'oro, con

più Idoli piccioli a piedi, ed'intorno al

la Pagode. Dal lato deſtro per 15.gradini

montavafi a tre Pagodi, entro a cui era

no più ſtatue d'Idoli, e di Moſtri,a'quali

erano cortine di ſeta avanti. -

. Paſſando più oltre, alla fine del corti

le ſi trova la Pagode maggiore coperta »

tutta di porcellana di più colori. Mon

taſi a quella per una grande, ed ampia e

ſala, ſopra la quale è un'atrio, da cui per

cinque porte ſi entra nel Tempio. Ve

donſi quivi alte dal pavimento 12.palmi

in nicchie fatte nella fidue dell'altar mag

giore diſtaccata dal muro, gl'Idoli di

tre Donne di color d'oro ſedute,con più

epitaffij avanti, e vaſi di bronzo molto

pregiati: ed intorno al muro un gran ,

numero d'Idoli a picci, ea cavallo: die

tro la qual facciata vi è un'altr'Idolo di

Donnain piedi, e ad un lato vi è un
taIll
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tamburo,che tre perſone non lo potreb

bono abbracciare: ed all'altro una gran

campana di bronzo, la qual picchiaſi con

un martello di legno. -

Si rappreſentava nel primo cortile da

buoni Comici una còmedia,col concor

ſo di più migliaia di perſone, che ſtava

no in piedi. Mi vi fermai alquanto,e poi

paſſai a veder la Torre, di che n'ebbi la ,

licenza dal Bonzo col pagamento di po

che ciappe. Era quella di porcellana fuo

ri, e dentro, di color giallo, verde, tur

chino, ed altri, con figurine di più, e di

verſi Idoli . La ſua figura era ottogona ,

di circa 4o. piedi di giro: aveva nove

palchi, o appartamenti, diviſi al di fuor

con altrettanti cornicioni ingegnoſamè

te lavorati : e la ſommità era coperta di

bronzo, con un globo dorato ſopra. Per

ogni palco cranvi quattro grandi fine

ſtre, riſpondenti a quattro principali ve

ti. Montai per due ſcale di legno fatte »

a lumaca nella prima ſtanza: e da quella

paſſando fino a quella di sù, vi annoverai

183. gradini ben'alti, oltre ad altri cin

que gradini, ch'erano fuor la porta: ed

era ancor la ſommità della Torre alta ,

più delle ſcalinate; di maniera che giudi

cai eſſer quella alta almeno 200.piedi.

Le
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Le ftanze erano nove, quanto i piani:

ed in ogn'una vi era in mezzo una fab

brica, come pilaſtro, per porvi varjIdo

li intorno. Il muro nel piè della Torre »

aveva dodici picchi di groſſezza, e nell'al

to otto, e mezzo. A confeſſare il vero,

l'edificio era ben inteſo, e ſaldo, e'l più

magnifico,che ſia entro l'Oriente; eſſen

do tutta l'opra dorata, che par che ſia ,

di marmo, o di pietra ciſillata; poiche »

l'induſtria, ed ingegno de'Cincſi è mara

viglioſo per imprimer tutte ſorti d'orna

menti ne' loro mattoni, per la finezza »

della terra ben ſtagionata. Da sù queſta

Torre (la quale i Cineſi appellan della

Porcellana ) miraſi tutta la Città, e'l fa

moſo Edificio ancora delle matemati

che; avvegnache le ſia lontano ben una

lega.

Mentre io uſciva dalla Torre,vidi paſ

ſar la preghiera de' Bonzi proceſſional

mente. Preccdeva uno con piviale attra

verſato per le ſpalle: appreſſo veniva al

tro con una beretta nera in teſta ſchiac

ciata ne' lati, e con la Corona Cineſe in

mano. Scguivano a due a due i Bonzi,

toccando un campanello con un martel

lo, altri un vaſo di legno e catando a vo

ce baſſa. Entrarono nel baſſo della Tor

IC,
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re, e girando due volte intorno adoraro.

no gl'Idoli, che ſtavano in quello. Paſ

ſarono appreſſo nel terzo cortile, ed en

trarono nella Pagode, che ſta in mezzo

agli ultimi loro appartamenti: in cui il

principale Idolo è come un Bacco, che

ſedendo moſtra di ridere. Vi ſono altre

Pagodi, e Idoli in quel Tempio, i quali

per non annoiare il Lettore, or ſi trala

ſciano di notare. La forma della narrata

Torre meglio ſi vedrà nella preſente »

figura.

Dopo deſinare andai a vedere il ſepol

cro del primo Imperadore dal Minciali.

Queſto è fuor la Città in un monte cu

ſtodito da Eunuchi, i quali quivi menan

vita Religioſa. Conſiſte in una gran Sa

la ben coperta, con una come Tribuna -

dentro, dove ſi tien rinſerrato il Ritratto

di quello. Il tumulo è dentro una grotta

cavata nel monte: e n'è chiuſo l'ingreſſo.

Mi diſſe Monſignor d'Argoli, che ſe io

attendeſſi in Nankin un giorno di ſepol

tura (che ſegnavan gli Aſtrologi fortu

nato per tal funzione) avrei veduto paſ

ſar più migliaia di tumuli,poiche i Cineſi

non ſol ſi fanno quelli in vita di legno

fortiſſimo, e groſſo mezzo palmo,miſu

randoviſi prima dentro, per vºsi ſe vi

13
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ſtiano agiati, ma dopo morte ancora ri

mangon per qualche tempo in caſa i ca.

da veri quivi chiuſi, ſin'a tanto che dagli

Aſtrologi loro ſia preſcritto il giorno

della ſepoltura; prolungando altri queſta

lugubre funzione per mácanza di mezzi,

mentre ſi fa con gran pompa, e ſpeſa.

Biſogna turarſi ben le narici colui, che

cammina per Nankin, poiche s'incon

trano ſovente facchini con cati pieni

di ſterco per dover letamare i loro or

taggi; perciocchè mancando loro il leta

me degli animali, è di meſtieri ſervirſi

di quello degli uomini, che pagaſi molto

bene da giardinieri in ortaggi, o aceto,

o denaro; comprando a più caro prezzo

quello, che faſſi dalla digeſtione della .

carne, che del peſce : i quali conoſcono

alla prova della lingua. Per gli fiumi non

ſi vedono, che barche cariche di tal puz

zo : c ſe per iſventura alcuno è colto in

mezzo di quelle barche, n'è per morire.

Per le ſtrade ſi trovano luoghi ben'acco

modati,e imbianchiti,con loro ſedie,e ri

pari, per allettare i paſſaggieri a ſcari

carſi del peſo del corpo: tenendovi ſotto

un gran vaſo di creta, per non perderne

parte. -

Se per render fecondo il terreno uſa

nO
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no queſta diligenza, che annoia il naſo

di chi paſſa; non ſono però reſe ſporche

le ſtrade della Città dal calpeſtio di tanti

animali, come in Europa; poichè non ſi

vedono porci per la Città, e campi,qua

tunque i Cineſi ne conſumino grandiſ

ſima quantità, uccidendoſene in Nankin

cinque, e ſei mila il giorno: oltre delle º

vacche, che mangiano li Mori, e capre i

ſoldati. Provedono a queſto gri macel

lo i particolari; poiche non vi è pove

ro, che non allevi un porco in caſa, o

nella barca, che poi a tempo il vende »

per pagare il tſien lean, o tributo all'Im

peradore, o per altre ſue neceſſità; eſſen

dosi buona la carne, che ſi dà agl'infer

ni. In tutti queſti di Monſignor Argo

li,e'due Padri ſuoi compagni mi perſua

ſero a non andare in Pekin, perche i PP.

Geſuiti Portogheſi non vogliono, che »

vcrun'Europeo prenda conoſcenza dello

ſtato della Corte: e che ſe io vi andava,

ſenza dubio m'avrebbono fatto villania.

E riſpondendo io, che colà non anda

va per ſpiar gli affari della loro Miſſione,

ma per ſola curioſità di veder quella -

gran Corte: e che perciò non temeva -

niente:e che ſarei andato di ftanza nell'i-

ſteſſo Convento dei Padri; in finevi
O
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do eglino, che non mi potevano rimuo

vere dalla mia ferma determinazione,fe

ron la diligenza per diſporre ciò, che mi

faceva meſtieri per lo viaggio.

Ben ſi poteva continuare l'andare per

acqua ſino a mezza giornata preſſo a Pe

Kin; ma nondimeno fi fa gran giro, e ſi

allunga il cammino: onde tutti da Nan

Kin prendendo la ſtrada per terra, riſolſi

anch'iolo ſteſſo. Feci dique paſſare il ſer

vidore dall'altra parte del fiume Kian »

per prendere le vetture, che facevano di

biſogno per proſeguire il cammino ſino

alla Corte: e con l'aſſiſtenza d'un Cri

ſtiano Cineſe, che l'accompagnò, egli

le patteggiò per 5. lean,e2. zien, che ſon

ſette pezze d'otto, e mezza l'una : e º

dopo aver data la caparra ritornoſſi.

CAPITOLO NONO.

Si continua il viaggio per terra ſinº alla

- Regia di Pekin.

R" le grazie per lo corteſe albergo

a Monſignor Veſcovo, e'due Padri

ſuoi compagni, Sabato 15. dopo deſinar

mi poſi in viaggio. Ebbi la ventura di

andar in compagnia con un po"Ci
FAC1C
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neſe Criſtiano graduato ad eſſer Manda

rino; mancandogli ſolo il denaro, ſenza

il quale non ſi danno impieghi in Cina:

il cui Padre era Sacerdote . Uſcimmo

inſieme per la porta onde era io entrato,

detta Simuen, o porta d'Occidente, che

non è inferiore in bontà alla deſcritta -,

tenendo tre uſci di ferro , e in quelli

da 6o. paſſi di fabbrica. Fuor della quale

entrammo in una barca, e paſſati per ſot

to il ponte (che è quivi fabbricato di più

archi)ſeguitammo il cammino per lo ca

nale all'intorno le mura della Città.

Cambiammo appreſſo altra barca, nel

cui paſſaggio mi ſorti un'accidente ben ,

male, che mi avrebbe interrotto il viag

gio: e fu il dimenticarſi i ſervi, benche »

avvertiti, d'un capezzale di tavole co

perto di pelle all'uſo Cineſe, chiuſo a

modo di bauglietto, detto fuſceu, in cui

aveva io ripoſte cento pezze da otto;

uſandolo i Cineſi per dormire, e ſerbar

le loro ſcritture. M'avvertii della min

canza di queſto, dopo eſſer andato cento

paſſi avanti con la ſeconda barca ; ma i

barcaroli della prima furono si leali, che

corſero dietro noi chiamandoci, che'l

prendeſſimo . Paſſato il Kian, che è il

maggior fiume della Cina, ed ha i" quel
- UlO
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luogo due miglia di larghezza, e profon

dità a baſtanza, con due ore di giorno

dopo i 2. m. di cammiro giugnemmo

nella Città di Pukeu poti a ſiniſtra del

medeſimo fiume. Tiene il muro di que

ſta dieci miglia di giro, chiudendo den

tro e colli, e monti, e piani diſabitati,

perciocchè la Città ha poche caſe, pia

cendo più a coloro di viver ne'Borghi,

che ſono ben lunghi. Pernottammo in

quello di Tien chya alla riva del fiume »,

ove paſſai la notte allegramente col Dot

tor Cineſe, bevendo vino di riſo, benche

sì caldo,che mi ſcottava le labbra:eſſendo

coſtume in Cina di ber caldo, e mangiar

freddo. Le tante corteſie, che uſava »

meco il Dottore,eran troppo a me noio

ſe:mentre ſe ſi prédevan i due baſtoncelli

d'avorio per magiare,biſognava,che pre

cedeſſer molte cerimonie prima: ſe s'in

contrava, ſe ſi dava, ſe ſi riceveva, nell'

entrare, nell'uſcire, nel bere, c in ogni

altra azzione, benche naturale, fa di me

ſtiere il ceremoniale Cineſe: uſando del

la parola Zin, ch'appreſſo loro è l'erba »

bettonica di tutte le corteſic; poiche s'al

cuno laſcia di praticarle, è ſtimato inci

vile, e barbaro. M'importunò tanto il

Dottor la ſera a far porre i due miei ſer

T'arte IV. G vidori
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vidori a tavola,che per non fargli diſpia

ccre vi condeſceſi; ma ben poi conobbi

l'errore, poichè nel cammino preſa me

co confidenza coloro, mi ſervirono ma

lamente, come ſi dirà col progreſſo del

tempo.

Domenica 16. prima di porci a caval

lo prendemmo qualche cibo,cd uſcendo

appreſſo fuora i Borghi , attendenmo

ivi la brigata; e perciocchè indugiarono

i vetturini a venire, un ſoldato Tartaro

con la fruſta ad un diede tanti colpi, che

li fè la faccia tutta inſanguinata.

Femmo il cammino d'un tratto tutto

il giorno per colli, e monti, e piani ben

accaſati ; ma l'abitazioni eran picciole,

fuor ſolamente che una. Poſammo la

ſera nella Villa di Tanſican . Per lo cam

mino incontrammo a calca i paſſaggieri,

e caravane di mule, e d'aſini,che vanno,

e ritornano dalla Corte , ed ancora ,

picciole carrette ad una rota tirate, e gi.

rate da due perſone, ſopra ogn'una delle

quali pongono tre, e quattro balle, che

non porterebbono due mule in viaggio

sì lungo.

Lunedì 17. in compagnia de' ſuddet

ti ſoldati Tartari ripreſo il viaggio, di

buon'ora paſſammo la Villa di Suii keii.

Que
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Queſta è cinta da più miglia di muro, e

di palude. Salita appreſſo una monta

gna trovammo nell'alto di quella una -

Pagode di Bonzi. Quindi fatta una lun

ga ſceſa reſtammo a deſinar nella Villa ,

di Tà chiauteu: e fatti altri 15. m.per

nottammonella Villa di Tàà ſcianpu.

Martedì 18. femmo so.m. per piani;e

reſtammo a deſinare nella Villa di Qua

lempi, la mattina, e la ſera in quella di

Xuannipù. Le mule alloganſi per poco

prezzo: e la ſpeſa dell'albergo è ben po

ca; baſtando a chi ſi ſia mattina, e ſera »

otto fuen, che corriſpondono a 13.gra

na, e mezzo della moneta di Napoli;ma

chi vuol vino di riſo il paga a parte, il

qual uſaſi a ber caldo,e la mattina cotto

col riſo, bevendoſi, e mangiandoſi inſie

me. Un'Europeo durerà fatica ſul prin

cipio ad acconciarſi a tali vivande, e ſal

ze Cineſi, che non han ſoſtanza alcu

na, ma tutte conſiſton in brodo,ed erbe;

mangiandoſi anche delle malve, che noi

conſumiamo ne'rimedi: e'l peggio ſi è,

che le vogliono mezze cotte, e fredde ,

conoſcendole il cuoco, quando ſono ap

parecchiate, all'odore.Nondimeno allor

guſto tutto ſembra ben condito, poiche

laſcian le galline per l'erbe: come faceva

G 2 AO
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no i due miei fanti, avendoſi una buona

gallina in quel viaggio pcr tre grani Na

poletani.Ma quelle vivade Cineſi al mio

guſto non cran punto grate:8 io pagava

d'oſte ſenza toccarle, facendomi provvi

ſione di preſciutti,galline,anitre,& altro

per li giorni di graſſo.

Mercoledì 19. ſi continuò il viaggio

per piani, ove accommiatoſſi a mezza

giornata l'un Tartaro,rimanendo l'altro

col Dottor Cineſe in mia còpagnia, che

m'aſſiſterono con affetto. Deſinammo a

mezzo di nella Villa di Linxiiaixien . E

quella ben grande, e cinta di mura; e ba

gnata d'un fiume navigabile, il qualle fa

più lagune all'intorno; amando i Cineſi

di viver nell'acque come anitre, o preſſo

a quelle. Si paſſa il fiume ſopra un pon

te di barche: trovandoſi nell'oppoſta ri

va un buon borgo. Incontrammo quel

di un Mandarino in ſedia con tredici

lettighe, in cui andavan le ſue donne; lc

lettighe Cineſi ſon più agiate dell'Euro

pee, andandovi dentro tre donne agiata

mente, le portanle mule, e gli aſini. Re

ſtammo dopo 3 2. miglia di ſtrada nella

picciola Villa d'Yùàn gian.

Giovedì 2o. per paeſi piani paſſato il

fiume ſopra un ponte di pietra, e fatte

poche
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poche miglia deſinammo nella Villa di

Cucen, ben popolata per cagion d'un

fiume,che la bagna,e le mantiene il com

mercio. S'incontran quivi ogni di quan

tità di falconi, che ſi portan continuo in

su,e giù; poiche i Cineſi ſono altrettanto

inchinati, quanto i Perſiani alla caccia.

La ſera edopo 35. m. pcrnottammo in

Xuàn cian: dove il letto fu di canne, co

me in tutto il cammino,mentre ogn'uno

porta ſeco il ſuo materaſſo.

Venerdi 2 1. per l'iſteſſo terreno colti

vato, e piano venimmo a deſinare nella

Villa dl Nanſuceu: dove il Tartaro (che

cótinuo batteva i Vetturini) percoſſe nel

volto un di quelli sì crudelmente, che »

l'altro per timor venne a fuggirſi nella ,

mia ſtanza,coprendoſi con paglia ſotto il

mio letto. Gli diedi a mangiar gallina, e

non la volle, perche era d'una ſetta, che

non mangia carne; intanto che per ca

gion del Tartaro non paſsamo più avan

ti, reſtando in quella Villa dopo aver

fatti 2o.m. Tiene quella tre miglia di gi

ro con buone mura bagnate tutte all'in

torno dal fiume; ma poco è abitata, fuor

ſolamente che nel borgo, ove è molta º

gente. - -

Sabato 22. per eſſer partiti tardi, non

G 3 ripo
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ripoſammo a mezzo di : e prendendoun

boccone a cavallo,venimmo dopo 25.m.

alla picciola Villa di Senfun.

Domenica 23. poſti prima del giorno

a cavallo dopo 15. m. deſinamo in Tau

ſcian-ii picciola Villa:e dopo altrettanto

cammino venimmo in Suceti, che è ter

mine della Provincia di Näkin per quel

la parte. La Villa è ben grande per la .

comodità d'un groſſo, e molto rapido

fiume, che le paſſa da preſſo: & è detto

Xùanxo, o fiume giallo, perche corre »

ſempre torbido, e con loto. I Borghi,

che ſono su le rive di quello, ſon ben più

grandi della medeſima Villa, e più ripie

ni di popolo. Si paſſa il fiume ſudetto in

barca, ma per cagion della ſua rapidità

biſogna andar molto in su, perche la .

corrente traſporta all'oppoſta riva due ».

tiri di moſchetto più ſotto. Nello ſmon

tar dalla barca incontrai il Padre Siſaro

Milaneſe eletto Veſcovo di Nankin: il

quale andava da Nancianfu a Macao

in lettiga con quattro ſoli ſuoi ſervi

dori , per ivi eſſer conſagrato da quel

Veſcovo. Per mancanza d'orzo i Cineſi

danno a lor giumenti fagioli neri cotti

(de quali, come de bianchi abbonda il

Pacſe) e ne vivon quelli animali dell'i-

ſteſſa
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ſteſſa maniera, come delle biade.

Quattro ore innanzi giorno Lunedi

24. ci ponemmo in viaggio, paſſando di

buon'ora un groſſo fiume ſopra un pon

te di pietra. Deſinammo dopo 2o.m. in

Nuzan, ove all'uſcire vidi più Contadi

ni, che con una rete su le ſpalle a modo

di padiglione acconciata su quattro le

gni curvi,andavano per lo campo a pren

der le quaglie, le quali volandovi, riman

gon inviluppate, portandoſi quella baſſa.

Paſſammo poi in Uncianchyai il fiume

in ſcafa: ove quell'altro Tartaro, che ci

accompagnava, preſe da noi commiato

per giunger prima di noi a Pekin.

Queſti Cineſi ſono ben duri al fred

do: e tutto che quello la mattina ſi faccia

ben ſentire, vogliono partire di buon'ora

per eſſere con tre ore di giorno al luogo

del ripoſo; di maniera che Martedi 25.

due ore prima del giorno poſti a cavallo,

deſinamo in Lincien:e dopo 35. m.reſtá

mo in Sciaxotien . Per rinfreſco uſa ,

quivi l'oſte di tener preparata una conca

d'acqua calda, ove alle volte ha cotti fa

gioli, o altri legumi, di cui ſi lavan, e be

von i paſſaggieri, che non han l'erba Te,

o non hanno poſſibiltà di comprarla , ,

mentre ne tempi più caldi, e canicolari,

G 4 llOſl
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non mai bevono, o ſi lavan con acqua

freſca; facendoſi maraviglia degli Euro

pci, che ciò uſano.

In que luoghi non naſce riſo per ca

gion del clima freddo (ſentendolo io di

que tempi, benche portaſſi pelliccia, e

calzoni imbottiti di bombace, e calze di

pelle col pelo a roveſcio) onde ſuppliſco

no a tal mancanza col grano,facendo pa

ne ripieno di cipolle tagliate ben minu

tamente, il qual pongono a cuocere al

fumo, traverſando alcune ſtanghe ſopra

una caldaia che bolle, per porvi la paſta:

la quale ne riman cruda, come prima ,

che mangiata poi ſi pone su lo ſtomaco,

come una pietra . Altri oſti danno a

mangiar laſagne ſottilmente tagliate ».

Uſano eglino nondimeno per compenſo

del riſo il Taufù, o fagiolata, che è la .

delizia loro, poiche ſerve d'intingolo

alle loro vivande un così morbido ſapo

ne. Sogliono farlo di fagioli bianchi

macinati, e ridotti in paſta, de'quali ab

bonda molto il Norte:benche il facciano

ancor di grano, e d'altre vettovaglie.

Mercoledì 26. di buon'ora prendem

mo un boccone in Chiay-Xoii: e al vc

ſpro paſſammo per la Villa di Zuxien ,

Picciola, ma cinta di mura. Nel borgo di

quel
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quella è una gran fabbrica in quadro, e

dentro più Pagodi con Bonzi. Gl'Idoli

ſon di tante moſtruoſe figure, che ſa

rebbe noioſo a riferir le favole, che ne »

narrano . Havvi nondimeno un buon

giardino con alti alberi. Venimmo la ſe

ra nella Villa di Tuntantien dopo 3o.mi

glia di viaggio. Io fà conto delle miglia,

c non de'Lii, come uſano i Cineſi, per

andar con miglior ordine; perche in una

Provincia ſon quelli di 26o. paſſi, e in al

tre più, e meno.

Giovedì 27. di buon'ora paſſammo la

Città di Jenchiefù della giuridizione del

la Provincia di Xantun. E' poſta quella

in piano, come tutte l'altre; poichei Ci

neſi non fabbricano ne'colli.Stendonſi le

ſue mura in quadro quattro miglia : &

avvi un famoſo ponte di pietra. Deſi

mammo a mezzodì nella picciola Villa »

di Caixiò : e poſammo poi la ſera dopo

3o.miglia,nel Borgo della Villa di Vven

ſcian ſcicn. La Villa non è ben'accaſata

nel recinto di tre miglia di mura, che »

tiene in quadro;eſſendovi dentro campi,

c giardini.

Venerdì 28. riposimo nel Borgo della

Villa di Tun-pin chieu: quindi paſſando

per lo mezzo di quella, la trovai liga un

I)) 1
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miglio e mezzo, é uno larga; ma vi ſon

dentro molti capi,e caſe dirute: e l'altre

ſon di mattoni, e di paglia. Ile ſue mura

ſon di terra ammaſſate. Venimmo la

ſera dopo 3o.m. in Chieuxien picciola »

Villa. - -

Sabato 29. sù l'alba traverſammo la

Villa di Tungo-ſcia,cinta di lunghe mu

ra di terra, ma da poca gente abitata .

Paſſammo appreſſo ſopra la ſcafa il fiu

me di Tungo, per eſſer caduto il ponte:

c venimmo a deſinare in Tun-ceny. La

notte poi dimorammo in Scipinxiendo

po 34 miglia di cammino.

In quella ſtrada non eſſendovi monti

per far le loro ſepolture, i Cineſi pianta

no nel piano quadri di cipreſſi, o d'altri

alberi: e nel mezzo pongonvii tumuli

coperti di mucchi di terra . La notte

dentro l'oſteria vi è una ſentinella, che »

continuo batte due legni per ſegno, che

non fa dormire i paſſaggieri.

Domenica 3o. deſinammo nella Villa

di Sintien : quindi paſſando per quella

di Cautanceu (la quale ha mura di terra,

ed è poco popolata) giugnemmo do

- po 3o.miglia in Iau-ciaen.

Lunedi 3 I. di buon'ora paſſammo la

Villa di Ghinxianà, la quale tiene lun

gO
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go recinto di mura, e pochi abitanti.Pri

ma di mezzodi deſinammo nella Villa di

Cu ſcipò. Giungemmo poi in quella di

Taciò, che per la còmodità del fiume »

è ben popolata nel circuito di tre miglia

di mura, e molto più ne Borghi,che tie

ne - avendo buone piazze, e botteghe »

d'ogni genere di mercatanzia del paeſe,

e di comeſtibili. Paſſammo ivi in ſcafa il

fiume,che bagna le mura,per la qual co

ſa rare volte ſi paga,eſſendo dalla Città

Provviſionati i barcaiuoli. In queſto fiu

me comincia la Provincia di Pekin. Per

nottammo dopo 34. miglia di viaggio

nella Villa di Liuci-miau. In quel viag

gio ritrovai aſini, che giunti al termine

della lor poſta, non paſſano più oltre ,

ancorche s'uccideſſero a baſtonate: ap

º punto come ſon quelli da Salerno a

Napoli. -

Martedì primo di Novembre con ,

un'ora di Sole paſſammo la Villa di Kin

ceu cinta di mura di terra: la quale non

ha altro di buono, che una Torre; eſsé

dovi dentro ſol picciole caſette di loto

con pochi abitanti. Deſinammo in Lco

cimiau : quindi vedemmo la Villa -

di Fucenchiè, la quale è compoſta ſimil

mente di mura,e di caſe di loto:cd è peg

gior



Io8 GIRo DEL MoNoo

gior di Kinceu. Poſammo la notte do

po 33. miglia di viaggio in Fuciany: ove

cra ſopra la porta una cappelluccia fatta

all'Idolo protettore della Città: la qual

coſa uſano a fare i Cineſi in tutte l'altre

loro Città. -

Mercoledì 2. ben di mattino paſſam

mo un ponte di pietra poſto ſopra il fiu

me della Villa di Scialè cevà. Appreſſo

vedemmo la Villa di Scienghenà mura

ta di terra, e poco abitata. Dopo la qua

le paſſammo in ſcafa (per eſſer caduto il

ponte) il rapido fiume della Villa di Tä

gaxià: e rimanemmo a deſinare in quel

la di Sciankelin. Partimmo poi per la

Città di Xochienfu, la quale ha poche o

caſe compreſe in due ſtrade:e'l reſto tut

to è campo, e caſe abbattute; e'l ſuo cir

cuito è di quattro miglia in quadro; ma

ſolo il lato del Norte è finito di mattoni,

eſſendo gli altri tre di terra rialzata.

Nell'uſcir che feci da quella Città, in

contrai una proceſſion d'Idolatri. Prece

devano più banderole portate da uomi

ni, e da donne, in cui eran dipinti dra

ghi, pantere, e baſiliſchi; due tamburini

di bronzo ſi battevano da due ragazzi: e

una tromba appreſſo ſonavaſi da un'uo

moin ſuon lugubre. In una ſedia era º

por
s
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-

portato da due uomini un Moſtro ſedu

to dentro: veniva appreſſo una gran ba

ra portata da più perſone, a cui d'intor

no, e dentro era un'infinità d'Idoletti di

creta ſeduti, e in piedi, di figure ſpa

ventevoli. Eranvi nondimeno due nel

mezzo ſeduti, come dinotaſſero eſſere »

gl'Idoli maggiori. Un maeſtro di cap

pella precedeva con una carta in mano,

come inſegnaſſe ad intonare alla turba ,

che ſeguiva la bara. I contadini tutti,

che l'incontravano,per riverenza s'ingi

nocchiavano; ma i nobili, e la gente ci

vile non fan conto alcuno di tali coſe: ed

entrano nelle Pagodi dell'iſteſſa manie

ra, come ſe entraſſero in una ſtalla, per

ciocchè poco credono alla vita futura -

Dovrebbono l'oſterie per la vicinanza

della Corte eſſer quivile migliorie non

dimeno ſon le piggiori per otto giornate

all'intorno; perciocchè i Cineſi non vo

lendo accreſcer l'uſato pagamento della

ſera per ſtanza, e cena di 4o. Zien, che

ſono 13.grana meno un terzo di Napoli:

gli oſtilor danno erbe, e brodi; poiche

quivi i viveri coſtan più cari: e quadoun

voleſſe pagar loro più per eſſer meglio

trattato, non lo trova, per la cagion ſu

detta, ma biſogna provvederſi di". -

lil
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Giugnemmo la ſera dopo 32. miglia in

Reſcilipù. -

Giovedì 3. deſinammo nella Villa di

Ginchyeuxien: e dopo paſſammo per

entro quella di Mauciù, cinta in parte »

di mura di terra, ed affatto disabitata.

All'intorno le ſon laghi,e paludi. Eſſen

do andato otto, e più miglia fra quelli,

per poſar la notte nel Borgo della Villa

di Xiunxien, prima d'entrarvi m'incon

trai con l'eſequie d'un morto, che pre

ceduto da più banderuole di carta dipin

te, e da ſuoni, portavaſi da più becchini,
entro un'arca ſu della bara. La Villa »

ha due miglia di giro, ma è poco abita

ta. Il Borgo è buono, e li paſſa per mez

zo un fiume. Portan le contadine di

quella Provincia di Pekin l'ornamento

della teſta ſingolare dall'altre;perciocchè

di tutti i capelli attortigliati fannoſi tre,e

quattro volte dietro la coppa, e copron

gli con berriuole fatte di ſeta nera, o di

bambagia, paſſandovi uno ſpillone per

tenerle ferme. Altre ne fanno un gran -

nodo nella ſommità, e'l coprono con ,

una ſcudella di ſeta con oro: a cui alcune

aggiungono un cerchio intorno alla te

ſta largo tre dita di ſeta, ed oro, come »

un frontale. Non laſciano perdere coſa

gli
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gli accorti Cineſi: prima dell'alba per

quel cammino vanno in sù, e giù i con

radini coi due ceſti appeſi ad un'aſta avan

ti , e dietro, raccogliendo gli eſcremen

ti degli animali, per ingraſſar la terra .

Altri con un raſtello di legni uncinati,

tratto per terra, raccolgono le paglie,e le

fronde per lo fuoco, perciocchè le legna

quivi coſtan cariſſime. Femmo la gior

nata di 32 miglia.

. Venerdi 4. per lo fiume di Xiùnxien ,

andammoa deſinare nella Villa di Pecu

xò aſſai bene abitata per la comodità del

fiume. Giungèmo la ſera nel Borgo del

la Villa di Sanchinxien. Ha quella due »

miglia di giro nelle ſue buone mura di

mattoni: ed è ben popolata,come anche

i ſuoi Borghi, che ſon forniti di tutto

ciò, che è neceſſario. Femmo in tutto

3o. miglia.

Sabato 5.vedemmo la Villa di Ciòceu,

la quale benche cinta di baſtite di terre

no, è nondimeno ben'abitata anche ne'

Borghi. Venimmo a deſinar, dopo aver

paſſato un lungo ponte di legno, e due º

altri di pietra, nella Villa di Liolixoa » .

Partimmo appreſſo per la Villa di Lean

xien-xiè, la quale ha buone mura di

mattoni, lunga un miglio: quindi po

ſammo
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ſammo in quella di Cian Singhien do

po aver fitte 32. miglia. Fù queſta pe

nultima giornata noioſa per gli tiri car

ri, e cammelli, e giumenti, che vanno, e

ritornano da Pekin; in tanto che difficil

mente potevamo paſſare. Quivi in tutto

il cammino d'uno in due miglia ſon sé

pre guardie , che su la ſtrada alzano

un mucchio di terra, e ſopra quello una

caſetta di loto, in cui la notte vegghiano

per ſicurezza de'paſſaggieri,
Domenica 6. dopo aver coſteggiati

aſpriſſimi monti per 20 miglia di ſtrada

giunſi in Pekin,dopo due meſi, e undeci

iorni di viaggio dal di, che partii da

Canton ; eſſendo andato 215o. Lii per

terra da Nankin a Pekin, e 325o. per ac

qua da Canton a Nankin; contando i
Cineſi da Canton a Pekin 54oo. Lij di

quelli , che contengon ciaſcuno 26o.

paſſi.

CAPITOLO DECIMO.

Deſcrizione della città di Pekin,e del Palagio

- Imperiale.

Ndai a ſmontar riella Caſa de Padri

A Geſuiti poſta nella Città de'Tarta

Il»
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ri, per darmi a conoſcere al Padre Filip

po Grimaldi V. Provinciale, e Preſiden

te di Matematica dell'Imperadore;acciò

che col ſuo mezzo poteſſi vedere il più

ragguardevole della Corte. Colui mi ri

cevè con molta corteſia, moſtrando di

ſpiacere di non potermi ritenere in Con

vento prima di darne contezza all'Impc

radore,il qual voleva ſtar inteſo di tutti

gli Europei,che capitano in Pekin:dicen

domi ancora, che ſe ciò s'occultava, ve

nendolo poi l'Imperadore a ſapere, ſe ne

ſdegnerebbe non poco; perciò che egli

giudicava,che tutti gli Europei ſian per

ſone abili a potergli rendere grandi ſervi

gi . Tanto più che per eſſer in caſa allora

due Paggi dell'Imperadore ch'apprende

vano dal Padre Peirera la muſica alla ,

maniera della noſtra Europa, era ben -

difficile occultargli il mio arrivo, poichè

quei Paggi eran tante ſpie, che riferiva

no all'Imperadore, ciò che vedeano: e

che da due anni, che gli tenevano in ca

ſa,s'eran perciò poſti in gran ſoggezione.

- Non laſciarono poi d'ammirar,tanto

il Padre Grimaldi, quanto tutti i Padri

Portogheſi la mia venuta alla Corte: di

cendo, che ſi maravigliavan di chi mi

ºveva conſigliato a venire in Pekin,dove
T'arte IV. H Il QIl
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non può entrare Europeo ſenz'eſſer chia

rmato dall'Imperadore. Riſpoſi Io, che -

con l'iſteſſa libertà, ch'era andato nelle º

Corti del Gran Signore, del Re di Per

ſia, e del Gran Mogol, era ancor venuto

in quella di Pekin; mentre que Mo

narchi non ſono men poderoſi, nè men

geloſi de loro Regni di quel che è l'Im

perador della Cina.Replicò il P.Grimal

di, che quell'Imperio ſi governava con ,

differente politica degli altri: e dopo una

lunga conteſa ſopra ciò non ſolo col Pa

dre Grimaldi, ma con gli Padri Peirera,

Oſſorio, e Antonio Thomas,mi accom

mitai, dicendo loro, ch'Io non voleva

veder fortezze,nè altra coſa,ch'apportaſ

ſe geloſia a Cineſi: & eglino mi accom

pagnarono fuor della porta, facendomi

ſervire fino alla ſtanza (che ſi era preſa ,

nella Città de Cineſi) da loro ſervi.

Giace Xuntien, o Pekin in 4o. gradi

d'altezza, e 144. di lunghezza: poſta in

un gran piano, e partita in due Città,

l'una detta de' Tartari, e l'altra de' Cine

ſi. La prima è della figura d'un quadra

to, di tre miglia Italiane in ogni lato, a

quali corriſpondono nove porte. Queſta

Città è abitata da Tartari,e da loro trup

pc, diviſe in otto Bandiere: & anche da

al
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altri domeſtici, e famigliari, che ſtanno

preſſo alla perſona dell'Inmperadore; o li

ſervono ne' Tribunali, e ne Conſigli;

ſtando quivi tutti i Miniſtri di giuſtizia,

e di guerra. La Città de'Cineſi (che ſi

fabbricò appreſſo per dar luogo alla mol

titudine degli Abitanti) è dell'iſteſſa ,

grandezza,che la Città de'Tartari,tenen

do quattro leghe di giro; ma la figura -

non è ſomigliante a quella, perche i due

lati di Mezzodi a Settentrione ſono

men lunghi degli altri d'Oriente ad Oc

cidente,eſſendo la ſua ſtrettezza daMez

zodì al Norte: nel cui lato ſi uniſce con

la Città Tartara,con un ſol muro, che le

divide. Ella ha ſette porte,che con le no

ve della vecchia Città tiene in tutto Pe

kin ſedici porte, in ogni una delle quali

è un Borgo per lungo: & ha ſette leghe

Spagnole, o 21. miglia di giro, toglien

done la lega del muro tramezzato.l Bor

ghi ſono ben popolati, ſpezialméte quel

lo che riguarda l'Occidente, per dove

entra tutto ciò,che per terra viene.

Le principali ſtrade corrono dal Nor

te al Mezzodi:e l'altre daOriente ad Oc

cidente: ſon tutte dritte, lunghe, e lar

ghe, e ben proporzionate: le picciole º

ſtrade corrono da Levante a Ponente, e

H 2 divi



I I 6 GIRo DEL MoNDo

dividono in Iſole uguali tutto lo ſpazio,

ch'è nelle ſtrade grandi; e l'une, e l'altre

hanno lor nomi particolari,come la ſtra

da de Parenti del Re,la ſtrada della Tor

re bianca, de' Leoni, del ferro, del Peſce

ſecco, dell'acqua vita: e così di tutte »;

vendendoſi quivi un libro, che tratta del

nome, e della ſituazione delle ſtrade, il

quale adopran tutti i Servi, ch'accompa

gnano i Mandarini alle loro viſite, e a'

loro Tribunali, e che portani preſenti, o

lettere, o ambaſciate, o ordini in diverſi

luoghi della Città, e dell'Imperio, an

dandone un gran numero per tutto il

Reame; onde poi venne il proverbio co

si ſpeſſo uſato da Cineſi, che le Provin

cie diano i Mandarini a Pekin, e che Pe

lein lor ne dia in cambio i Lacchei, e º

Corrieri: e certamente è raro vedere un

Mandarino di Pekin- La più bella di tut

te le ſtrade, è quella,che ſi chiama Scian

gàn Kiai, cioè a dir la ſtrada del perpe

tuo ripoſo: ella và da Oriente ad Occi

dente, terminata per Norte dalle mura »

del Palagio Reale, e da Mezzodì per di

verſi Tribunali, e Palagi di Gran Signori:

sì ſpazioſa, ch'è più di 13o.piè di larghez

za,e sì famoſa, che i dotti ne' loro ſcritti

n'adoprano il nome per ſignificar la

- Cit
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Città, prendendo la parte per lo tutto:

& è il medeſimo a dire, ch'un ſtia nella

ſtrada del perpetuo ripoſo, e che ſtia in

Pekin. Le Caſe ſono baſſe:e benche i Si

gnori vi tengano delli grandi,e magnifici

Palagi; quelli nondimeno ſtan racchiuſi

entro,e non ſi vede da fuora altro,ch'una

gran porta con caſe da due lati, occupati

da Domeſtici, e Mercatanti, è Artiſti.

Giova nondimeno alla comodità publi

ca queſto modo di fabbricaCineſe,perche

tutto ſi trova a comprare avanti la porta,

o ſia per lo vivere, o per agio, o per pia

cere;non eſſendo, come in Europa,occu

pata buona parte della Città da Palagi

de Signori, ch'obligano coloro, che vo

glion comprare, agir perciò molto lon

tano. Senza che in Cina tutte le robe da

magiare ſi portan vendédo per la ſtrada.

La moltitudine del Popolo è sì grande Novelle e

quivi, ch'io non ardiſco dirlo, nè so me- Reit della

deſima mente come farlo comprendere, º "

(parlo con le medeſime parole del P.Ga.”

briel Magaillans ) poiche tutte le ſtrade

dell'antica, e della nuova Città ſon ripie- vai ver,

ne di gente, tanto le picciole, quanto le de magni.

grandi, tanto quelle che ſon nel mezzo, i", i

come l'eſtreme: e la calca è sì grande per i. -

tutto, che non ſi può"sonerºsi al

3 le
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le fiere, e proceſſioni della noſtra Europa.

Se poi non ſi voglia negare il credito al

Padre Grimaldi, Religioſo di tutta bon

tà,e virtù ornato, il qual per lo gran ſuo

merito è il primo nella grazia, é eſtima

zione dell'Imperadore; dirò che diman

datolo per curioſità del numero degli

Abitanti di Pekin, mi riſpoſe, ch'ambe

due le Città con gli ſedici Borghi, 8 abi

tazioni in Barche facevano il numero di

ſedici milioni. Creda il Lettore, ciò che

gli pare, mentre io non intendo eſſerne »

mallevadore; poſſo nondimeno afferma

re, che queſto meritiſſimo Padre non è

huom da mentire, e che meglio eſſo ch'-

ogni altro ſappia ciò, per eſſer trenta an

ni viſſuto nella Corte, ſapendo la lingua ,

Tartareſca, e Cineſe,come anche i coſtu

mi con l'iſteſſa perfezione, che i naturali,

e che ragiona familiarmente all'Impera

dore ogni dì.Oltre che ſe abbiamo a pre

ſtar fede al Padre Bartoli,che vuole eſſer

vi trecento milioni in quel Rcame (ac

creſcendolo in cento milioni più di quel

che comunemente gl'iſteſſi Padri di ſua

Religione ne dicono ) certamente fà

d'huopo, che si incredibil numero lo ſup

pliſcano le Città grandi, poiche i luoghi

piccioli, per molti che ſiano, mio.
11
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liſſimamente ne poſſono contener mol

ta parte, eſſendovi Città aſſai ſcarſe di

gente, e moltiluoghi diſabitati, ſiccome

ſono nella noſtra Europa.

Il Palagio dell'Imperadore è ſituato

nel mezzo di quella gran Città:e riguar

da il Mezzodi, ſecondo l'uſo di quel pae

ſe, ove di rado ſi vede una Città, o Pala

gio, o caſa di perſona ragguardevole ,

che non ſtia verſo Mezzodì. Egli è cinto

di doppia muraglia, una dentro l'altra ,

in forma di quadrato. Quella di fuora è

alta ſedici palmi, fabbricata di mattoni:

la ſua lunghezza dopo la porta di Mezzo

di fino a quella del Norte è di due miglia

Italiane: la ſua larghezza d'un miglio: e

il ſuo circuito di fci. Queſto muro ha

quattro porte, ciaſcuna in mezzo d'ogni

lato : ed ogn'una è compoſta di tre por

te, delle quali quella di mezzo è ſempre

chiuſa, e non ſi apre mai, fuor ſolamen

te che per l'Imperadore: l'altre ſervono

a coloro, ch'entrano, ed eſcono dal pa

lagio, e ſtanno aperte da mattina fino a

ſera, trattene quelle di Mezzodi, che º

ſtanno mezze chiuſe. Queſte ſon guar

date da venti Tartari, ciaſcuna col loro

Capitano, e da dodici Eunuchi; eſſendo

tremila ſoldati deſtinati per la cuſtodia e

- H 4 delle
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delle porte del Palagio, c della Città, i

uali fan le loro guardie in giro, e vietan

l'entrata a Bonzi delle Pagodi, a'ciechi,

a zoppi, a ſtorpiati, ea tutti coloro,che

hanno alcuna bruttezza còſiderabile nel

corpo: chiamaſi queſto primo recinto

Xiian-cin, cioè a dire muro Imperia

le. Il muro dentro, che circonda imme

diatamente il palagio, è molto più alto,

e groſſo, fabbricato di grandi mattoni

tutti uguali, e abbellito di merli ben'or

dinati. Ha dal Norte al Mezzodì un mi

glio, e mezzo Italiano: e un quarto, e

mezzo di miglio di larghezza : e quattro

miglia, e mezzo di circuito. Ha quattro

porte con grandi volte, S arcate. Quel

la di Mezzodì, e quella del Norte ſono a

trc, come ſon le porte della prima mura

glia;ma quelle delati ſon séplici.Sù que

ſte porte, e ſu quattro angoli del muro

ſorgono otto Torri, o più toſto otto Sa

le d'una ſtrana grandezza, e d'una bella

architettura, e vi è data una vernice

roſſa ſeminata a fiori d'oro: ſono coper

te di tegole colorite di giallo.

Guardano 4o- Tartari l'entrata di cia

ſcuna porta, con due Uficiali: non per

mettendo, che vi entri altri, che i Man

darini del Tribunali, i quali abitano den

tIO
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tro il Palagio, e gli Uficiali della Caſa

Reale:vietādo ad ogn'altro,che non mo

ſtri loro una picciola tavoletta di legno,

o di avorio, in cui il ſuo nome,e luogo,

dove deve ſervire,ſonnotati,col ſugello

del Mandarino, da cui dipende.

Queſta ſeconda muraglia è circondata

d'un profondo, e largo foſſo riveſtito di

pietre di taglio, nelle cui acque ſon gran

di , e buoni peſci. Ciaſcuna porta tiene a

un ponte levatoio, per traverſare il foſſo,

fuorche quella di Mezzodì. Dentro il

grande ſpazio, che ſepara le due mura,

vi ſon più palagi diſtaccati , roton

di , e quadrati, fabbricati per diverſi uſi,

e diporti; poiche ſon grandi, e ben'or

nati. -

Dentro il medeſimo ſpazio dalla parte

d'Oriente, a piè della prima muraglia »

corre un fiume con più ponti ben forti,

c di marmo, fuorche nell'arcata di mez

zo, ove è un ponte levatoio di legno;

eſſendo tutti gli altri ponti, che ſono en

tro il Palagio, fabbricati dell'iſteſſa ma

niera. Nella parte d'Occidente, dove lo

ſpazio è più largo, vi è un lago cò quan

tità di peſci, per eſſer lungo più d'un mi

glio Italiano: per cui dove è più ſtretto,

paſſaſi ſopra un buon ponte, che ha in
Cl a -
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ciaſcun dc'capi due archi trionfali di va

ga, ed eccellente architettura - Il rima

nente de due ſpazi d'Oriente, e d'Occi

dente, che non è ingombrato da quei

palagi diſtaccati, nè dal lago, è partito

in ben larghe ſtrade, abitate da famiglia

ri, uficiali, ed artefici, che ſervono ad

uſo del Palagio Imperiale. -

Al tempo de'Re Cineſi vi erano dieci

mila Eunuchi; ma chi regna al preſente,

vi poſe in lor luogo Tartari, e Cineſi del

la Provincia di Leadtù m, i quali ſon ,

conſiderati come Tartari per grazia ſpe

ziale. E ciò per quello, che riguarda il

di fuora del Palagio: biſogna ora ragio

nare di quello, che vi è dentro.

Egli è prima da notare, che non ſon ,

in Pekin le caſe, ſiccome le noſtre, a più

palchi, ed alte; ma più toſto i diverſi

appartamenti d'un palagio ſono un den

tro l'altro con diverſi cortili nel medeſi- .

mo piano: e in tutti s'entra da una ſola ,

porta della ſtrada; ſicchè dove noi per le

noſtre abitazioni ingombriamo più aria,

eglino voglion più terreno. Per eſ

ſempio la prima porta d'un palagio, ch'è

ſu la ſtrada, e riguarda il Mezzodì, ha

dentro il cortile più picciole caſe dall'u-

na, e dall'altra parte. Dopo le quali ſi

paſſa
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paſſa ad un'altro cortile per altra porta ,

dirimpetto a quella prima della ſtrada ,

dove è il ſecondo appartamento: il qua

le è continuato dal terzo cortile più ſpa

zioſo, che termina ad una gran ſala, de

ſtinata per ricevere i foreſtieri. Appreſſo

trovaſi il quarto appartamento, dove »

dimora il Padron della caſa: e dietro a

quello un'altro cortile col ſuo quinto

appartamento, dove ſi ſerbano le gioie,

ed arredi più prezioſi. Più avanti vi è un

giardino: ed al fine, il ſeſto, ed ultimo

appartamento, con una picciola porta »

nel mezzo. Ad Oriente, ed Occidente »

di queſti cortili ſon le ſtanze meno pre

giate. I domeſtici colle loro donne, e figli

abitano dentro quello , che è preſſo alla

prima porta: gli altri cortili ſon tenuti

dagli Uficiali di più confidenza,e dal ſer

vizio dell'officine. Di queſta maniera »

ſon diſpoſte le caſe de Mandarini, e del

l'altre perſone ricche; ma quelle de Si

gnori grandi, e più ragguardevoli occu

pano maggior terreno, ed hanno gli ap

partamenti più grandi, e più elevati, a

miſura della lor dignità; eſſendo tutto

ben regolato per leggi del Regno: le ,

quali è delitto trapaſſare.

Gli appartamenti Imperiali, che rin.

ferra
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Relat.du Pe»

Magaillans

c-18,

ſerra queſto interior recinto, detto Ciau,

vogliono alcuni, che ſian venti, a quali

danno loro nomi, e ſiti particolari: altri

vogliono, che ſian dodici, quanti ſono

i ſegni del Zodiaco: evvichi giudica eſ

ſer nove con altrettanti cortili; ſcriven

done ogn'uno per udito,non già per ve

duta; poichè è impoſſibile agli Europei

vedergli tutti,e ſpezialmente quello del

le donne; permettendoſi ſolaméte quel

li, in cui la geloſia degli Orientali non

vieta l'intervenir nell'Udienze. Io potrei

farne una relazione ſu'l rapporto altrui,

ma rimetto a lui il curioſo lettore,per noi

traſcrivere il medeſimo con una noioſa

narrazione. Dirò ſolamente, che queſti

cortili, e appartamenti ſon tutti ſu d'una

medeſima linea, con grandi ſale, d'una

architettura Gotica, in cui il lavoro del

legname è aſſai vago a riguardare, per

un gran numero di pezzi lavorati di le

gno, che avanzano gli uni ſopra gli altri

in forma di cornice: la qual coſa ſull'or

lo del tetto fa una aſſai bella veduta. I

lati de cortili ſon chiuſi o per piccioli

corpi d'alloggiamenti, o da galerie. Ma

quando ſi giunge a gli appartaméti del

l'Imperadore, le volte ſoſtenute da groſ

ſe colonne, i gradini di marmo"º,
OllClC

l

N

º

l
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onde ſi monta nelle ſale elevate: i tetti

riſplendenti di tegole dorate: gli orna

menti delle ſcolture, le vernici, le dora

ture, le dipinture, i pavimenti, che ſono

quaſi tutti di marmo, o di porcellana: e

ſopra tutto il gran numero delle varie, e

belle ſtanze, che quello compongono;

ſenza fallo tutto ciò ha molto del rag

guardevole, e del maraviglioſo: e riſen

te di Palagio d'un gran Principe. Per ri

fare una Sala brugiata mi diſſero i Padri

Franceſi, che non vi voleva minor

ſpeſa di due milioni di pezze d'otto. Ben

egli è vero, che l'architettura, e gli or

namenti ſon poco regolati: e non ſi vede

quivi la ſimmetria, e vaghezza, che fan

noi palagi d'Europa.

Il numero delle concubinc,che ſtanno

dentro queſto Palagio per ſolo piacere

dell'Inmperadore, è ben difficile a ſape

re; perciocchè è troppo grande, e non è

determinato: oltre che non ſi vedono

quelle giammai. Elle ſon pulzelle, eno

bili, ſcelte a ciò da Mandarini delle º

Provincie: le quali entrate nel Palagio

non hanno più di comunicazione co'lo

ro parenti. La ſolitudine forzoſa, e con

tinua (perche le più non ſono conoſciu

te dal Principe) l'arte, che oprano per

- - farſi
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farſi conoſcere, e la geloſia, che regna

in loro, le rendono ben disgraziate. Di

quelle, che hanno avuta la ventura di

gradire al Re, ſi ſono elette tre, ehe por

tan titolo di Regine: e vivon molto di

ſtinte dall'altre; avendo ogn'una il ſuo

appartamento ſeparato, ed una Corte »

Il P.Magail

ael cit.luog

pag- 3e3

numeroſa: niente loro manca di ciò,che

purò contribuire al lor piacere: i loro ar

mcſi, le loro veſti,e i lor accompagname

ti ſono magnifichi. Nè perciò ellehan ,

parte alcuna nel governo;ridendoſi i Ci

neſi in udir, che le Principeſſe appreſſo

noi ſuccedono ne' Regni: e dicendo,che

l'Europa ſia il Regno delle Donne.Ten

gono queſte luogo di mogli; onde i lor

figliuoli ſon tutti legitimi, con la ſola ,

differenza, che quelli della prima ſon ,

antipoſti agli altri nella ſucceſſione del

l'Imperio.

Vi è un parco cinto di mura dentro

l'interior palagio, dove vivono beſtie »

feroci, per diporto dell'Imperadore. So

novi dentro cinque colline mezzanamé

te alte, fatte dal terreno, che cavoſſi per

far il foſſo, e'l lago: quella di mezzo è la

più alta: e queſte ſon l'uniche colline »,

che ſi vedono dentro la Città di Pekin.

L I.
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LIBRO SECONDO,

CAPITOLO PRIMO,

preſentazione del nuovo calendario, Udienza

data all'Autore dall'Imperadore della

Cina:e cerimonie, che uſanſi da'Man

darini nelle pubbliche fun

zioni,

Enne un fante del Padre Grimaldi

(da'Cineſi chiamato Mil.lavije»)

per avviſarmi, ch'il ſuo Padrone m'atté

deva: e andato toſto da lui, il ritrovai ve

ſtito d'una buona roba foderata di zibelli

no,la qual gli avea data l'Imperadore.Mi

diſſe, che quella mattina era buona op

portunità per entrar con lui nel palagio;

poiche doveva preſentare all'Imperado

re il Calendario nuovo del 1696. da lui

compoſto in lingua Cineſe, Tartareſca,

Orientale, ed Occidentale. Ringraziato

lo dell'attenzione, e del preſente, che mi

fece d'un Calendario, mi poſi toſto a ca

vallo, c lo ſeguii. Paſſato il primo recin

to, dov'è la Caſa dc'Padri Geſuiti Fran

ceſi, entrammo nel palagio interiore per

una gran porta, guardata da ſoldati: e º

attI a -
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attraverſato un gran cortile,a'fianchi del

quale eran galerie cò ſoldati ben veſtiti,e

poſti in ala; ſalimmo nella prima ſala -

dall'un de'lati per una ſcala di venti gra

dini di marmo biaco,e si ancora poi cala

mo per la porta di quel lato; poiche per

la ſcala, e porta di mezzo, che ſon più

ampie, e magnifiche, e meglio ornate,

ſol vi paſſa l'Imperadore.

Era quella Sala aſſai grande, intanto

che oltre alle mura d'intorno, reggevaſi

ancor dentro da alquante colonne di le

gno: le quali erano ben dipinte, e indo

rate, ſiccome ancor era il cielo di quella.

I e pareti eran di mattoni lavorati di geſ

ſo: e'l tetto di sù era di porcellana fina ,

di più colori. Calavaſi da quella nel ſe

condo cortile per altre tre porte di fron

te, e due di lato,ove erano a fianchi fab

briche di caſe ben vaghe a vedere. Ri

montavaſi poi in altra Sala ſomigliante

alla prima: e da quella per altri cortili

paſſavaſi alla terza, e alla quarta, avan

zando queſta ultima l'altre nella maeſto

ſa architettura, e ſpeſa. Avanti al cortile

di queſta quarta Sala portando il Padre

Grimaldi il Calendario ben acconcio de

tro una Nicchia coperta di ſeta, accòpa

gnato da più Mandarini , e perſone di

- qua

v

.
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qualità, vennegli all'incontro una perſo

na deſtinata dall'Imperadore per quello

ricevere: e preſolo con molta venera

zione, e corteſia, portollo dentro al pa

drone. -

Preſa licenza il P.Grimaldi da Manda

rini, i quali l'avean accompagnato , mi

diſſe, che per non avere i Padri qualche

rimprovero per la mia venuta, conveni

va, che mi faceſſero vedere all'Impera

dore, acciocchè poi venendolo colui a

ſapere per mezzo de'due Paggi, non ſe »

ne ſdegnaſſe:comeavvenne altra volta ,

per non avergli dato notizia d'un Padre

della Compagnia, ch'era entrato in Pe

Kin infermo per curarſi; e che perciò io

attendeſſi quivi,ch'egli m'introdurrebbe

dal Re: inſegnandomi frattanto le ceri

monie, che io doveva uſare. In effetto

dopo un'ora venne un domeſtico per

avviſarci , che ci avanzaſsimo; per lo

che paſſammo quattro cortili ben lun

ghi,circondati di appartamenti,e di ſtan

ze di differenti architetture, che ſorpaſ

ſano l'ultima ſala quadrata fabbricata »

ſopra le porte della cômunicazione. Le

porte, per cui paſſavamo da un cortile »

all'altro, erano d'una grandezza ſtrana,

larghe, alte, e ben proporzionate, fabbri

TParte IV e I CatC si
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cate d'un marmo bianco, del quale il

tempo aveva conſumato il pulito, e la s

bellezza . Un di queſti cortili era tra

verſato da un ruſcello d'acqua,ove ſi paſ

ſava per piccioli ponticelli di marmo

bianco. In fine la bellezza di queſto pa

lagio conſiſte in una quantità di fabbri

che, cortili, e giardini poſti per ordine :

dove il tutto è veramente ragguardevo

le,e maraviglioſo.

Il trono dell'Imperadore ſtava in mez

zo ad un gran cortile.Sorgeva in quadro

con la prima baſe d'una ſtrana larghez

za, e circondata tutta all'intorno di ba

lauſtrata di bianchi , e finiſsimi marmi.

Sopra il primo piano cinto ancor d'altra

ſomigliante balauſtrata, alzavaſi il ſecon

do della medeſima guiſa, ma alquanto

più ſtretto: e ſi giva menomando la gran

fabbrica fino al quinto piano: dove ve

devaſi una maraviglioſa loggia coperta,

il cui tetto era di tegole dorate, e ſoſte

nuto da groſſe colonne di legno inverni

cate : e quivi entro era il trono dell'im

peradore. Gran vaghezza facevanmi all'

occhio quelle cinque balauſtrate,ſpezial

mente allora,che percotendovi il Sole,ne

riflettevano intorno vivamente i raggi.

Stava l'Imperadore entro quei vaga

- og
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loggia ſeduto alla Tartareſca ſopra un

ſtrato, o ſoffi alto tre piedi, e coperto

d'un gran tappeto, ch'occupava tutto il

pavimento con la ſua grandezza. Aveva

appreſſo di ſe libri, e tinta, e pennello al

la Cineſe, per ſcrivere. La ſua veſte era

di ſeta a color d'oro, ricamata con figu

re di draghi: due de quali gli ſi vedevan

nel petto ben grandi riccamente borda

ti. Alla ſiniſtra, e alla deſtra gli ſtavan file

d'Eunuchi ben veſtiti, e ſenz'armi, co'

piedi gionti, e con le braccia pendenti.

Da che noi fummo alla porta, correm

mo frettoloſamente fino al fondo della e

ſtanza, ch'era incontro all'Imperadore.»:

e poſti tutti e due di pari, reſtammo per

un momento in piè, tenendo le braccia »

ſteſe da'lati. In fine avendo piegate le º

ginocchia, e portate le mani gionte fino

alla teſta, di maniera che le noſtre brac

cia, e gomiti erano alzati alla medeſima

altezza, ne incurvammo fino a terra tre

volte: quindi rizzati ne ponemmo nella

medeſima forma di prima, e ritornam

mo a far di nuovo la ſteſſa cerimo

nia la ſeconda volta, Scancora la terza ,

finattanto che fummo avviſati di dover

ci avanzare, e por ginocchioni avanti

l'Imperadore . Per mezzo del P. Gri

I 2 maldi
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maldi mi dimandò delle guerre, che in

Europa ardevano: ed io gli riſpoſi ſecon

do le notizie, che ne aveva. Mi diman

dò poi, ſe io era Medico, o ſe ſapeſſi di

cirugia : e ſentendo che non era ciò

mio meſtiere, dimandommi la terza vol

ta, ſe io aveva ſtudiato Matematica, e ſe

n'crainteſo: di che, benche io nella mia

giovanezza ne aveſſi appreſo qualche »

principio, riſpoſi di nò; perciocchè era »

ben ſtato avvertito da Padri, che ſe con

feſſaſſi di ſapere alcuna ſcienza, o arte di

quelle, l'Imperadore m'avrebbe ritenu

to al ſuo ſervigio: ed io non mi v'avrei

voluto rimanere. In fine ne die conge

do: e noi ne ritirammo ſenza niuna ceri

monia.

Egli era nel 43. anno della ſua età, e º

dentro al 3 5. del ſuo Regno: chiamaſi

Cann-Hi, cioè a dire il Pacifico. La ſua

ſtatura è ben proporzionata : l'aſpetto

grazioſo: gli occhi vivi, e alquanto più

grandi degli altri di ſua nazione: il naſo

alquanto aquilino, e rotondo verſo la

punta: ha qualche ſegno laſciatogli dalle

varole, nè perciò gli ſi ſcema punto la

grazia del volto.

Martedì 8. poſtomi in ſedia (che coſta

bene in Pekin) andai vedendo la Città

verſo
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verſo Oriente: e trovai per tutto belliſ

ſime piazze, e ricche botteghe. Entrai

nella Città de Tartari per la Porta di

Zien Muen poſta in mezzo del muro co

mune alle due Città: quella appunto, di

cui ragiona Marco Polo, e che corriſpo

de agli appartamenti Rcali, e alla gran

porta loro. E ſicome la gran porta de

gli appartamenti reali non s'apre mai,

fuor ſolamente, che quando eſce l'Im

peradore: così neanche s'apre quella,che

le corriſponde nel muro della Città; ma

ſolamente l'altre tre ſon per uſo del co

mune. Vi è una belliſſima balauſtrata »

avanti la porta del Palagio Imperiale ,

che chiude uno ſpazioſo atrio.

Egli è molto ſenſibile il freddo in Pe

kin: e tutto che io non ſia sì delicato di

compleſſione, pur non poteva uſcir di

caſa che tardi, dopo ch'aveva preſa forza

il Sole, poiche quantunque ſia in 4o.gra

di meno cinque minuti d'elevazione, è

freddiſſima, affermandomi il P. Grimal

di, che nella Polonia in 6o. gradi d'altez

za non ſi ſenta maggiore, avendone egli

fatto ſperienza dell'uno, c dell'altro. Ca

gionaſi tanto rigore in Pekin dalla vici

nanza degli altiſsimi monti,che ſeparano

la Gran Tartaria dalla Cina ; nondime

I 3 na
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no il frddo maggiore non è quivi nel

tempo, che mi vi trovava io, ma di Gen

naro, cominciando il verno da Novcm

bre, e continuando fino a mezzo Marzo,

ſenza mai piovere. Nel qual tempo per

lo gran gelo" dalla Tartaria »

Orientale infiniti fagiani, pernici, cervi,

cinghiali, ed altri quatrupedi, con buoni

ſtorioni, si gelati , che due, e tre meſi

ſi mantengono le belve , e trenta di i

fagiani : e sì, e talmente abbondano in .

quel tempo, che per una pezza da otto

s'ha un cervo, o un cinghiale: per mezzo

reale un fagiano: e per due grana di Na

poli una pernice . Da Marzo fino al

principio di Giugno in Pekin ſi ſente »

una Primavera con poca pioggia; ma

poi di Giugno, e di Luglio fin'alli 1o. di

Agoſto l'acque del Cielo ſon copioſe: è

neceſſaria tal pioggia per nettar le ſtrade

dall'immondezze grandi, che vi ſi ragu

nano;poiche ncanche ſi vergognano per

ſone barbute di ſcaricarſi il ventre quivi

nel paleſe. Per cagion di tal freddo tutte

le donne portano le berette, e cuffie in

teſta, o che vadano in ſedia, oa cavallo:

& hanno ben ragione di farlo, poiche io

con più pellicce ſopra non poteva ſof.

frirlo. Il peggio quivi è lami"-
dello
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delle legna, che perciò ſogliono ancor

brugiare alcune pietre minerali, che da'

monti quindi preſſo ſi cavano, non altra

mente, che ſi brugiano quelle d'Inghil

terra: le quali offendono a ſcaldarſene, e

perciò ſolamente eglino l'uſano per cuo

cer le vivande nelle cucine, contentan

doſi più toſto di ſtar ſenza fuoco nelle »

ſtanze, dove abitano, ed interizzirviſi

del freddo. -

Il mio arrivo in Pekin poſe nel mede

ſimo ſoſpetto i PP. Geſuiti, facendoſi a

credere, ſicome quelli di Canton, che io

foſſi Inviato dal Pontefice per prender

notizia ſegreta di quanto in Cina era ,

avvenuto per cagion delle conteſe, che »

hanno i Vicarii Apoſtolici con loro: tan

to più, che io era venuto alla Corte ſen

za licenza dell'Imperadore, e ſenza ler

contezza. E benche procuraſſi diſingan

nargli, dicendo loro, che viaggiava per

ſola mia curioſità; non mai perciò ſi ri

moſſero dal credere, che foſſi qualche º

Prete, o Frate.

Mercoledi 9. poſto in ſedia andai da'

PP.Geſuiti Franceſi, i quali abitano nel

primo recinto del palagio Imperiale.En

trando per la gran porta di quello vidi

una moltitudine di Portieri, che facevan

l 4 chiu

-
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chiudere con panni azzurri piccioli

ſentieri riſpondenti al lungo cortile, e º

ſtradone, che conduce al muro dentro:

facendo ancora quello molto bene ſpaz

zare, & acconciare. Dimandatane la ca

gione,mi riſpoſero, che per eſſer quel di

il Compleaños dell'Imperadrice, moglie

che fù del Padre del regnante Monarca,

venivan tutte le Dame della Città a far

le i convenevoli:e che per non eſſer quel

le vedute, chiudevanſi tutti i ſentieri,

ch'avean riſpondenza al cortile: e che »

adornavaſi lo ſtradone nella maniera s,

che uſaſi quando vien fuora l'Imperado

re. In effetto avendo io bevuto allegra

mente con gli PP.Franceſi, al ritorno vi

di quantità di belli caleſſi coperti di da

maſco,e d'altri drappi di ſeta, ed oro, ne'

quali eran venute molte Dame. Mi rac

contaron i PP. che la funzion ſi faceva ,

in tal maniera: ſedeva ſi in alto trono la

Imperadrice ſudetta: & andava in prima

l'Imperador con tutti i figli a cominciar

la cerimonia, chinando nove volte genu

fleſſo la teſta al ſuolo. Seguivano appreſ

fo le Mogli, e Concubine di lui a far lo

ſteſſo: quindi i Principi, e Principeſſe del

ſangue, e le Dame de Grandi, ei Manda

rini della Cortc.In queſto di la detta Im

pera
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peradrice convita a tavola l'Imperadore,

e gli altri tutti, che quivi ſono: mangiado

l'imperadore in un deſco a parte, ſopra il

ſuo Trono. Narro ciò per relazioneper

ciò che tal funzione non ſi può vedere.

Simil dimoſtraza ſon obligati a far tutti

i Principi, e Mandarini, che ſi trovano

alla Corte nel primo, 15. e 25. d'ogni Lu

na; unendoſi intorno a cinque mila nelle

logge, ſale, e camere, che ſono a lati

del cortile,ch'è innanzi la porta del Mez

zodi. Sono riccamente veſtiti, ma diffe

rentemente,ſecondo le loro dignità,per

la diverſità delle belve,ed uccelli ricama

ti nelle lor veſti. Sul far del giorno par

teſi l'Imperadore dall'undecimo appar

tamento, dove egli ſuol dimorare; e in

una ſedia portata da ſcoici Eunuchi vien

nella ſala, e ſi pone a ſedere ſopra un ric

co trono alzatovi nel mezzo.All'ora un o

Eunuco ſi pone di ginocchio avanti la ,

porta, e dice Falfii; cioè, che il Cielo ſca

richi i ſuoi tuoni:ed in un ſubito ſi tocca

la campana, e i timpani, c'l gran tam

buro del palagio , con ſuono ancor di

trombe, e d'altri ſtrumenti: aprendoſi

nel medeſimo tempo le porte tutte,fuor

che quelle di mezzo.

E mentre continua cotal rumore, ſi

- pon
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pongono ad ordine tutti dall'una parte,e

dall'altra, cioè a dire, quelli del ſangue

Reale, e i Mandarini di lettere dalla par

te d'Oriente: ei Signori, che non ſon di

ſangue Reale, e i Mandarini d'armi dal

l'altra parte d'Occidente. E procedendo

con tal' ordine a due a due, paſſano per

le porte minori, che ſono a lati delle »

grandi: quindi montati ſui gradini,ogn'

un prende il ſuo poſto, ſecondo le loro

dignità, avanti la gran Sala ne' luoghi

aſſegnati a ciaſcun de nove ordini de '

Mandarini, i quali ſono aſcritti in pic

cioli pilieri . E ſtando eglino ordinata

mente così da due lati del cortile gli uni

rivolti di fronte agli altri,toſto il rumor

degli ſtrumenti ceſſa: e ſi pone il tutto in

gran ſilenzio; aſſiſtendo frattanto atten

tamente i Cotai, o Cenſori, acciochè

rieſca la funzione appuntatamente,e cia

ſcun faccia il ſuo dovere. All'ora il Mae

ſtro delle cerimonie,che ſtà ginocchione

in mezzo dello ſcalino della gran Sala ,

ragiona all'Imperadore in queſto ſenti

mento: Altiſſimo, e potentiſſimo Prin

cipe,noſtro Sovrano Signore,tutti i Prin

cipi del Sangue, e gran Signori, tutti i

Mandarini di lettere, e d'armi ſon già

qui pronti a farvi gli oſſequi, si vi

- C
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devono. Quindirizzato ſi pone dal lato

d'Oriéte, e alzado di nuovo la voce,dice

a coloro Pài paii, cioè a dire, poneteui

ad ordine: e così toſto ciaſcuno ſi raſſet

ta la veſte, e ſi compone nella perſona ,

Allora egli ſiegue a dire:Scivèn Xin,cioè

rivolgetevi ed eglino ſi volgon di fronte

verſo la Sala Imperiale: poi cgli impone

loro, che ſi pongan di ginocchio: poi di

ce Kèù-tèù, cioè a dire, toccate la terra

con la teſta: e così eglino ſtanno, finchè

colui lor dice, Kilài, cioè, levatevi. Ap

preſſo dice Yè, cioè a dire, mettete le

braccia in arco, unendo le mani, elevan

dole fin ſulla teſta : poi, baſſatele fino

al ginocchio. La qual coſa fatta,di nuo

vo egli dice loro: Rimettetevi,come ſta

vate ſul principio; perocchè la lettera ,

Yè, ſola ſignifica queſta ſorte di rive

renza. Così fatta tre volte cotal cere

monia, ſi pongon tutti ginocchioni: ed

all'ora egli grida Kèù-tèù, toccate la

teſta a terra.: Tsai-kèù tèù, toccatela »

la ſeconda volta:Yèù-kèù tèù, toccatela

la terza Ed eglino quando le due prime

volte ciò fanno, dicono con baſſa voce,

Van ſui, cioè a dire, diece mila anni:ma

la terza volta dicono Van ſui, vàn-vàn

ºui, dicce mila anni,dicce migliaia di miº

- - - gliaia



14o GIRo DEL MoNDo

gliaia d'anni, perciocchè diece mila anni

è il nome dell'Imperadore.

Compita queſta ultima riverenza il

Maeſtro delle cerimonie ripete, Kilai,

levatevi: Scievenxin, tornatevi:ed egli

no ſi rivolgono l'un verſo l'altro. In fine

colui dice loro, Queipan, mettetevi ad

ordine: ed eglino ſi ritornan ne'loro luo

ghi per file. Allor ſi pone colui di nuovo

inginocchioni, e con la medeſima voce

di riſpetto dice Sciaoypi, cioè a dire »,

Potentiſſimo Signore, le cerimonie di

queſta ſottomeſſione, che vi era ben s

dovuta,ſon già compite. Allor ſi ripren

don di nuovo tutti gli ſtrumenti: e'l Re

ſcende dal Trono, e ritorna a ſuoi ap

partamenti. I Grandi, e Mandarini ſi ri

tirano: e nella porta di mezzo ſi tolgono

gli abiti di cerimonia, ch'eglino avevan

preſi venendo al palagio, i quali ſono

differenti dalle loro veſti ordinarie, e º

molto più ricchi: ma non poſſono eſſer

di color giallo, ch'è giudicato da Cineſi

il Re de'colori, per eſſer ſomigliante a

quello dell'oro Re de metalli; e perciò

dicono, convenir quello ſolamente al

l'Imperadore, il qual compare in publi

co in tal foggia con più draghi ricamati

ſopra.
P Egli
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Egli è vero, che ſuol torre l'Impera

dore qualche volta del meſe da queſta sì

nojoſa cerimonia i Mandarini, occupato

da grandi affari dell'Impero.

Giovedì 1o. poſto in ſedia andai per

l'altra parte della Città : ove vidi coſa

ben curioſa,che per lo medeſimo ſtrado

ne eran funzioni di pianto, e di giubilo,

paſſando quivi inſieme un funerale, ed

uno ſponſalizio. Andava il funerale con

tal'ordine. Precedevano le bandiere, e'

trionfi di ſeta, e di carta colorita, con a

le ſtatue del morto, e con cavalli, ed altri

moſtri, portati da perſone in bell'ordi

ne . Toccavano altri un tamburo di

bronzo, i Bonzi le piaſtre d'ottone, e ci

panelli, ed altri ſtrumenti; dopo i quali

era portata l'arca del morto ſopra una

bara coperta di panno bianco. I parenti

naſchi andava innanzi al cadavere pian

gendo: le donne ſeguivauo in caleſſi

ben piccioli, veſtite tutte di bianco, per

eſſer quello il color dello ſcorruccio nel

la Cina, e ne' vicini Reami di Cocincin

na, e di Tunchin. Queſto nondimeno è

quando muore alcuno dentro la Città:

che facendoſene quivi l'eſequie, ſi con

duce a ſotterrare; ma ſe alcuno moriſſe

fuora, di qualunque grado, o dignità

cgli
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egli ſi foſſe, non ſi permette condurſi

dentro la Città, avendo ciò coloro a

peſſimo augurio.

La funzione dello ſponſalizio è quaſi

fomigliante a quella del funerale per gli

ſuoni. Precedono più gente a piè, ed a

cavallo con trionfi, e bandiere, ſecondo

la qualità degli Spoſi. Quindi vien con

dotta la Spoſa in una ſedia coperta, o ca

leſſo ornato di fiocchi, o di fregi, e di

lavori di ſeta,con molta ſollennità, ſenza

laſciarſi vedere.

Paſſai fuor la porta della Città de Ci

neſi, e andai una lega intorno le mura s,

per vedere, ſe quelle differiſcano dalle »

mura dell'altre Città della Cina: e le º

trovai della medeſima maniera, fatte di

mattoni in gran parte, e cinte di foſſi, e

d'acqua, alte intorno a 4o. piedi,e groſſe

2o. e terrapienate al modo delle noſtre

piazze forti d'Europa. Guardanſi le cor

tine da gradi Torri quadrate,diſtanti l'u-

na dall'altra un tiro di freccia; ma le º

Torri della nuova Città ſon meno fre

i" ; e le mura più deboli, e meno

altc ,

CA
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l

CAPITOLO SECONDO.

Breve viaggio per veder la gran muraglia del

la Cina , e deſcrizione di

quella

T Rovandomi sì vicino a quel tanto

rinomato muro, ebbi vaghezza di

vederlo ; perloc he Venerdi 11. poſtomi

in ſedia andai da Padri Franceſi per di

ſporre una tal giornata. Mi riſpoſero,

che l'andare ove era guardato il paſſo,

era periglioſo, perche le Guardie pren

derebber ſoſpetto d'un foreſtiere; ma e

che nondimeno io ben poteva andare

alla parte più vicina della montagna e

dove non erano Soldati. Ebbero la bon

tà eglino medeſimi di trovarmi perſo

na, che mi accompagnaſſe per lo di ſe

guente, onde con quel proponimento

mi ritornai a caſa.

Sabato 1 2. di buon'ora venuto il Vet

turino,o Fukle co'cavalli,montai ſu d'u-

no d'eſſi, e di buon paſſo femo la giorna

ta:andando a poſar la ſera in una caſa di

campagna dopo 35. e più miglia di

Ca Ill Ill in O»

Domenica 13. per ſtrada montuoſa o

dopo
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dopo 2o.m.giungémo al piè delle mon

tagne, dove corre il muro: e perciòcchè

non ſi poteva andare a cavallo fino a

quello, ſmontato biſognò fare a piedi

con molto diſagio 4 miglia, guidato

dal Vetturino; mentre il mio ſervo tene

va i cavalli. -

Egli è alto quel muro in alcune parti

15. e in altre 2o.piedi; ma nelle valli è

più alto aſſai,e più largo,potendovi agia

tamente andar ſei cavalli di fronte. La ,

fabbrica è di grandi mattoni cotti al fuo

co,con poche pietre: & ha di quando in

quando le ſue Torri bé forti, e quadrate,

l'una lontana all'altra quanto due tratti

di freccia: le quali continuano per tut

ta la lunghezza del muro fino al mare ».

Ne'paſſi deboli, e più ſoggetti, ſon più

i lavori ſpeſſi, eſſendovi Rivellini, e Ba

luardi per difeſa. Comincia queſto ma

raviglioſo muro dalla Provincia diChià

ſi,e va fino al Mare Orientale,e più mez

za lega dentro di quello, per cagion del

la ſua baſſezza: in tantoche giudicaſi eſ

ſer di 4o5. leghe ſpagnole per linea drit

ta, e di 5oo. di fabbrica; perciocchè va

molto torto per valli, e per monti. So

novi molte poſtierle, e ſcalinate, per do

ver paſſare alle Torri la moltitudine de

Sol
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Soldati, deſtinati alla cuſtodia di quelle,

e per ſicurezza del Reame.

Eſſendo la Cina quaſi tutta ſeparata ,

dalla Tartaria per le montagne, che vi

framezzano, vedeſi il gran muro alzato

meno ne monti, e più nelle valli,ſecon

do il biſogno; non però già tale, che ne

ſia perfettamente ragguagliato, come »

alcuni ne han voluto far credere: eſſendo

coſa affatto impoſſibile, che tal ſia nelle

profonde valli, che agguagliar poſſa »

quello de più alti monti. Per lo che »

quando ſi dice,che quel muro ſia prodi

gioſamente alto, non vuol ſignificar al

tro,ſe nò che ſia fabbricato ſopraluoghi

altiſſimi ; poiche per ſe medeſimo non ,

agguaglia le mura della lor Città : nè la

larghezza è per tutto eguale.

Come è detto, quaſi tutta l'opra è di

mattoni si ben fabbricata, che dopo più

ſecoli non ſolamente dura, ma al preſen

te è quaſi ancor nuova, fuor ſolamente

che in alcune poche rovine, che i Tar

tari non ſi curano di riparare. Son più

di 18oo. anni, che l'Imperador Xi-hoam.

tì la fè fabbricare per riparo contra le º

ſcorrerie de'Tartari.

Queſta opra fu una delle più gran

di, ed inſieme delle più forſennate, che

2Parte IV, K foſſer

Philip.Cou

plet.de ſcie

ti a Sinenſ.

S. 2e
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foſſer giammai fatte. La prudenza vole

va, che i Cineſi chiudeſſero i paſſi di

maggior riſchio. Ma quel, che affatto,

mi ſembrò da ridere, fu a vedere il mu

rotratto ancor fino alle cime d'un'altiſſi

mo, e ſtraripevol monte, ove appena »

vi ſarcbbero appiccati i picchi: non

che montar vi poteſſe la cavalleria Tarta

ra per entrar nel paeſe. E ſe pur eglino ſi

perſuadevano, che coloro aggrappan

doſi per balze, e dirupi vi potrebber paſ

ſare, ſciocca certamente doveva eſſer poi

la lor credenza a giudicare, che quivi da

un sì baſſo muro potrebbe la burbanza ,

di coloro eſſer arreſtata.

Stupii non poco a conſiderar , che

quivi foſſero ſtati maeſtri si eccellen

ti , per trarvi sù cotanti fornimenti

da fabbricare, e porgli in opra: che »

certamente ſenza infinita ſpeſa, e fatica,

non potè farſi in lungo tempo. Si dice ,

che ſotto il Regno dell'Imperador Ci

meſe queſta famoſa muraglia era guar

data per un milion di Soldati, al preſen

te, per eſſere Sovrano d'una gran parte »

della Tartaria, ſi contenta l'Imperador

Tartaro tenervi ſol buone guarnigioni

ne paſſaggi più aperti,e ne' meglio forti

ficati. - -

- - Lu
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Lunedì 14. ritornando per la medeſi-.

ma ſtrada, rimaſi la ſera nella predetta »

caſa di campagna,

Martedì 15. entrai in Pekin con un sº

ora di giorno.

CAPITOLO TERZO.

comparſe dell'Imperador della Cina in

publico

Ercoledì 16, trovandomi nella si

ſtanza del Padre Pereira a ragio

nar con lui, gli venne ordine dal Pa

lagio , che egli doveſſe andare ad ac

conciar l'orologio del caſino di campa

gna, tre leghe diſtante dalla Città , per

dovervi andar di brieve l'Imperadore ,

che ſi diporta quivi ſei meſi dell'anno.

Chiamaſi Scian Sciun ruen; ſignificando

ruen giardino,Sciun ſempre, Scian prima

vera, che al noſtro parlar ſarebbe dire,

Giardino di ſempre primavera; poſpo

nendo, ſiccome addietro è detto, i Ci

neſi il nominativo al genitivo. Confiſte

quello in picciele, e belle caſette, ſepa

rate fra loro, come ſon quelle de noſtri

Padri Certoſini,con giardini, e fonti alla

maniera Cineſe.

K 2 An
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Andai Giovedì 17. da Padri Geſuiti

Franceſi: e mi avviſarono, che per lo

di ſeguente l'Imperadore paſſava al ſud

detto caſino: e che io ben poteva veder

l'uſcita per dentro la lor caſa, o da preſſo

a quella

Venerdì 18. per un loro fameglio fui

condotto a veder il maeſtoſo accompa

gnamento, che dopo un'ora di Sole co

minciò. S'incaminarono avanti intorno

a due mila Soldati, e domeſtici : a quali

appreſſo ſeguivan le dòne in caleſſi chiu

ſi al numero di 2o. Poi veniva il Re ac

compagnato da Principi del ſangue, e

da Mandarini . Andava egli a cavallo,

veſtito ſemplicemente d'una veſte a co

lor d'oro,ricamata con draghi per tutto,

ſpezialmente nel petto, dove ſe ne vede

van due ben grandi. Portava una gioia e

nel Mauſo, o cappello Tartareſco.

Suole alle volte uſcir l'Imperadore in

ſedia portata da 32. perſone, che inge

gnoſamente ne vengon tutti egualmente

caricati: oltre a quattro altri, che quella

ſoſtengono per ogni lato. Veramente »

mi parve molto magnifica tal'uſcita,ma

io giudico far coſa grata a chi legge,pro

ponédogli qui la deſcrizion con la figura

d'una uſcita più ſolenne, che ſuol fare

l'Im
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l'Imperador della Cina, quando và e

ſacrificare, o ad altra funzione pubblica,

con l'accompagnamento di più migliaia

di perſone.

1. Si vedono 24. uomini con grandi

tamburi in due fila, di 12. per ogn'una.

2. 24.trombette 12.per parte. Queſti

iſtrumenti ſon fatti d'un legno chiama

to Utum xù,ſtimatiſſimo da Cineſi. So

no più di tre piedi lunghi, e quaſi d'un

palmo di diametro all'imboccatura, te

nendo la forma d'una campana:ſono or

nati di cerchi d'oro, e s'accordano col

ſuono de tamburi.

3. 24. baſtoni, 12. per parte, lunghi

intorno ad otto palmi, lavorati artificio

ſamente con vernice roſſa, ed ornati di

fogliami dorati.

4. 1oo. alabarde, 5o. per parte,con lo

ro ferri in forma della Luna creſccnte.

5. 1oo. mazze di legno dorato, 5o.

per parte, della lunghezza d'una lan:
Cla ,

6. Due Aſte Reali chiamate Caffi,tin

te di vernice roſſa, con fiori, ed eſtremi

tà dorate. -

7. 4oo. grandi lanterne riccamente »

ornate, e curiofan:ente lavoratc. -

8. 4oo, torce aſſai ben lavorate, e fat

K 3 te

Novell. Re

lat. du Pad,

Magaillans

c-2 dºpo 363 •
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te d'un legno, che riſerba lungo tenn

po il fuoco, e rende un gran lume.

9. 2oo. lance ornate ſotto del ferro

alcune di fiocchi di ſeta di diverſi colo

ri, ed altre di code di pantere, e d'altri

animali.

1c. 24.bandiere, in cui veggonſi di

pinti i Segni del Zodiaco:il quale i Cineſi

dividono in 24. parti, quando noi ſola

mente le dividiamo in dodici .

I 1. 56. bandiere, dove ſon le 56. Co

ſtcllazioni: alle quali i Cineſi rcducono

tutte le Stelle. -

12. 2oo. grandi ventagli, ſoſtenuti da

lunghi baſtoni dorati, e dipinti di diver

ſe figure di Draghi, d'uccelli, del Sole,

c d'altro.

;

/

13.24.ombrelli riccamente ornati, 12,

per parte,come ſi è detto.

14. Otto ſorti d'utenſili, de quali il

Re ſi ſerve ordinariamente: come ſon »

tovaglia,bacino d'oro,bocale ſomiglian

temente d'oro, ed'altro. -

15. 5oo.Gentiluomini dell'Imperado

re,riccamente veſtiti.

16. Dicci cavalli bianchi, come la ne

ve,con ſella, e briglie ornate d'oro, di

perle, e di pietre prezioſe.

17. Mille uomini,5oo.pcr parte, chia

- - mati
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mati Hiaò-gùe, cioè a dire Fanti, ve

ſtiti di veſti roſſe, ricamate a fiori, e ſtel

le d'oro, e d'argento, con berrette ore

nate di lunghe penne.

18.Otto bandiere d'otto differenti co

lori, come gialla, turchina, bianca, Scc.

che dinotan gli otto Generali dell'Impe

ro: dicendoſi uno General della bandie

ra gialla, altro della turchina, Stc. cd

- ogn'uno comanda cento mila ſoldati.

19. L'Imperadore portato in ſedia ſco

perta, ſfcome è detto, da 32. perſone,

e da altre quattro mantenuto per gli

lati.

2o. I Principi del ságue, Regoli, e gran

numero di Signori ſuperbamente veſtiti,

e ordinati in fila, ſccondo loro prcemi

IlCI)ZCo

21. I Famegli de' ſuddetti Regoli, e º

Principi del ſangue. -

22. I 2ooo. Mandarini di lettere, e di

armi riccamente veſtiti.

23. Una grande carozza tirata da otto

cavalli . -

24. Due maeſtoſi carri,tirati ogn'uno

da due grandi Elefanti.

25. Soldati Tartari.

º

º -- - R 4 CA

º
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CAPITOLO QVARTO.

Religioni dell'impero della cina.

Ell'Impero della Cina ſi profeſſano

più Religioni, ſecondo la diverſità

de popoli, che in quella ſono. Comin

ciando dunque dall'Imperadore, colui

per eſſer Tartaro ſiegue l'Idolatria della

ſua nazione: la qual come che nel più ſia

uniforme alla Religion de Cineſi, e de'

Giapponeſi, non però dimeno diſcrepa

no nelle ſette, nelle quali nè anche fra -

ſe i medeſimi Tartari convengono, non

che accordarſi poſſano co Giapponeſi,

e Cocinceſi: ſiccome nè men coloro fra

sè s'accordano. Naſce queſta varietà da

differenti Idoli, i quali ciaſcun ſi coſtitui

ſce per ſuo Dio tutelare. Adorano i Tar

tari della gran Tartaria un Nume, che

appellano Natagai, il qual tengono per

Dio della Terra, e l'hanno in sì gran ve

nerazione, che non vi è niuno, che non

ne tenga in caſa l'imagine; e perciocchè

ſi perſuadono, che Natagai aveſſe avuto

moglie,gli coſtituiſcono quella a ſiniſtra

con piccioli Idolettiavanti, come foſſer

loro figli.

Fanno

.
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fanno loro grand'adorazioni, e rive

renze, ſpezialmente quando vanno a de

ſinare, o a cena, ungendone le bocche

dell'imagini del graſſo della carne cottat

e parte del pranzo, o cena in onore an

cor loro pongono alla porta, credendo

che coloro ſe ne cibino.

Molto più empia, e da ridere è l'ado-, 11

razione, che i medeſimi Tartari fanno"

ad un'uom vivente, che chiamano La- Vniver te.

ma, cioè Gran Sacerdote, o Sacerdoteº

de' Sacerdoti; per cagion che da lui, ſic

come da fonte,venga loro tutta la ragion

della Religione, e dell'Idolatria : chia

mandolo perciò Padre eterno. Queſto è -

adorato come Nume, non ſolo dagli"

abitanti del luogo, ma da tutti i Re del-ſtrata cap e

la Tartaria, i quali ſi riconoſcono a lui, ºsº”

ſoggetti per la Rcligione; perloche non

ſolo eglino, ma i lor popoli ancora ven

gono in pellegrinaggio con quantità di

doni per adorarlo,qual Dio vero,e vivo.

Ed eglia gran grazia in un luogo oſcuro

del ſuo palagio ſi laſcia vedere, ornato di

oro, e d'argento, ed illuminato di più

lampane appeſe, ſedendo in un'origliere

di drappo d'oro, ſopra una predella ben

clevata dal ſuolo, e coperta di finiſſimi

taPPeti. Così tutti gli ſi proſtano avanti

COIl
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con la faccia a terra (non altrannente,che

noi facciamo al Sommo Pontefice)e con

incredibile umiltà gli baciano i piedi:

onde Padre de'Padri, e gran Sacerdote,

e Sacerdote de Sacerdoti, e Padre eterno

vien detto: perciocchè i Sacerdoti, che

ſolamente gli aſſiſtono, e ſervono in s

tutte ſue opportunità, cè grande ſtudio,

e ſollecitudine danno a credere agli sé.

plici ſtranieri i prodigi della ſua divini

tà. Ed acciocchè ſi creda immortale, do

po la ſua morte, proccurano in tutto il

Reame un'Uomo a lui molto ſimiglian

te: e ritrovato il ripongono nel ſoglio, e

per tal modo fan tencr di fede a tutto

l'Impero (ignorante dell'inganno, e fro

de) che il Padre eterno ſia riſuſcitato

dall'Inferno dopo ſette cento anni: e che

dopo quel tempo egli ſia ſempre viſſuto,

e viva eternamente ; la qual coſa si fer

maméte perſuadono negli animi di quei

Barbari, che non vi è perſona, che ne º

dtibiti, o non la tenga per certa : e n'è

si ciecamente adorato,che ſi reputa bea

to appieno colui, che per ſua ventura »

otticn degli eſcrementi di lui qualche º

picciola reliquia, comprata con grandi

preſenti; ſtimando, che portata dentro

una caſſetta d'oro appeſa al collo (ſicco

- Il C
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me uſano i Signori) ſia un preſervativo

ſicuro contro tutte ſorti di mali,e di tut

ti morbi, e infermità ſalutare antidoto;

cd avviancora (o cecità)chi la pone nel

le vivandeper devozione.

Di tanta autorità è in tutta la Tartaria

queſta deità vivente, che niun Re ſi co

rona,che non abbia prima mandati Am

baſciadori con prezioſiſſimi doni per ot

tener dal Gran Lama la bencdizione del

felice, e proſpero governo. Fà la ſua re

ſidenza nel Reame di Barantola,o Laſſa,

uſando quivi la dignità di Re, benchè

non ſi dia niuna briga del governo del

Reame, contentandoſi ſolo dell'onore »

con un tranquillo, e profondo ozio, e

laſciando ad altri (il qual chiamano De

va, o Dena)la cura, e penſiero del Rea

me; onde è, che ſi dice, che in Baran

tola ſiano due Re.

In Pekin dentro il palagio vi è un gran

Tempio di queſti Religioſi Lama; ſi

chiama egli Lamatien, cioè a dire Tem

pio dc Lama. Fù fabbricato dal Padre »

del Regnante Monarca per ragion di ſta

to, e per compiacere a ſua Madre, figlia

d'un Regolo de Tartari Occidentali, la

quale era molto affezionata alli Lama ..

Sopra una montagna a pan dia".
- - - Il tt il
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fatta a mano da ſcogli còdotti dal mare

ſi vede una Torre rotonda di dodici pia

ni , o ſolaj ben proporzionata, e di

un'altezza ſtrana: intorno a cui nel più

alto ſono quantità di campanelli, che »

moſſi dal vento ſuonan di giorno, e di

notte. Il Tempio è ben grande, fabbri

cato in mezzo al colle dalla parte di

Mezzogiorno. L'abitazioni, e celle de'

lama ſi ſtendono per Oriente, ed Occi

dente. L'Idolo è ſopra l'altar del Tem

pio in forma d'un Uomo tutto nudo, e

ruſtico, ſiccome il Dio Priapo degli an

tichi: nè da altri è adoratò, che da La

ma, e da Tartari Occidentali: abbomi

nandolo gli Orientali, e' Cineſi. Incon

trai più Lama in Pekin: e l'abito loro è

veramente ſingolare; portando la mitra

gialla, la toga bianca avvolta per dietro;

la cinta roſſa, e la tonica di color d'oro;

e pendendo lor dalla cintura una borſa,

di modo che la veſte loro è molto ſimi

gliante a quella, con cui ſi pingono gli

Apoſtoli. -

Il principale Idolo,ch'adorano in quel

Reame di Laſſa, o Barantula, è Menipe,

fatto di nove teſte umane, in forma co

nica:avanti al quale fannoſi ſagrifici, e º

pongonſi cibi per renderſi l'Idolo favo
t re:
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revole. Recitano corone,laſciando ſcore

rere un grano ogni volta, che dicono

Menipe ſalva a noi. Per malizia, e frode

del demonio uſaſi in quel Regno di Ba

rantula, come in quello di Tanguth un'

eſecrando, ed orribil coſtume: eliggo

no un Ragazzo ben robuſto, a chi dan »

poteſtà in alcuni tempi dell'anno d'ucci

der con l'armi, che porta, chiunque egli

incontra, di qualunque ſeſſo, o condi

zion quello ſia: a quali ucciſi eglino poi

ſtimando, che abbiano conſeguito feli

ciſſimo ſtato, ſiccome conſegrati alla ,

Dea Menipe, preſtano eterni onori. Il

fanciullo armato d'arco, frecce, ſcimi

tarra, e carico di bandiere per trofeo,in ,

alcun tempo oſſeſſo dal demonio (a cui è

conſecrato) va fuor di caſa, come un fu

rioſo, e ſcorrendo per le piazze, c ſtrade,

ammazza chi gli ſi fa all'incontro, ſenza

potergliſi far niuna reſiſtenza; il chiama

no in lingua del paeſe Buth, cioè a dire

ucciſore.

Oltre a ciò s'è avanzata si fattamente

- la Religion Maomettana de'Tartari,dal

la gran Tartaria venuti a ſtabilirſi nella ,

Cina, che mi raccontò il P. Grimaldi eſ

ſervene due milioni di perſone,che quel

la Profeſſano. Entrarono queſti per la

Tar
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Tartaria Orientale, chiamati da Cineſi

ºi diſcacciare il Tartaro Occidentale »

ctto Eluth, che ne paſſati ſecoli impe

rava nella Cina .

La Religion de'Cineſi in tre Sette ſopra

tutto ſi riduce:una de'Letterati, di Lazù

la ſeconda, la terza de'Plebei.Quella de'

Letterati ha due fini, per cui tutta ſi reg

ge: l'uno è il bene univerſal del Reame,

alla cui proſperità,e miteniméto eſſa ſola

(che ne ha l'amminiſtrazione) intende.

L'altro è la privata felicità di ciaſcun di

loro, da acquiſtarſi col merito dell'oprar

virtuoſo,ſecódo i dettami della ragione,

coltivata, e perfezionata dalla filoſofia ,

morale: in cui tanto eglino ſi ſtudiano

d'avanzarſi . E perciocchè l'onorare i

meritevoli (o che ſia per debito di natu

ra, come ſono il Padre, e gli altri mag

giori,o che ancor ſia per merito di virtù,

come ſono i benemeriti) torna a gran

prò del comune; eſſendo la ſperanza del

premio grandiſſimo ſtimolo alla fatica:

e perciocchè tal coſa a privati è gio

vevoliſſima, apprendendone i figliuoli

la riverenza c l'amore, che debbono

a propri Padri , cui veggono rinovar

si ſovente a ſepolcri de loro mag

giori le lagrime, l'offerte, le preghic

- - IC
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I

-

re de'Bonzi, e quanto altro vale ad ono

rar le ceneri, e conſolarne lo ſpirito:per

ciò queſte lor cerimonie ſon tutte ope

razioni politiche in grazia de'vivi per

bene ammaeſtrargli, non già a riguardo

de'morti, perciocchè credano di loro

giovare ; in tanto , che quelle non ſi

traſcuran da loro, benchc non credano

all' immortalità dell' anime . Poiche »

oltre al pubblico danno, che ne ſegui

rebbe, ſe ſenza il freno del timor dell'al

tra vita avvezzaſſer le genti a viver alla s

ſcapeſtrata, eglino nocerebbono ancora

in gran parte a sè ſteſſi, inſegnando a

propri figliuoli il non uſar verſo loro

quelle eſpreſſioni di riverenza, e d'anno

re, che vedrebbon da eſsi negate a loro
Padri. -

Vero è nondimeno, che parendo a più

ſaggi per l'una parte inſopportevol coſa

ad udir, che gli uomini, e le beſtie quan

to alla durazion del vivere, vadan del

pari; anzi che molte di quelle gli avan

zino, e tal'una d'uno,e forſe di più ſeco

li : per l'altra parte non parendo loro

l'immortalità eſſer condizion di natura,

ma ricompenſa di merito, han ſopracciò

ritrovata una nuova filoſofia ſomiglian

tiſſima a quella degli antichi sici"
-- - C C
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che ſia la Virtù una qualità, che parte

cipi del Divino, poſſente a torre dall'a-

nima in cui è, tutto il corruttibile, e per

conſeguente il mortale, e tanto purifi

candola aſſottigliarla , ch'ella già più

non ſia patibile per la materia, a cui è

non incorporata, ma unita: anzi partita »

ch'ella è dal corpo,che s'uniſca con Dio,

e come un ramuſcello inneſtato in un

albero, abbia ſeco un medeſimo vivere »

immortale. Al contrario dicono,il vizio,

per lo ſuo veleno,e malignità guaſtar l'a-

nima, e ingroſſarla, e tanto inveſchiarla

nella carne, ch'ella viva di lei, e con lei

muoia, e corrompaſi. Infatti queſti let

terati ſono Ateiſti, e credono che nell'al

tro Mondo non ſia premio, nè gaſti.

go: e che l'anima ſciolta dalle catene del

corpo ritorni al niente, dal quale ebbe

principio, non altramente che ſia il ven

to: e perciò attendono a darſi buon

tempo in queſto mondo con tante mo

gli (che approvano, come coſa neceſſa

ria all'accreſcimento della Republica) e

col maneggio del governo, e con le ric

chezze, le quali per illeciti modi proccu

rano ragunare. A dire il vero ella è più

toſto Accademia di letterati, detta Tuc

chiao, che Religion de'Pagani: concio

- ſia
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cioſia che non hanno Tempi, nè Sacere

doti, nè Idoli , nè Sagrifici, nè Riti

ſagri - -

Tanto è ciò vero, che il proprio Té

pio de' Letterati è quello di Confuſio

Principe de'Filoſofi Cineſi, il qual Tem

pio per ordinanza del Reame in ciaſcu

ma Città ſi fabbrica in un luogo ſuperio

re a publici ſtudi, con grandiſſima ſpe

ſa: dove ſono ſcritti gli ſtatuti di colui,

o in lor vece il ſuo nome in una gran

tavola a lettere d'oro, con più ſtatue de

ſuoi diſcepoli a lato, le quali i Cineſi ve

nerano come Deità inferiori . In

queſto Tempioad ogni Luna nuova, o

piena ragunanſi i Mandarini, e Dottori,

e Baccellieri,per venerare,e far oſſequio

al lor Maeſtro Confuſio con umili genu

fleſſioni:nell'iſteſſa maniera,che gli Egizi

il primo dì del meſe Thoth celebravano

ſolennemente al lor Dio Mercurio.

La ſeconda ſetta ſi dice di Lanzù,o di

Li-laokun , introdotta da un tal Filoſo

fo, che viſſe ne' tempi di Confuſio. Fin

gò coſtoro,che colui foſſe ſtato nel vetre

della Madre 8o. anni prima di naſcere º,

per lo che vien chiamato Lanzù, cioè a

dir Filoſofo vecchio. Egli inſegna,che il

Dio Sovrano ſia corporale, e che regga

2 arte IV. L l'al
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l'altre Deità, ſicome un Re governa ,

i ſuoi ſudditi : nel che ſembrano ancor

coſtoro eſſer del ſentimento degli Stoici.

Egli promette grà coſe della Chimia(on

de alcuni giudicano, ch'egli ne ſia ſtato

l'Inventore)perſuadendo, che per mez

zo d'una tal bevada lavorata ſi poſſa di

venire immortale. I ſuoi diſcepoliviac

coppiarono ancor la Magia: e queſta

arte diabolica divenne in poco di tempo

l'unica ſcienza delle perſone di qualità;

applicandoviſi ciaſcuno con la ſperanza

d'evitar la morte: e le donne tra per la

curioſità, e per ſperanza ancora di pro

lungarſi la vita ſi abbandonarono a tutte

ſorti di ſtranezze , e d'empietà. Colo

ro, che per meſtier particolare s'impie

garono a sì pernicioſa dottrina , fu

ron chiamati Tien-ſe,cioè a dir Dottori

celeſti: a quali ſono ſtate date dagl'Im

peradori caſe per vivere in comunanza,

e fabbricati Tempi in diverſi luoghi al

lor Maeſtro. I Sacerdoti di queſta ſetta

ſpezialmente s'applicano a ſcacciare i

demoni dalle caſe per mezzo degli eſor

ciſmi, o ponendo orrendi moſtri nelle »

mura di quelle, dipinti con inchioſtro: e

ciò con sì terribili grida, che ne mede

ſimi demoni par che ſi traſmutino. Ar

- - - - - - - . TO
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roganſi anche queſti empi la poteſtà di

far venir le pioggie a lor talento, e di

farle ceſſare, e di divertir le pubbliche,o

private ſciagure. Queſta ſetta ha oggidì

ben pochi ſeguaci ; eſſendo le due altre

le più univerſali.

La terza ſetta è de Plebei, o Oſciani,

overo Bonzi, che hanno Idoli, e deità

figurate in iſtraniſſime guiſe, e mo

ſtruoſe apparenze : e fra gli altri hanno

quei due nominatiſſimi fin nell'ultimo

Oriente, Amida, e Sciaca. Queſti han ,

per contrario iſtituto de Letterati il nul

la curarſi del publico, ma ſolo attendere

a ſe ſteſſi: e danno all'anima dopo mor

te una vita immortale, ed a quella pre

mio, e pena a ragione de meriti. Loda

no il celibato, e la verginità, ſin'a con

dennare, almen ſotto voce, il matrimo

nio. E pur come non vi ha gente più vile

di quella per condizione, così nè anche

più di lei triſta, e nefanda per le beſtiali

immondezze; onde peggio de' più ſozzi

bruti alla rinfuſa ſi meſcolano .

Scrivono, che queſta ſetta sì peſtilen

zioſa ſia dall'Indoſtan venuta in tal ma

niera,per quel che ſi legge nell'Iſtorie de'

letterati Cincſi. Regnava nell'Impero

della Cina nel 65. anno dopo il naſci

L 2 IllCntO

P. Philip.

Couplet de

ſcientia Si

nica in vi:a

Confucij, p.

I 20e
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mento di Criſto l'Imperadore Mim-ti,

della quinta famigliaHanXVII.A coſtui

ſi rappreſentò in ſogno la ſpecie d'un .

Eroe ſanto: e perſuaſo anche dalle paro

le di Confuſio, che vi foſſe in Occidente

un'uomo giuſto, non potendovi andar

di perſona,vi mandò Ambaſciadori gai- -

cim, e giukim in ſuo nome, per ritro

var l'uomo ſanto, con la ſanta legge ».

Coſtoro giunti in una Iſola, che non era

guari lontana al mar roſſo, non aven

doanimo d'andar più oltre,ne riportaron

un'Idolo, e ſtatua d'uomo, Foc detto,

(ch'era ſtato 5oo.anni prima di Confuſio

nell'India) come anche l'eſecrabile ſua -

Religione recaron nella Cina. Felici, e

benemeriti della lor patria, ſe in vece di

tal peſte,la ſalutar dottrina di Criſto, che

nel medeſimo tempo da S.Tomaſo Apo

ſtolo era predicata nell'Indie, aveſſero

appreſa. -

I Cineſi dunque inchinando a tali pe.

ſtifere dottrine,a poco a poco ſi rilaſcia

ron dalla men empia de'loro maggiori:e

in fine in diſpregio d'ogni Religione ſon

caduti nel vero atheiſmo. Doppia dottri

ma laſciò queſto maeſtro d'Idolatria: una

che di tutte le coſe il principio,e'l fine ſia

il nulla:di cui i ſeguaci ſon Athei: e la e

- chia:

l
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chiaman interiore: l'altra eſteriore ace

concia ad ingannare il volgo, e gl'i-

gnoranti. La prima, ſicome diſſi, ab

bracciarono i Letterati, che ripongon ,

tutta la lor felicità, e beatitudine in que

ſta vita, poſſedendo molte ricchezze, e

godendo di più donne,e comandando a

popoli; poiche danno la mortalità del

l'anima.In tanto che mi narrarono alcu

ni Padri Spagnuoli miſſionari di S. Fran

ceſco, che in occaſione di diſputa alcuni

Mandarini non ſi vergognaron di còfeſ

ſar, che non credevano nè a Dio, nè a

gl'Idoli, ma al loro Confuſio: mentre »

ſtimano, che oprado bene,Iddio gli gui

derdoni in queſta vita,ed oprando male,

qui ancor gli gaſtighi.Se talvolta agl'Ido

li fabbricano Pagodi,o ſacrificano, è ciò

per fine di ſolo intereſſe, per ottener il

loro intendimento: il quale ſe mai loro

falliſce, toſto laſciano in abbandono le º

Pagodi, e traſcinano per terra gl'Idoli,

gaſtigandogli come ingrati,che non cor

riſpondano al beneficio.Queſto Maeſtro

delle due narrate ſette vogliono, che ſia

ſtato un Regolo, chiamato Sán-Vuafg,

e ſua Madre Mö-gé fà-giù: che per ini.

nità d'apparenti miracoli traevaſi la ve

nerazion de popoli i pretendeva eſſer

- 3 Il
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Le P.comte riconoſciuto per Dio. Morì nell'età di
memoir de

la Chine ,

lett. X. pag.

1 25e

79. anni: e dopo aver ſtabilita l'Idolatria

in ſua vita, procurò d'iſpirar l'Atheiſmo

nella ſua morte, dichiarando, che in tut

ti i ſuoi ragionamenti non aveva parlato,

che per enigmi: e che il tutto era uſcito

dal niente, e che dentro il niente il tutto

debbia ricadere: e che in tale abiſſo ter

mini ogni noſtra ſperanza.

In queſta Setta di Bonzi par che ſiano

introdotti riti, e miſteri della noſtra San

ta Fede, i quali forſe poterono eſſer ap

preſi dalla predicazione degli Apoſtoli

S. Bartolomeo, e S.Tomaſo,mentre qui

vi preſſo la propagavano; poiche tengo

no un Dio in tre perſone effigiato in un'

Idolo di tre capi : una Vergine Madre »

d'un Dio, rappreſentandola in ſtatua ,

con un Bambino: ammettono il Paradi

ſo, e l'inferno, e quivi il godimento, e la

pena a miſura del merito i commendan »

la verginità, e la profeſſano: uſano il di

giuno, e le penitenze: ſerban la volonta

ria povertà:lodan l'abbandonare il Mon

do,e fuggirſene a contemplarne'deſerti,

o vivere ne'Monaſteri in comunanza:ſale

meggiano a vicenda, recitando un non ,

sò che ſomigliante alle noſtre corone » :

paranſi in abito Sacerdotale, e diſpenſa

- nO
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no indulgenze.Non perciò eglino hanno

inviluppata la religione di tante favole,e

menzogne, ch'appena quella ſerba del

l'original tanto, che ſi ravviſi eſſer co

pia ricavata dalla legge Criſtiana;percio

che eglino danno la traſmigrazion dell'a-

nime: e credono, che morendo alcuno,

l'anima reſti nella contrada tre giorni,

acciocchè ſi faccia il proceſſo del male, e

del ben fatto da lei per lo SpiritoTuſun(il

quale in ogni ſtrada eſpoſto in pubblico

venerano) Ricorrono perciò a Bonzi cò

denari, e preſenti , recando ancor loro

carta per uſo dello ſcrivano, e danaio

per renderſi favorevole l'Idolo,acciò che

faccia un buon proceſſo;indi ingan

nati da Bonzi preſentano alle Pagodi più

mazzi di carte roſſe, argentate, e dorate;

brugiandone la maggior parte,su la cre

denza, che la dorata ſi converta in oro, e

l'argentata in argento,per ſervire nell'al

tra vita a loro morti. Compiti i tregior

ni dicono, che paſſi l'anima davanti lo

Spirito della Città; detto Cinguan (poi

che il morto è credibile, che ſia andato

per la medeſima) il qual riceve l'infor

mazione di ciò , che colui oprò nella

Città, infra il termine di cinque giorni;

fra quali continuano i parenti del morto
L 4 da'
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da Bonzi, acciocchè rendan benevolo

con loro preghiere il Giudice, per man

darne ben diſpacciata l'Anima. Con ta

li proceſſi dicono paſſar quella all'in

ferno (dove i buoni, e mali debbono an

dare, ſecondo lor credere) e quivi per

dieci tribunali, Ien-guan detti, ſi ricono

ſce la cauſa, dimorandovi l'anima ſette »

di per ciaſcuno,finche ſecondo il buono,

o mal'oprato, ſi decreti la traſmigrazio

ne in corpo umano, o di beſtia. Io non

so donde in loro ſia nata da prima que

ſta opinion della metempſicoſi dell'ani

me: e ſe per avventura appreſa l'aveſſero

dagli Egizzii, o da Caldei, o da'Druidi, i

quali la ritrovarono, ſicome vuol Ceſa

re, e Lucano, perche ſi riſvegliaſſe nel

petto de'popoli il coraggio col diſpre

gio della morte;onde ancor diceſi, che º

appreſa l'aveſſe Pittagora, e recata nella

noſtra Italia. Ma prima della traſmi

grazione , vogliono i Cineſi, che l'a-

nima giudicata debbia paſſar sù per

lo ponte di Kin-inchiau, che vuol dire »

d'argento, e d'oro: ove eſſendo Cuſtodi,

è neceſſario dar loro denaro, come per

le narrate Udienze, acciò che non l'im

pediſcano il paſſo; poiche ſe cade l'ani

ma ſotto,riman quivi per ſempre nel fiu

|

º
º

IlC
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me delle fiamme; e ſe paſſata può trova

re un fiore detto Lienxoa, il cui frutto ſi

noma Lanuſa, ſi traſmuterà in perſona ,

ricca, e ben'agiata. Con queſte favole i

Ponzi cavano da poveri Idolatri il dana

ro, e le robe: e sì pertinaci ſono nella lor

traſmigrazione, che dicono,ch'i Miſſio

nari Europei a modo di Capitani di leva

vadan nella Cina per far gente, battez

zando iCineſi per traſmigrargli in Euro

pei, a fine di popolare il noſtro paeſe.

Da queſte tre Sette ſon derivate molte

altre col corſo del tempo, 8 un'incredi

bil numero d'Idoli, i quali non ſol ſi ve

don per gli Tempi,ma nelle piazze anco

ra,e ſtrade,e navi,e caſe pubbliche, e pri

vate: in cui eglino imitano,anzi avanzan

gli Egizi, infami per la varietà di tanti

Idoli . Solamente de'Tempi più cele

bri,e frequentati per cagion della lor ric

chezza, e magnificenza, e falſi miracoli

fatti da loro Idoli, ſe ne annoverano 48o.

Dentro i quali , e negli altri ancor di

tutto l'Impero abitano trecento cinqua

tamila Bonzi patentati: e ſe ſi voglion »

contare anche coloro, che non tengon

patente da Mandarini, monteranno ad

un milione; eſſendovi dentro la ſola Cit

tà, e Corte di Pekin Io668. Bonzi non

- a Ill
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ammogliati, chiamati Hoxam, e 5o22.

ammogliati, per quel che ne ſcriſſe il Pa

dre Magaillans nella relazione, che fa ,

char Fas della Cina.
57 • E nata la moltitudine di tanti Idoli dal

porſi ſimulacri agli uomini, che per al

cuna opra loro memorabile fur bcne

meriti alla patria, e s'acquiſtarono gran

de opinione appreſſo le genti, e ne meri

tarono ſtatue,e Pagodi: ſicome anche

dal credere, che ne boſchi, e monti, e

mare, e fiumi ſian particolari ſpiriti, a

quali fabbricano ſtatue, e conſagrano.

Nondimeno il principale Idolo, che »

venerano, è detto Giò.hoafg, della

famiglia Ciafg, che viſſe in tempo ch'il

Reame della Cina era governato dalla

famiglia Sung, che gli die titolo di Giò

hoafg, è per meglio dire con tal titolo

il canonizò il Re Hoéy ciufig. Prima di

queſt'Idolo vi erano i tre altri famoſi, i

quali uniti quivi s'adorano, e chiamanſi

Si fiſifg, e da Letterati Sànhoâng. Oltre

a quali vi ſono altri cinque Re, che pur

ſono Idoli raccontati nell'Iſtoria Tufig

kien: c chiamanſi Xad had, Suðn hiti,

Tygiao, Tyxin, e Tykö per eccellenza

detti utii, cioè cinque Re.

L'Iſtoria Sù Ky-kày cing reca tre Re

anti
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antichiſſimi, ma favoloſi, chiamato il

primo Tién hoâng,il ſecondo Ty hoāng,

e'l terzo Giù hoāng: favolando, ch'il pri

mo ebbe dodici fratelli, e che ciaſcun di

di loro viſſe 18.m.anni:ch'il ſecòdo n'eb

be 18. che viſſero l'iſteſſo tempo: e ch'il

terzo n'ebbe nove: i quali tutti reſſer

l'Impero, continuando la ſucceſſione »

di ciaſcun di loro fino a 15o. genera

zioni. - -

Il più univerſale è l'Idolo Cin xùan ,

protettore delle Città, e delle Ville; non

eſſendovene alcuna,che non abbia la ſua

Pagode con quell'Idolo, che ſi figura cò

cavalli ſellati, e brigliati avanti la porta,

tenuti da due valletti per ſervigio di lui,

e narrano, ch'egli mentre viſſe andava ,

mille leghe il di.

Tengono i ſoldati, e le milizie per lor

Idolo il Kuangie, della medeſima ma

niera, che la Gentilità Europea aveva

Marte

Il sì famoſo pellegrinaggio de Cineſi

è nella Provincia di Sciantſin nella Città

di Taij gancieà, ſul monte detto Tay

ſcian, cotanto celebre nella Cina, per eſ

ſer di dodici miglia di ſalita. La Pago

de ſi chiama San Kiaimiau, e l'Idolo Tay.

ſcian-niafg, o Ticn ſien ſcing mu iie
- Vll O
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vuol dire in fraſe Cineſe: di queſto mon

te la Reina del Cielo, dello Spirito San

to Madre. Fu queſta una Religioſa, o

Bonza, di cui s'invaghì un Re Cineſe ,

mentre paſſava per colà:e preſa la fe Rei

na in vita, e morta Santa, ergendole

il ſuddetto Tempio,ove ogni anno van ,

milioni di Cineſi in pellegrinaggio:alcu

ni de'quali per diaboliche ſugeſtioni per

ſuadendoſi,che dopo veduta sì gran Dei

tà, non poſſa vederſi coſa maggiore in

queſto Mondo, ſi precipitano giù per

una rocca di più miglia di caduta. La

Pagode è cuſtodita da un Mandarino,

che fa pagare il paſſo. In alcune di que

ſte Pagodi vivono in comunanza Reli

gioſi, e Religioſe per ſervigio di eſſe: i

quali ſon di due ordini, uno della lazetta

del Foe, l'altro della lazetta del Tao. I

primi menan vita celibe; gli altri,che ſon

detti Tauzù, han mogli, e vivon nelle

lor caſe con quelle,a modo de'Preti Gre

ci, laſciandoſi creſcere un ceffo di capel

li, il quale avvolto dietro la teſta cuo

prono con una ſcudella di legno, o con

ca d'oſtrica, paſſando uno ſpillone per

quella, ei capelli. Aſſiſton di giorno a'

loro Conventi in comunità, e di notte

alla loro famiglia. Coloro, che menan

- vita
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vita celibe, ſon detti Ho oſcianh da'Ci- .

neſi, e da noi Bonzi: portan la teſta tutta

raſa (ch'è ſegno di diſpregio fra quella ,

gente) veſtono un'abito di colore, e ta

glio ſimigliante a quello, che portan i

Frati di S.Franceſco dell'oſſervanza, ma

con maniche larghe,e collaretto intorno

al collo. Le Religioſe ſon chiamate »

Niùxoſciang, o Niſciun, Kùkù ſciù, o

Nicù, ſecondo la diverſità delle Provin

cie; ma non oſſervan vita clauſtrale, an

dando per la Città quando lor piace, e

permettendo che s'entri ne'lor Conven

ti. Entrai io in Canton una volta in un

di quelli, ove fui convitato dalle Bonze

a bere il Te, o Cia; onde giudicai, che

non ſia puro zelo quella vita Religioſa,

ma fine particolare per godere della li

bertà, ed uſar diſſolutezze tanto dentro,

quanto fuori il Convento, ad imitazione

dc'Bonzi, che fanno il medeſimo, quan

tunque predichino il celibato; ma i Man

darini uſano ogni diligenza per prender

gli ſul fatto, e gaſtigarli capitalmente ,

indi è, che per la vita ſcandaloſa,che me

nano, come ancora per avvilirſi in tutt'i

meſtieri meccanici, e corporali, ſon te

nuti in obbrobrio, e poca ſtima fra Cine

ſi: all'oppoſto de Giapponeſi, e Siameſi,
- i quali
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i quali venerano i loro Sacerdoti, e Ta

laponi. Intanto che per legge Imperiale

ſon vietati nel Reame della Cina come

ſtranieri venuti dall'Indie, c ſol per diſu

ſo ſi tolerano. Profeſſano tanto i Bon

zi, come le Bonze una vita auſtera, ſenza

mangiar carne, nè alcuna coſa vivente ,

cibandoſi ſold'erbe; ma i Tauzù pcr du

rare al matrimonio mangian di tutto.

l'un,e l'altro ordine di Religioſi ſon'ob

bligati al mattutino nell'udire a mezza ,

notte il ſuon d'una campana, che ſi toc

ca a mano con un legno. Benche cono

ſcano i Mandarini queſti falſi Religioſi

per perſone infami, e diſpoſte a far ogni

malvagità;pur loro comandano di porſi

in orazione per ottenere dagl'Idoli la ,

pioggia, quando biſogna per gli campi: e

quella non ſeguendo, gli fan battere cru

delmente,e ſtare al Sole digiuni più gior

ni con catene a piedi. -

Brugiano in queſte Pagodi, come in

altre, e nelle caſe ancora i Cineſi alcune

corde di ſcorze d'albero peſte, che ſi la

voran di diverſi modi, alcune in forma »

conica,o piramidale,che durano un meſe

intiero avati l'Idolo: e loro ſervon d'oro

logio; poiche quelle eſſendo uguali nella

grádezza, dal conſumaméto loro cono

ſceſi l'ora, ch'è paſſata. CA

.
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CAPITOLO QVINTO.

Ultima perſecuzion della Religione Cattolica

nella Cina, e felice reſtabilimento

di quella.

All'iſteſſo Teſto di Confuſio, che »

confeſſa un ſupremo,e ſovrano Be

ne, ſi deduce, che gli antichi Cineſi han

conoſciuto, che ci ſia un Dio. Ma una

pietra, o monumento, che ſi trovò nel

I 625. nella Metropoli di Siganfù, o Sa

myun della Provincia di Xensì, fa baſta

te prova, che la Fede Cattolica ſia ſtata

introdotta, e predicata in quel Reame a

fin dal 636 per gli Succeſſori degli Apo

ſtoli; poiche la pietra ſuddetta fu eretta

nel 782.per dar una còpendioſa notizia

della Religion Cattolica, e de privilegi

cöceduti dagl'Imperadori Cineſi di quel

tempo a Veſcovi, e Sacerdoti, che ſi

leggono in eſſa. Queſta caſualmente ſi

ſcoprì nella detta Città, mentre ſi cava

van le fondaméta per ordine de'PP.della

Compagnia, a fine di far la lor Chieſa -;

onde rimetto il curioſo, che vorrebbe »

- più diffuſamente ſaperne l'interpretazio

ne, che i Dotti han dato a quei caratteri

- Siriaci,

P. kircher.

Chin, illuſt

cap. 11
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P.Martin.in

ſuo Atlante.

P. Alvartis

Se medus.

P. Michael

Boimus Po

lonus,

Siriaci, e Cineſi, che vi ſi trovarono in

tagliati, il cui originale ſi riſerba nel Col

legio Romano della Compagnia di Gie

sù, e la copia nell'Archivio della Caſa ,

Profeſſa.
-

Eſtinta appreſſo la Religion Cattoli

ca dalle perſecuzioni, che ſuſcitarono i

Bonzi con la morte di più Criſtiani,ſurſe

di nuovo nel 1256.con l'entrata che vi fà

il GranKan de'Tartari:il quale occupato

con poderoſe forze tutto l'Impero della

Cina , ſicome bene inchinato a Cat

tolici, permiſe loro il libero uſo della -

lor Religione. Ma ſcacciati poi i Tartari

da Cineſi con la recuperazion dell'Im

pero, ſeguirono i Criſtiani (laſciata la

Cina) la uſcita de' Tartari , per non

ſoggiacere a nuove perſecuzioni; onde

rimaſe di nuovo eſtinto in quel grande

Impero il lume del Vangelo, continuan

do i Cineſi nel culto degl'Idoli.

Dopo aver il glorioſiſſimo S. France

ſco Saverio ſeminata nel 1542. la parola

di Dio per le più rimote parti del Mon

do con grandiſſimo frutto, ed aggrega

te a Criſto l'lſole del Giappone, rivolſe

l'animo alla converſion de Cineſi: e o

mentre egli uſava le diligenze per entra

rc in quel grande Impero, d'una febre º

op
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oppreſſo morì nell'Iſola di San-cheu per

godere della gloria, che alle ſue virtuo

ſe fatiche era dovuta.

Si compiacque poi Noſtro Signore » relat. d. a

nel 161o. aprir queſta porta alla cultura

della ſua vigna; agevolandone l'entrata

al Padre Matteo Riccio da Macerata, in

compagnia del Padre Michel Rogerio

dell'iſteſſa Compagnia di Giesù. Ben »

vero v'incontrarono grandiſſime diffi

coltà, e intoppi, prima di conſeguir da'

Cineſi il poter vivere fra loro; ma sì, e

tanto oprar ſeppe il Padre Riccio, che

acquiſtoſſi in brieve nò poca ſtima,e cre

dito fra Grandi, e Signori; poiche cſſen

do egli ſtato diſcepolo del Padre Criſto

faro Clavio, era peritiſſimo nella mate

matica; alla quale i Cineſi ſon molto in

chinati: e per la curioſità di tanti orolo

Chine du P,

Magaillans

c-4 e Pero; e

gi, e iſtrumenti matematici, che i Padri

ſeco portavano,erano ſtimati per uomi

ni ſceſi dal Cielo; di maniera che non ,

ſolo il V.Re di Canton gli ritenne ap

preſſo di sè, ma da parti rimote venivan

i Letterati ad ammirar la dottrina loro;

onde acquiſtata la benevolenza non ſolo

de Signori, ma dell'iſteſſo Imperadore,

in brieve tempo propagaron la fede in

più parti dell'Imperio, chiamando nuo

Parte iv. M vi
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vi operari a quella copioſa meſſe.

Invidioſi i Bonzi di veder pubblicare il

Vangelo con tanto frutto, ſuſcitarono

a Miſſionari graviſſime perſecuzioni,

che ſcoppiarono in tormenti, carcera

zioni, e bandi : de'quali ſoffrirono la lor

parte anche i nuovi Criſtiani Cineſi. Si

placarono appreſſo alquanto i Giudici,

conſiderando il gran ſervigio, che rice

vevano da noſtri Europei, sì nella dire

zione del loro Kalendario, e nell'oſſerva

zioni dell'Ecliſſi, e delle Comete, come

per gli buoni orologi, che lor facean te

nere; ma queſta ſofferenza durava tanto

ne'lor barbari petti, quanto la neceſſità

loro perſuadeva; uſando in più, e diverſi

tempi la cupidigia de'Mandarini orribi

liſſime tempeſte contra i noſtri Miſſio

nari. -

A ſuggeſtion del Tribunale de Riti

mentre l'Imperador Regnante era di 7.

anni, e governavano per la ſua fanciul

lezza i Tutori, ſi pubblicò bädo, che non

poteſſero alzarſi nuovi Tempi al vero

Dio, nè predicarſi la ſua legge, nè entrar

nuovi Miſſionari in Cina; s'andò nondi

meno diſſimulando nell' eſecuzion di

quello, per la neceſſità, che avevano i

Cineſi degli Europei; intanto che con

l'aſſi
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l'aſſiſtenza de'Padri della Compagnia ,

in Pekin ſi predicava il Vangelo per tut

to l'Impero. E quantunque per fini par

ticolari diverſe volte i Mandarini coll'e-

ſecuzion di tal bando aveſſer moſſe gra

viſſime perſecuzioni; furono nondime

no i noſtri rimeſſi nel loro eſercizio per

la cagion ſuddetta.

Ma l'ultima perſecuzione,di cui inten

do ragionare, che fu per dare il tracollo

affatto alla Religion Cattolica nella Ci

na, ſegui in tal forma. Partì dalla Regia

di Pekin nel 1689. l'Imperador Regnan

te;e diſcorrendo le Provincie di Cekian,

Nankin, e Sciantun, faceva ſpeziali ac

eoglienze a Padri della Compagnia ..
Trovavaſi nella detta Provincia di Ce

kian per Superiore il Padre Proſpero In

torcetta Siciliano: il quale uſcito incon

tro all'Imperadore, che veniva con un

accompagnamento di 5o. mila perſone,

per eſſer bè viſto dall'Imperadore, fu da

colui accolto nella ſua gondola. Avven

ne, che dopo ciò giunſe il V.Re di quel

la Provincia, il quale toſto dall'Impera

dore fu privato del poſto, per male rela

zioni avute de' ſuoi portamenti: ponen

dovi altro in ſuo luogo. Soſpettò colui,

che per mali uffici fattigli dal P.Intorcet

M 2 ta»
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ta foſſe ciò ſeguito:onde tato egli,quan

to altri Grandi ſuoi amici concepirono

odio contro detto Padre, attendendo

l'opportunità per vendicarſene. -

Nel I 69 1. cominciò il nuovo V. Rè a

vomitar queſto veleno , prendendo

principio da Bonzi di Nanceu, a quali

fe chiuder tutti i Tempi in eſecuzion de'

decreti antichi del Regno : e continuan

dolo ne' Miſſionari Cattolici, eſaminò

queſti, per ſaper, ſe foſſero nuovamen

te entrati o pur foſſero degli antichi per

meſſi nel Regno per lo decreto del 1671.

dopo la perſecuzion del 1664. - -

Appreſſo co Conſiglieri di Cekian »

tenuto conſiglio, fe dimandare al Padre

Intorcetta, come eſſerido deſtinato nella

Provincia di Kian-sì, egli dimoraſſe in

Cekian: e come dopo eſſere ſtata chiuſa

quivi la Chieſa nel 1664. ſi avea preſa »

l'autorità d'aprirla: e come eſſendo vie

tato l'uſo della Criſtiana Religione, o

di trarre a quella i Cineſi per lo Decreto

del 166s. egli aveva battezzato il Scintà

Seng Cineſe.

Soddisfe il Padre Intorcetta a queſte »

dimande; ma la malignità del V. Re »

avendo a cuore la vendetta, non ſi appa

gò: e ſerrata la Chieſa di detto Padre, fe

bru
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brugiar tutti i libri, e tavole delle ſtàm

pe (perciocchè la ſtampa Cineſe fa ſi cò

intagliar la compoſizione ſu le tavole »)

dando bando al Padre Intorcetta da tut

ta la Provincia di Cekian, per andare a

vivere nella Città di Kien-Scian della ,

Provincia di Kiansi:& ordinando, che le

Chieſe grandi in tutta la Provincia fuſſe

ro convertite in Tempi d'Idoli, e le pic

ciole in ſtudi: e che tutti i Criſtiani ri

tornaſſero all'Idolatria ſotto graviſſime

pene,anche da porſi in opra contro i Ci

neſi, che non gli rivelavano. Ben alcu

ni Conſiglieri non concorſero a queſto

violente proponimento del V.Re; ma ,

non oſtante ciò cgli il fe porre in eſecu

zione.

Dopo ciò fe egli una conſulta all'Im

peradore, rappreſentandogli, che non

conveniva laſciar vagare gli Europei

per tutto il Reame : ma che ſi doveſſero

ritrarre in un luogo, per ſervirſi di loro

all'uſo della matematica.

Mentre ciò opravaſi in Cekian,avuta

ne la notizia i Padri di Pckin , dicdero

toſto all'Imperador memoriale,col qua

le ſi riparò a qualche improviſa riſolu

zione: cd appreſſo conſigliato l'affare »

con Sciàolaòjc, paggio Tartaro diletto

M ? del,
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dell'Imperadore, e protettore della ,

Religione, e della Chieſa di Pekin, co

lui ſi preſe l'incarico di portare al Re un

nuovo memoriale a favor de' Padri. Co

nne in effetto, rappreſentata l'indebita »

perſecuzione, ſuſcitata dal V.Re di Ce

Rian: riſpoſe l'Imperadore, che i Padri

non doveano maravigliarſi della mole

ſtia Cineſe, perocchè anche i ſuoi Tar

tari il più delle volte la ſoffrivano, ben

che coſtoro ſteſſero in riguardo di né of

fendergli,ma che i Criſtiani con la prote

zione, che trovavano ne' Padri,facevan

dell'inſolenze, diſpregiando gl'Infedeli,

e lor Religione, e vivendo ſegregati da

loro, con uſar ſolamente con quelli del

la lor legge; la qual coſa avea cagionato

nel Comune tanto odio verſo loro.

Amando nondimeno l'Imperadorete

neramente i noſtri Miſſionari, ſoggiun

ſe al Paggio, che faceſſe ſapere a Padri,

che ſteſſero di buon'animo, perche co

lui, che l'anno innanzi aveva acchetata »

la perſecuzione di Sciantun , della me

deſima maniera ſenza rumore acchete

rebbe ancora quella di Cekian.

Andati i Padri al palagio per ringra

ziar l'Imperadore, egli fe loro doman

dare, ſe volevano paſſare per la via pu

blica
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blica dei Tribunali. Riſpoſero i Padri,

che accettavan la benevolenza di Sua ,

Maeſtà, ſperando, che non laſcerebbe

la lor catiſa alla diſcrezione del ſolo Có

ſiglio de'Riti; il quale egli ſapeva per

iſperienza di quanto mal talento ſteſſe ,

verſo la Religion Cattolica ; mentre ri

ponevano nella pietà di Sua Maeſtà la .

giuſtizia, e la ſperanza del buon'eſito del

la cauſa, e di doverſi rivocare il bando

del 1668. che vieta l'eſercizio della Reli

gion Cattolica nella Cina.

Diedero i Padri per mezzo dell'iſteſſo

Paggio altro memoriale in mano dell'-

Imperadore,dimandido l'eſercizio pub

blico di lor Religione, ed offerendoſi di

riſpondere a qualſiſia dubio, & argomè

to, che da contrari lor ſi faceſſe. Due »

giorni dopo ebbero dall'Imperadore ri

ſpoſta, che non ſtava il memoriale in

buona forma concepito, per poter con

ſeguir il lor deſiderio. E a 5.di Gennaro

1692. andò in caſa del Padri Scià èlad-je

mandato dall'Imperadore,che ritiratigli

in un gabinetto, fe lor ſapere, che Sua

Maeſtà avendo veduto il memoriale º

ineſficace a conſeguir il loro intendime

to,compatendo il lor travaglio,ne man

dava loro un'abozzo in lingua Tartaro

M 4 ſca,
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ſca, non ancora compito, per dimoſtrar

loro come doveva eſſere: e che eglino vi

aggiugneſſero, e ne toglieſſero a lorpia

cere.Genufleſſi batterono i Padri la teſta

al ſuolo, com'è coſtume, in ſegno di

gradimento dell'ufficio, ed amore. Fu

rono appreſſo al palagio, per dargliene

le grazie, e lodare l'eloquenza della -

ſcrittura, domandandogli ancor licenza

di preſentarla il di ſeguente. Ed egli per

evitare la difficoltà, che s'incontrava di

dover eſſer eſaminato il memorial prima,

che ſi preſentaſſe a lui dal Tribunale, or

dinò, che in lor nome (come perſone »

publiche nell'Imperio, e del Tribunale

della matematica) il preſentaſſero i PP.

Pereira, e Antonio Thomas: il che ſeguì

il giorno della Purificazione dellaMadre

Santiſſima.

S'ebbe notizia l'iſteſſo giorno de' 2. di

Febbraro,che dal Conſiglio delli Kolao

(è queſto il Conſiglio ſupremo di Pe

Kin, per eſſer i Conſiglieri Aſſeſſori del.

l'Imperadore) foſſe la cauſa rimeſſa a

quel de Riti, affine di darne il parere s;

ma per l'imminente Paſca de Cineſi,

ſi dilatò la determinazione.

Sul principio di Marzo s'aprirono i

Tribunali, ei Conſiglio de'Riti fè la re
-

- - la
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lazion ſotto al memorial preſentato in s

maliſſima forma, rinovando tutti i de

creti che vietavan l'eſercizio della Reli

gion Cattolica a Cineſi, e che ſolamente

permettevanla agli Europei.

Avuta la notizia di tal cattivo eſito,

furono tutti i Padri al Palagio a ramma

ricarſi col Sciaò lad-ie; il qual gli riman

dò con promeſſa di parlarneai impera

dore per darſi nuovo memoriale; offe

rendoſi i Padri di difender la verità della

lor Religione. - - -

Il giorno de'9. dimandò l'Imperadore

al Paggio, come ſtavano i Padri, e ſe ſa

pevan la determinazione della loro cau

ſa. Riſpoſe colui di si: e ch'eran venti

ti al palagio afflittiſſimi a dimandare il

conſuolo dalla ſua pietà. Inteſo ciò l'Im

peradore diſſea'ſuoi domeſtici: Io non

so che tengano queſti Conſiglieri Cineſi

con gli Europei; già queſta è la terza »

volta, che ho loro inſinuato di dovergli

favorir in ciò, che dimandan di lor leg

ge. Mi parve il memoriale preſentato

molto efficace ad aprirmi la via per con

deſcendere alla loro dimanda, ma que

ſti oſtinati me lo chiuſero ; onde »

trattando con li Kolao ſopra la conſulta

del Conſiglio de'Riti, non potei rimo

Vcr,
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vergli, che quella s'emendaſſe, o mode

raſſe; di maniera ch'ebbi da firmarla.

Nel di ſeguente l'Imperadore mandò

a dire a Padri, che non ſi ſconſortaſſero,

e che aveſſer patienza ſenza precipitare »

il negozio.

Agli 11. fu giuridicamente intimato

il decreto a Padri.Si chiamò alli 18.l'Im

peradore il Sosàn lao ie ſuo ſocero,Tar

taro di nazione, ed Avo del Principe »

giurato ſucceſſore alla Corona; e facen

doli ſaper ciò, che paſſava intorno alla ,

riſpoſta data al memorial preſentato da'

Padri; colui con prontezza Tartara gli

riſpoſe, che non doveva Sua Maeſtà per

metter tal'ingiuſtizia, ma ch'era bene »

in ciò uſar della ſua autorità; e per per

ſuaderlo ricordogli i ſervigi fatti all'Im

pero dagli Europei ſenza eſſerne guider

donati: e ch'allora una coſa tanto giuſta,

com'era la pubblicazione della lor legge

lor ſi negava, eſſendoſi ſperimentata co

tanto buona, e conforme alla ragione. E

proſeguendo il ragionaméto ſoggiunſe:

Voleſſe pur Iddio, che fuſſe tutto il Re

gno di Criſtiani; che ſi riſparmierebbe la

fpeſº di tanti ſoldati per guardarlo da la

dri, e ribelli, poiche nelli trenta, e più an

ni, che governa V. M. nonsei" ri

Cillº
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chiamo, che gli Europei fomentaſſero

alcuna ribellione nelle Provincie, dove »

vivono: & io mentre era Kolao, ben ſep

pi quel che oprano coſtoro, e quel che »

per contrario fanno i Xoſcian; o Bonzi.

Coſtoro ſono al ſervigio di V. M. ſenza

deſiderare onori,nè ricchezze per le loro

fatiche, ma ſol la predicazione della lorº

Religione. Sa bene V.M. quanto han -

faticato alla riformazione del Kalanda

rio: con che attenzione aſſiſtano al Tri

bunale della Matematica : il pro che ſe »

n'ebbe per l'artiglieria fatta con la loro

diſpoſizione: e l'utile dell'accomodamé

to, e pace ſeguita co'Moſcoviti per mez

zo loro. -

Udito tutto ciò l'Imperadore riſpoſe:

Voi dite bene, ma la ſentenza già è data;

or come s'ha da riparare ? Replicò il

Sòſanlaò.ie, V. M. può uſar della ſuaau

tórità, e non permettere ch'il Tribunal

de'Riti faccia ingiuſtizia. Reſtò ſoſpeſo

l'Imperadore con queſta riſpoſta; ma ,

poco dopo riſolvendoſi diſſe: Io mande

rò a dire al Conſiglio, che ritiri il diſpac

cio dato contra gli Europei, e che conſi

gli di nuovo con più ſalde ragioni queſt'

affare; ma conviene che voi andiate a'

Conſiglieri, e Kolao, c facciate lor co

noſcerc
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noſcere l'ingiuſtizia fatta nel decreto da-,

to, ripetendo le medeſime ragioni a me

rappreſentate. Si offerſe di farlo quel Si

gnore, Tartaro di nazione, ma ben d'in

chinazione Cattolico: & in effetto il gior

no de 19, fu a riferire al Tribunal de'Ri

ti, e Kolao quanto è detto, perſuaden

dogli in maniera, che confeſſarono, ch'il

decreto s'era fatto per ſoſpetto, ch'ab

bracciando molti la legge Cattolica, ne º

ſeguirebbero tumulti , e ribellioni nel

Reame. E fu da notare in ciò l'arte di sì

buon Signore, che benche foſſe poco

amico del Preſidente de'Riti, ch'era un

Kolao Cina, non però di meno per gua

dagnarlo, parlandogli, gli dicce titolo di

Lao-ſien-ſang,che vuol dire Signor Mae

ſtro, che è titolo di grand'onore, e di ri

ſpetto appreſſo i Cineſi; di maniera che

per tal modo egli obligò il Preſidente ad

eſſer dalla parte de'Padri.Riferita all'Im

peradore l'operazione ſuddetta, e che i

Conſiglieri erano ben diſpoſti, ordinò,

che duc Kolao Tartari manifeſtaſſer la

ſua volontà, che cra di trovarſi il Soſan

laò iè nella conſulta, che dovevan fare i

Conſiglieri Cineſi, acciocchè ſeguiſſe

favorevole a'Padri ſudetti; onde per cſſer

ſeguita queſta mutazione dell'Impera

dore
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dore il giorno de 19. di Marzo dedicato

a S. Giuſeppe, fu perciò queſto Santo

preſo per Protettore della Miſſione della

Cina, e ſcrittoſene in Roma per la cons

fermazione. -

Secondo l'ordine Regio ſi fela con

ſulta in Palagio il di 2o. di Marzo, pre

ſente il Sòſan lad-iè: e finita,il medeſimo

giorno egli paſsò al Tribunale delli Ko

lao: il quale approvò la coſa, ma non in

ſeri l'elogio, che della noſtra legge avea

fatto il detto Signore,chenò potendogli

ridurre a porlo nel decreto, fealmeno

far menzione in quello de'ſervigi degli

Europei. Concluſa la conſulta la ſotto

ſcriſſer tutti, e nel medeſimo giorno la

preſentarono al Re. -

Il 22. ſegnò l'Imperadore il decreto,

in cui die permiſſione a ſuoi vaſſalli di

poterſi far Cattolici,derogando agli an

tichi bandi. Il decreto tradotto in no

- ſtrafavella è il ſeguente. -

Aù pdtai (nome aggiunto per averſeli tolto

un grado di Preſidente del conſiglio de'Riti)

con la riverenza che deve fa relazione a V.M.

TNoi altri conſiglieri del Conſiglio de Riti fem

mo Giunta, e Conſulta ; ed avendo eſaminato,

troviamo, che gli Europei vengono da nove ,

mila leghe imbarcati per mare, º" il

- ſ49/2
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buon governo di Voſtra Maeſtà; ed al preſente

ban cura della matematica: ed in tempo della

Guerra con tutta cura ferono iſtrumenti mili

tari, e pezzi d'artiglieria: e mandati a Moſco

viti con sòma lealtà ripreſero, e traſſero a fine

il trattato. Il merito fu molto gli Europei, che

vivon quì in ciaſcuna Provincia, non han vizi,

nè animo di perturbare il comune, nè tampoca

con dottrina falſa traggono gli altri, nè con

bugie ingannevoli muovono ribellioni. Se a

Tempi de Bonzi ſi permette, che ciaſcun vada

per le ſue adorazioni agli Europei i quali non

fan coſa contro le leggi, per lo contrario proi

birlo, par che non convenga. Veramente è ne

ceſſario, che le Chieſe d'ogni luogo, come prima,

ſi conſervino: ed a ciaſcuno, che in quelle en

tra a far riverenza, non conviene vietarlo,

magli ſi permetta andarvi come gli piace. As

tendiamo il dì, che venga l'ordine di V. M.

perche ſi poſſa pubblicare in queſta corte, e ſua

Provincia; mentre noi altri Conſiglieri de Riti

non oſiamo uſurparci queſta autorità, ma con,

tutta riverenza facciamo relazione, e ſuppli

chiamo per l'ordine di V. M.

Il Res'uniformò con la conſulta: e i

padri furono a rendergliene le grazie. Si

ubblicò il decreto, e'l V. Re con ſuo

diſpiacere per ordine dell'Imperadore

rifece loro i danni, aprì le Chieſe, e reſti
- v- tuì
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tuì tutto al Padre Intorcetta: il quale »

anche datene le grazie all'Imperadore,

ebbe per favore d'andar di compagnia,

col Padre Antonio Thomas, che con o

titolo d'Inviato del Re con due Tartari

andava incontro al Padre Filippo Gri

. maldi,che ritornava d'Europa.In effetto

furono tutti e quattro in Macao a con

gratularſene da parte dell'Imperadore: e

l'iſteſſo V.Re di Canton d'ordine del Re

andò quivi con altri Mandarini per com

plire alla medeſima funzione, ſecondo il

coſtume del paeſe,che è di batter la teſta

nove volte al ſuolo, dimandando per la

ſalute dell'Imperadore, con le particola

rità ſopra notate. La Città di Macao

praticò il ſimile con detto Padre Gri

maldi; si grande è la venerazione, in cui

ſi tengon i favoriti, e domeſtici dell'Im

perador della Cina, non ſol da'ſudditi,

ma dall'iſteffo Re, che tre volte vi aveva

Prima mandati Inviati per dar il ben ve

nuto a detto Padre. Così il mezzo iſteſ

ſo, onde doveva avvenir la rovina della

Religion Cattolica, per permiſſion di

Dio, fu diſpoſizione al fermo riſtabili

mento di quella. Dopo si fortunato fine

tutti i Padri ch'erano confinati in Can

ton, ritornarono alle loro Chieſe; e la e

Reli
v
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Religion, che per l'addietro profeſſavaſi

naſcoſamente,e con riguardo nella Cina,

per gli editti, che la proibivano, oggi ſi

predica quivi paleſemente, e dell'iſteſſa

maniera, come in Europa. E per tutto

l'Impero ſi fabbrican Chieſe tuttavia

al vero Dio, ancorche il contendeſſero

alcuni di coloro; eſſendo impoſto così

dall'Imperadore nel narrato decreto, il

qual ſi vede in ciaſcuna Chieſa Cattoli

ca poſto su la porta a lettere d'oro.

in Pekin i ſoli Padri Geſuiti tengon ,

tre Chieſe. Una è dentro il primo recin

to del palagio, e s'appartiene a PP.Fran- -

ceſi; ove è Superiore il Padre Fontanè,

aſſiſtendovi i Padri Gerbillon, Buet,Viſ

dalou, ed un Padre Alamanno detto Ki

liano Stumps, valentiſſimi tutti nella ,

matematica, e nell'altre ſcienze molto

ragguardevoli, i quali furon ſcelti

dalla Compagnia , per ordine del

Re di Francia,ad iſtanza del Re di Siam;

donde (dopo la morte di colui ) ſon ,

preſſo a nove anni, che paſſaron per la

Città di Nimpò in Cina, e ſi ſtabilirono

in Pekin,nonoſtante le gagliarde oppo

ſizioni, e moleſtie fatte lor quivi da .”

Padri Portogheſi dell'iſteſſa Religione,

per impedirne loro lo ſtabilimento, ad

-

dgni
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ogni modo oggi ſon eglino molto avan

ti nella grazia dell'Imperadore, il quale

diè loro caſa nel detto primo recinto,

dove ora ſi fabbricano le ſtanze, e la

Chieſa.

L'altra Chieſa è nella parte Oriental

della Città de'Tartari, e ſi dice Tutang,

ove era Superiore il P. Siſaro, che paſsò

Veſcovo in Nankin, aſſiſtendovi al pre

ſente il P. Antonio Tomas di Namur

buon Matematico, e con lui il P. Suarez.

Nella terza Chieſa aſſiſteva il P.Gri

maldi da Superiore, e V. Provinciale, co'

PP. Pereira, Rodriguez, e Oſſorio. Ella

è poſta nell'iſteſſa Città de'Tartari alla ,

parte d'Occidente (detta perciò Sitang)

preſſo la porta del Suncimuen: & è la più

antica, e la più bella dell'altre. Ha tre

Altari ben'adornati: una buona facciata

al di fuora, con due Torrette a lati. Per

lo mantenimento loro aſſegna l'Impera

dore il provvedimento del riſo, oglio,

zuccaro, ſpezie, ſale, legna (che non è

poco in Pekin) S& altro, in si buona quan

tità, che mi diſſero i PP. Franceſi, che

ciò montava al valor di cento lean, o

125. pezze d'otto per ciaſcun Padre. Co'

quali, e con l'affitto d'alcune botteghe,

e caſe, vivono ben agiatamente i Padri

Tºarte IV. N Por
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Portogheſi, ſenza abbiſognar d'altro del

lor paeſe. Ma non così i Padri Franceſi,

che vivono molto ſcarſamente, ancor

che loro venga ſomminiſtrato quivi al

trettanto da Francia: per cagion ch'il vi

vere nella Corte è ben caro: e quantun

que l'Imperadore in diverſe volte,ch'an

dò a vedergli, dimandaſſe ſe lor manca

va alcuna coſa, eglino nondimeno riſpo

ſero per modeſtia di nè . E qui non è di

paſſare in ſilenzio, che quando l'Impera

dore và nelle Caſe de'Padri Franceſi, o

Portogheſi a vedergli, biſogna che fac

ciano uſcir tutti i ſervidori, e che ſtiano

aperti tutti gli uſci degli armari, per di

moſtrar, che non vi è niuno dentro.

Ma la vita dura, e faticoſa,che mi nar

rarono menar quivi i Geſuiti, è ben gra

de; poiche ogni di allo ſpuntar del Sole

debbono andar in Palagio i PP. Grimal

di, Gerbillon, e Fontanè, o per dar lez

zione all'lmperadore, o per udir ciò,

ch'egli deſidera; e ſe per ventura alcun

laſcia d'andarvi qualche mattina, toſto è

mandato a chiamare: e quivi ritengonſi

fin dopo mezzo di . Gli altri Padri ſono

impiegati a far iſtrumenti Matematici,

acconciare orologi, o correr quà, e in

là; a ſegno ch'il P.Grimaldi mi diſſeº
cg

-
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egli cambierebbe la ſua vita con una ga

lea, ove almeno avrebbe ora di ripoſo: e

rammaricavaſi ancora, che l'Imperado

re voglia far tutto, è anche cambiare i

PP. da un luogo ad altro;intédendo del

l'Alemano, ch'egli l'avea condotto, e'l

Re l'avea poſto a viver co' Franceſi.

Ma egli avea veramente ragione di

dolerſi, poiche a 25. del paſſato meſe di

Luglio venendo dal Palagio cadde dalla

mula: e rimaſo col piè nella ſtaffa, ne fu

traſcinato due tiri di ſchioppo, con ri

ſchio di morire, uſcitogli quaſi tutto

l'occhio fuora; ſe ben poi ſi guarì perfet

stamente, curato da un Ciruſico, che gli

mandò l'Imperadore. -

Non ſolo aſſiſtono con tanto ſconcio

(ſpezialmente d'inverno, che s'attaccano

i peli lor nella bocca per lo gelo, e la ſa

liva) all'Imperadore, ma a Criſtiani Ci

neſi per la ſalute delle loro Anime; te

nendo nelle porte di Pekin eſorciſti Ci

neſi provviſionati per battezzar gli eſpo

ſiti, che ſi gittano avanti le porte della .

Città,e ne ſono in pericolo di morte.Nar

rommi il Padre Oſſorio, che ſe ne bat

tezzino intorno a 3.m. l'anno,avanti che

ſi portino allo Spedale d'un Miau, o Pa

gode deſtinata per allevargli : e diſſee
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mi ancora, ch'ogni anno ſe n'eſpongono

più di 4o.m.buona parte de'quali gittati

in cloache muoiono per lo freddo.

Saranno in tutto l'Imperio della Ci

na 2oo.m. Criſtiani aſſiſtiti da Miſſiona

ri di varie Religioni, ch'a confeſſare il

vero hanno grand'obbligazione a'Padri

Geſuiti di Pekin, ch'in ogni perſecuzio

ne ſi ſono oppoſti alla burbanza de'Man

darini per difeſa de'PP. che ſono per lo

Reame alla cura delle loro Chieſe.Nè ſa

rebbe capace altra Religione a matener

ſi,come mi dicevano iRiformati,e Cleri

ci Miſſionarii;poiche per dar ſoddisfazio

ne all'Imperadore, biſogna ſapere fartut

to,e côporre il lor Kaladario in tre lingue

col moto di tutti i Pianeti, e delle ſtelle »

più conſiderabili,8 oſſervar l'ecliſſi, e far

tutte ſorti d'iſtrumenti Matematici: altri

acconciare orologi, e tal'uno diſtillare »

acque; perciocchè i Cineſi amano per

fine d'intereſſe gli Europei. E con ciò

ſi mantien la miſſione, non ſol de'Padri

della Compagnia, ma di 16. altri Padri

Riformati Spagnuoli,e di dieci altri Do

menicani, e di 5. dell'Ordine di S.Ago

ftino Spagnuoli, che ſon mantenuti dal

la pietà del noſtro Re delle Spagne: così

ancor mantengonſi i Clerici ri",
- MSIlC

----

-
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che vivono in comunità con gli fondi,

che tengono inFrancia,ripartedo fra tut

te le Miſſioni della Cina, Cocincinna,

Siam, e Tunchin ogni picciolo ſuſſidio,

che lor viene. I meno agiati ſono i Pa

dri Portogheſi, ch'al numero di 4o. di

morano per l'Impero; poiche non aven

do altro fondo, ch'il legato del Veſcovo

di Munſter, e'l poco, che lor viene da

Portogallo, ripartito fra tanti, non è ciò

baſtante al mantenimento loro, che non

poſſono ſperar da Criſtiani Cineſi miſe

rabili, poiche i ricchi, e Mandarini non

ſi fan Cattolici, per non laſciar tante » .

donne. E pure è vero, che ſon fermi nel

loro jus patronato della Cina, non per

mettendo il Re di Portogallo, nè i Por

togheſi, che i PP. Miſſionari d'altre »

nazioni paſſino in quello Impero per

altra ſtrada, che per quella di Lisboa,

acciocchè quivi giurino prima fedeltà

al Re di Portogallo,ſenza che nella Cina

poi ſian mantenuti da lui : nè può egli

del ſuoReame mädarvi ſoggetti baſtati,e

nè men mantenervili; per maniera che ,

ſe non s'inframette in quella Miſſione la

Maeſtà del noſtro Re delle Spagne, non

vi faranno gran progreſſo i Portogheſi,

nè gran tempo vi potran durare.

3 La
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La nazion Cineſe è sì paſſionata di ſe

ſteſſa, che ſtima tutte l'altre genti bar

bare, e rozze. I Miſſionari Europei la ,

vanno tuttavia diſingannando con l'im

preſſione di 5oo. libri della legge di Dio,

c'han fatto in meno d'un ſecolo; avendo

tradotte l'opre di S.Tomaſo, e la Sacra -

Scrittura ancora. Tengono perciò in

Pekin una buona libreria di libri Cineſi,

& Europei; nella quale ho veduto tra

dotto il Mappa in lingua Cineſe, ma in .

forma quadrata ; ſtimando quella nazio

ne, che la lor Cina ſia nel mezzo, e gli

altri Regni quaſi Iſole intorno.

E perche l'incendio della guerra Cine

ſe co Moſcoviti eſtinſeſi per la buona ,

condotta de'noſtri PP. fia bene prima di

terminare queſtoCapitolo,farne un bric

ve racconto di quella ſpedizione.Adon

toſſi l'Imperadore, e venne alla dirotta ,

co'Moſcoviti, per cagion della peſca del

le perle della Città, e Lago di Nepe hyù;

ma poi ſoſpettando, che coloro age

volmente ſi potrebbero allegar col Tar

taro Eluth a danno del Reame, ch'egli

poſſiede nella Tartaria Orientale; ſpedi

un ſuo ſuocero Regolo Tartaro con gli

PP. Pcreira, e Gervillon, a fine di ſtabilir

la pace con coloro. Giunſe quelRiº
O
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lo Tartaro a vicinanza de'Moſcoviti, e

in prima con poco ſenno per porgli in

timore ſquadronò loro in fronte il ner

bo della cavalleria: quindi orgoglioſa

mente fattoſi innanzi diſſe loro: Il mio

Imperadore per ſua grazia vi concede la

peſca nella tal parte ſola del Lago. Alle

quali altiere parole i Moſcoviti riſpoſe

ro per beffa, che di ciò non avevangra

do alcuno all'Imperador della Cina, per

ciocchè eglino già l'avevano: e ſdegnati

toſto ſi volſer dietro ſenza voler più

udirne parola di pace.

Rimaſe afflitto il Tartaro in veder rot

to il filo del trattato, temendo nel ritor

no d'andarne a riſchio della perſona;poi

che ben ſapeva quanto foſſe a cuore al

l'Imperadore di ſtare in buona riſpondé

za co Moſcoviti, non già per timor di

loro, che non poſſono porre in piedi più

di dieci mila ſoldati, ma per lo ſolo ri

uardo di non accreſcerſi le forze dell'-

luthTartaro d'Occidente: il quale è

ſempre in guerra con l'Imperadore, in

feſtando con continue ſcorrerie la Tar

taria Imperiale. E benche il Re della Ci

na tenga maggiori forze, nondimeno

non ſon sì buoni ſoldati i Cineſi, come i

Tartari, avvezzi ad ogni diſagio, i quali

N 4 paſ
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paſſano più diſerti in una ſettimana con

un ſacco di farina ſulla groppa del caval

lo,e nutronſide'cavalli,e camelli: quan

do i Cineſi ſon sì delicati, che vogliono

andar alla guerra con tutti gli agi, nè

pretendono paſſar oltre i confini, quan

do quelli vengono lor meno.Onde l'Im

peradore per non veder brugiare il ſuo

paeſe (ben diſtante da Pekin) da 15o.m.

cavalli, che porrà in campagna quel Re

Tartaro, procura di tenerlo contento coi

groſſe ſomme d'argento, che gli fa capi

tare, o per ogni via d'impedir, che non

ſi renda più potente; mentre l'unico ca

pitale di coloro è la guerra, della quale,

c di ruberie vivono ; non avendo altro

capitale, che l'arco, e freccie.

Vedendo il P. Pereira, che quel Re

golo Ambaſciadore ſtava molto dolente

per la mal condotta ambaſceria,s'offerſe

egli d'andare al Campo de' Moſcoviti,

per ripigliare i trattati della pace. Ricu

sò il Tartaro da prima, dicendo, che i

Moſcoviti erano uomini fieri, che l'av

rebbono ucciſo: ed egli ne ſarebbe tenu

to darne conto all'Imperadore, che gli

l'avea conſegnato.Anzi nè, diſſe il Padre

Pereira: eglino ſon perſone molto ra

gionevoli, e coſtumate; ed io volentier
- ill
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mi comprometto di comporre con loro

il tutto. In effetto egli vi andò:e quando

ſtava con timor di ſua morte colui ,

egli dopo due giorni ritornato recò le >

Capitolazioni della pace, di che per l'al

legrezza rimaſe oltre modo confuſo il

Regolo. Banchettarono poi i Moſcoviti

con generoſità il Tartaro: il qual molto

ſcarſamente reſtitui loro l'invito.

Accommiatatoſi l'inviatoCineſe ſi ri

tornò a Pekin, traverſando per iſtrada

più deſerti, ſenza ritrovar Città,nè Vil

la ove poteſſe dimorare. Egli è vero,che

vaſtiſſimo ſia quel gran tratto della Tar

taria Imperiale, che ſi poſſiede dal Re

della Cina; ma egli è sì incolto, e boſco

ſo, che in qualità ben picciolo può dirſi,

vivendovi que poveri Tartari ſotto ca

panne, ſenza caſe murate, a modo degli

antichi Numidi, o Hamaxobiti,che tutti

inteſi alla vita paſtorale,nè men caſeave

vano, ma con loro portatili mapali,ove

più concio era,andavano ad abitare. Ma

l'Imperador odierno della Tartaria, be

ne al preſente dirozzandogli comincia a

far loro fabbricare Ville, e raccorgli en

tro a quelle in comunanza, tenendovi

4o. Regoli, e Principi ſuoi tributari, fra

quali ſono i Tartari Fautazi, e Xalxa ,
-

-- - che



2oz GIRo DEL MoNDo .

che porranno chi 7. e chi 2o.m. ſoldati a

cavallo di maſnadieri, che vivon di rapi

ne. Il più curioſo, che ſi trova in queſto

terreno inculto (per quel che mi diſſero i

PP.Grimaldi,Gervillon, e Pereira) ſon i

grádi pöti di maraviglioſa architettura,e

dipintura, che fan coloro ſopra i fiumi,

per dovervi paſſar l'Imperad.unendo per

mezzo di quelli una mòtagna cò l'altra.

Giunto in Pekin l'Inviato Cineſe, fra

molto lieto l'Imperadore dell'accordo,

che confeſsò colui doverſi a Religioſi.

Vennero appreſſo gli Ambaſciadori ma

dati dal G. Duca della Moſcovia, i quali

ricevè l'Imperadore in un trono elevato

2o. gradini da terra, ſopra il quale gli fe

poi montare per dar loro a bere; e quan

tüque ſul principio rifiutaſſero coloro di

battcr la teſta al ſuolo, ſecodo il coſtume

del paeſe, alla fine vi s'induſſero. Ammi

rorono grandemente di vedere in tanta

maeſtà una famiglia Tartara,di cui con

feſſarono no aver trovato il luogo dell'-

origine dopo aver caminato tutto quel

vaſto paeſe (mentre da Moſca vengono i

Moſcoviti per 2o.giornate di diſtanza in

Pekin, ſempre dentro la loro giuriſdi

zione)avendone quivi preſa buona parte

ſpettante alla Tartaria; da che poco con

tO
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to ne preſe a far l'Imperadore dopo aver

fatto paſſaggio dalle rozze tende alla Re

gia più maeſtoſa del Mondo.

CAPITOLO SESTO,

dell'antichità del Regno della Cina, della ſtima

che fan del loro imperio i Cineſi, del nu

mero delle Città, e de'luoghi, e delle

famiglie, ci anime, che quello

COMt10/10, -

L'Interpreti dell'Iſtorie Cineſi dar

principio a quella gran Monarchia

da Fohi, che cominciò a ſignoreggiar

l'anno innanzi Criſto 2952. Coſtui ri

duſſe a ſocietà gli uomini ſelvaggi, e va

gabondi, che a modo di Bruti vivean in

quei primi tempi: i quali poi appreſa da

Xin num l'agricoltura, ed altre arti, co

minciarono a vivere in miglior forma

ne'villaggi.

Governò l'anno 2697. avanti Criſto

Hoamti, detto l'Imperador Biondo,per

aver lui preſo quel colore, a ſoli Impe

radori permeſſo. Queſt'Imperadore per

opra di Tanao perfezionò il periodo, e

Ciclo Cineſe di 6o. anni, ritrovò la mu

ſica, e gl'iſtrumenti muſicali, ſiccome º

- a IlCQI
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ancor l'armi, le reti, i carri, le navi, e º

l'arti fabrili: introduſſe per invenzione »

della Regina Luy-ſu nutrire i vermi

er far la ſeta, e quella teſſer, e darle i

colori. Iſtitui ſei Colao, o ſupremi Mi

niſtri del Reame, e ſcriſſe più libri dell'.

arte medica.

Nel 2577. morto Hoamti ſuccedette »

Xao Hao, che cominciò a fabbricare, e

cinger le Città di mura; ſi fe autore di

nuova muſica, e introduſſe l'uſo di far

tirare da bovi i carri.

Mori Xao Hao nel 2517. avanti la ve

nuta di Criſto,a cui fu ſucceſſore Chuen

Hio nipote di Hoamtì, il quale iſtituì,

che al Supremo Imperadore del Cielo

il ſolo Imperadore in Terra ſagrifichi

con ſolenne rito. Fu autore ancora del

Ralandario; ordinò il principio dell'an

no dal Novilunio più vicino al principio

di Primavera, che riſponde in Cina al

quinto grado d'Aquario.

Nel 2457. A. C. morì Chuen-Hio, e

gli ſuccedette Tico ſuo nipote. Ebbe co

ſtui quattro mogli: iſtituì i Maeſtri per

inſegnare i popoli, e ritrovò la vocale »

muſica.

Succeſſero a queſti ſei Principi li cele

brati due Imperadori,cLegiſlatori Yo, e

ºun»



D E L G E M E L Lr. 2o5

Xun, dalli quali li riti civili, e iſtituzio

ni politiche ebbero principio. Imperor

no queſti 15o anni, quali aggiunti

a 587. che viſſuti erano gli altri ſei pri

mi, fan la ſumma d'anni 737. -

Diſcendono dunque l'Imperiali Fami

glie da quei due Fondatori della gente »

Cineſe, e da ſei Imperadori narrati, ap

preſſo i quali, fino a queſti ultimi tempi

fu la ſuprema dignità, e amminiſtrazion

della Monarchia Cineſe. Elleno in tut

to 22. ſi numerano, ciò ſono nove mag

giori, e tredici minori: nelle quali va in

cluſa queſta ultima famiglia de'Tar

tari Orientali, la quale nientre io ſcrivo

governa il Tartareſco, e'l Cineſe Im

perio,

Tutte brevemente ſi ravviſano nella s

ſeguente tavola. -

Tavola numerica delle XXII. Famiglie

Imperiali, S Imperadori, 3 anni loro.

Famiglie. Imperadori. Anni.

I. Hia. I7. 458.

II. Xam. 28, 644,

III. Cheu. 35e 373.

IV. Cin. 3e 43. .

- V. Han.
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Famiglie. Imperadori. Anni.

- V. Han. 27. 426.

VI. Heu han. 2» 44e

VII. Cin. 1 5. . I 55

VIII, Sum. 7. 59e

IX. Ci. 5 e 23a

X. Leam. 4e 55.

XI. Chin. 5 e 32.

XII. Suy. 3 e 29e

XIII. Tam. 2Oe 289.

XIV. Heu leam. 2e 16.

XV. Heu tam. 4e I 3 -

XVI. Heu cin. 2e I I e

XVII. Heu han. 2e 4e

XVIII. Heu cheu. 3 - 9 •

XIX. Sum. 18. 3 I9 •

XX. Yucn. 9: 89.

XXI. Mim. 2I e 276.

XXII. Cim. 2e 53 -

Le tre famiglie Hia, Xam, e Cheu,

che precederono nel tempo l'altre, le 2

ſorpaſſarono ancora nella fama, elodi;

poiche per l'integrità de'coſtumi, per le

giuſte leggi, per la benignità, e fede ſo

pra tutte oprarono da veri Principi 5

ſuperando l'altre nel numero degl'Im

peradori, e degli anni: furono dunque »

gl'Imperadori (incluſi ancora i due º

- - - º - pri
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primi Födatori della Gente)ducentotré- Magillans

ta ſei, tralaſciati quelli, che viſſero poco ".

tempo, o che per altra cagione non ſi chine e

pongono nella ſerie degl'Imperadori per

la qual coſa rimetto il curioſo Lettore »

alle Cronache della Monarchia Cineſe,

che diffuſamente tratta il P.Filippo Cou- Nel lib. in

plet, dove troverà con puntualità notati",º":

non ſolo i nomi de'ſudetti Imperadori, e un Philo

gli anni che quelli regnorno, ma i fattiº

ancora più illuſtri ſeguiti nel tempo del

loro Imperio.

Si deduce dunque dalla riferita tabel

la, che la Monarchia durò nelle famiglie

Imperiali 392o. anni, ſecondo la comu

ne opinion de'Cineſi più probabile. A'

quali ſe ſi aggiungono i 737. anni, che »

gli otto Principi della Gente ſi ſcrive eſ.

ſer viſſuti, ſon 4657. da'quali ſe ſi voleſ

ſero dedurre i 255. che governarono i

primi Principi Fohi, e Xin num (perche

non tenner la Dignità Imperiale) reſte- Masailleso

ranno 44o2. e ſecondo la più ſtretta opi- ci pagos.

nione 4o 5 3. anni, che cominciò da Yao

queſta Gran Monarchia, e ſenza inter

rompimento, e ſempre continuata. Bi

ſogna di certo confeſſar, che non ci ſia -

Reame, o Stato al Mondo, che ſi poſſa

no vantar d'una ſerie di Re sìs" , si

- - ll Il



2o8 GIRo DEL MoNpo

lunga, esì ben continuata. Le Monare

chie degli Aſſiri, de'Perſi, de'Greci, e ,

de'Romani già finirono in minor tem

po: e queſta della Cina ancor è in piedi,

non altramente, che un gran fiume, che

non ceſſa mai di far correre le ſue acque.

Queſta lunga durazione, è antichità, Se

altre eccellenze della Cina, iſpirano nel

petto de'Cineſi una gran ſuperbia,tenen

do coloro per lo maggior di tutti il loro

Imperio, e tutto ciò che loro s'appartie

ne, e diſprezzando le nazioni ſtraniere -

di che n'è cagion la poca contezza ,

c'hanno di quelle. Nelle loro carte ſe

gnano la Cina in forma quadrata con

grande ampiezza: e rappreſentano all'in

torno gli altri Regni ſenza ordine,e ſen

z'alcun diſegno di buona Geografia,pic

cioli, e raccorciti, con titoli ridicoli, e di

diſpregio; per eſempio Sia è gin qiie, o

Reame,dove gli abitanti ſon tutti nani,

e piccioli; Niù gin que, Regno, dove gli

abitanti ſon donne. Chuen ſinque, Re

gno, dove hanno un buco al ventre; Re

gno, dove gli abitanti hanno il corpo

d'uomo, e la faccia di cane; Regno,dove

gli abitanti hanno le braccia si lunghe,

che pendono fino a terra, e coſe ſimili.

In fine eglino appellani Tartari, i Giap

- poneſi
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poneſi, gl'Iſolani della Corea, e iTun

chineſi col titolo delle quattro Barbare.

Dicono, che fuor della Cina vi ſiano

72. Regni, i quali dipingon tutti piccioli

nel mezzo del Mare,come guſci di noci:

i loro abitanti brutti, e moſtruoſi, con º

figure si ridicole, che raſſembranſi più

toſto a ſcimie, o beſtie feroci, che a uo

mini . In queſti ultimi tempi avendo

loro i PP.Geſuiti fatta ſaper l'Europa ,

l'hanno aggiunta nelle loro carte,e ſitua

ta nel mezzo del Mare, come ſe queſta »

foſſe una picciola Iſola . Dividono il

Cielo in 28. coſtellazioni, e la Cina in

altrittanti quartieri: a ciaſcun de'quali

attribuiſcono una coſtellazione col no

me; ſenza laſciarne una ſola per gli altri

Regni: e danno alle lor Provincie titoli

alti, e magnifici, é a paeſi ſtranieri per

contrario nomi barbari, e di diſpregio.

Han si alta Idea del lor Reame, che

quando ben ſi vedono convinti da Miſ

ſionari con tante ragioni , riſpondono

con ammirazione Chiim que chi vài?

hoân iieù tào? cioè a dire, che è ciò che

noi vediamo? ch'è ciò che noi intendia

mo? può eſſere che fuor di queſto gran

de Imperio ci ſia qualche regola, o cam

mino per giungere alla vera virtù , e

Parte IV. O ci
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ci ſia altra credenza, di qualche altra leg

e e il più delle volte accade agl'iſteſſi

adri, che ragionando delle lettere, del

la Religion Criſtiana, e delle ſcienze »

d'Europa, dimandano ſe noi abbiamo

i loro libri : & udendo che no; eglino

ſoggiungono tutti ſorpreſi,e ſcandaleza

ti; ſe dentro l'Europa voi non avete i

noſtri libri, nè la noſtra ſcrittura, come »

confeſſate, quali lettere, e quali ſcienze

potete mai voi avere?

Differenti nomi han dato a quel gran

de Imperio, perche ogni volta ch'una -

famiglia s'impadroniva di quello ſecon

do il coſtume, gli dava un nuovo nome.

Dalla famiglia precedente ſi chiamava

Tai mimque, cioè Regno d'una gran -

chiarezza,ma i Tartari,ch'oggi il gover

nano, il chiamano Tai gimgue, o Re

gno di gran Purità. Nonperò dimeno

ſicome vi furono per l'addietro Regni

celebri, o per lor durata, o per la virtù

de'Re, o per lo numero de Dotti, così

han quenomi conſervato,e ſe ne ſervon

oggi ne libri, come ſon quelli di Hia

ue, Xamque,cheuque,Hànque,8 c.che

a veder, che queſti nomi ſignifican

la Cina, ma che ſian ſtati più toſto poſti

per diſtinguer le ſignorie delle famiglie
vº Rca
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i

;

Reali, che per ſignificare il Reame. Ne

memoriali, che ſi preſentano al Re,e neº

libri chiamaſi comunemente Xamque,

cioè a dire alto,e ſovrano Regno. I dotti

ne'loro ſcritti uſan la parola Chim hoa,

che ſignifica fior del mezzo, tutta volta e

il nome più antico, e comune a Cineſi è

Chüm que, o Regno del mezzo; dando

gli queſto titolo su la credenza, che la e

Cina ſia nel mezzo del Mondo: o perche

il primo Re della Cina aveſſe ſtabilita la

ſua Corte dentro la Provincia di Hönin,

ch'allora era come il centro del Reame:

overo per eſſere quello appreſſo loro più

ragguardevole degli altri ; dandolo a di

vedere la parola iperbolica, che gli attri

buiſcono di Tien hià, o Regno, che câ

tiene tutto ciò, ch'è ſotto il Cielo. E co

si quando ſi dice Tien hià tai pim, tutto

quello, ch'è ſotto il Cielo,è in pace;egli è

il medeſimo che dire, la Cina è in pace.

Se i Cineſi han dato nome di diſpre

gio a Reami, e nazioni ſtraniere; quelle

per lo contrario han loro corriſpoſto di

ſomigliante maniera; intanto che i Tar

tari Occidentali chiamano i Cineſi Hara

Kitai,o neri Barbari: e l'iſteſſo nomedan

no al Regno. I Moſcoviti imitano in

ciò gl'iſteſsi Tartari, con dar loro"s
2 l
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di Kitai: come il Regno di Scianamala

ha, il Regno di Tumet, o Tibet, e quello

d'Uſanguè;ma queſti avendo corrotta la

parola Kitai il chiamano Catai: e i Mer

catanti, che vengon dall'Indoſtan, Cata

jo; dal che comprendeſi chiaramente ,

ch'il Regno del Catajo, di cui ragiona il

Padre Andrada dentro la Relazione del

Tibet, non è altro, che la Cina: e che la s

parola Cataio,8 Hara Kitai ſia il mede

ſimo.Benche il Baudrand,& altri voglia

no eſſer il Catay un de'Regni della gran

Tartaria detto, Seri dagli antichi, e di

ſteſo verſo Oriente fra la Tartaria Impe

riale a Borea, e la Cina ad Auſtro, e la

Turcheſtania all'Occaſo: il qual diceſi

ancor da lui Kara Cathai, dove ſon gli

Scithi Alani nella Scithia dentro il mon

te Imao. Ma pur la Cina potè eſſer detta

Catay da'Cataini Tartari, che l'occupa

rono inſieme co'Niucani vicini. I Tar

tari Orientali non l'han trattata con mi

i" nome, chiamandola Nica corum, o

egno di Barbari; benche al preſente ,

ch'eglino vi ſi ſono ſtabiliti, e ne ſono i

Padroni, la chiamino Tulimpacorum,

o Regno del mezzo.

- ueſto vaſto Imperio è poſto quaſi

all'ultime eſtremità dell'Aſia dalla parte

. . . d'Orien
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d'Oriente; i Cineſi nelle lor mappe gli

dan forma quadrata, pretendendo, che

tanto ſia di lunghezza, quanto di lar

hezza, ma ſecondo la più verdadiera ,

notizia de'noſtri Europei, egli è in forma

diLuna. Egli occupa 23.gradi dal Norte a

Mezzo di, di là dalla Fortezza di Cai pim,

allogata alla frontiera della Provincia di

Pekin a 41. gr. di latitudine, ſino alla ,

punta Meridionale dell'Iſola di Hainan

a 18. gradi di elevazione, e al Mezzo di
della Provincia di Canton. Così la lun

ghezza della Cina,ſecondo i libri Cineſi,

è di 575o. li, o ſtadj, che fanno

4o2-; leghe Spagnuole, o Portogheſi

a 17-i-algrado.
-

575. Franceſi a 25. al grado.

345. Tedeſche a 15. al grado.

138o. miglia Italiane a 6o, al grado

575o. li, o ſtadi Cineſi a 25o. al grado.

Ma ſe ſi voglia conſiderar la più gran

lunghezza della Cina, biſogna prenderla

dall'ultimo confine per lo Maeſtro, o

Noriieſt della Provincia di Leão tiim ,

chiamato Cai yuen, fino all'ultima Città

della Provincia di Yunnan, chiamata ,

Cintien kiun min fu : e ſarà la più gran e

lunghezza dell'Imperio.

525. leghe Spagnuole.
-

- O 3 75o.
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75o. leghe Franceſi.

45o. leghe Alemane.

18oo. miglia Italiane. - -

34co. ſtadj Cineſi a quattro, e mezzo

per miglio ltaliano. ,

La ſua larghezza ſe ſi prende dalla ,

punta di Nimpo Città marittima della -

Provincia di Cickian fino all'eſtremità

della Provincia di Suchuen in linea drit

ta d'Oriente, e d'Occidente, fa

297-i-leghe Spagnuole, e Portngheſi.

426. leghe Franceſi.

255. miglia Alemane.

1o2o. miglia Italiane. -

4o8o. ſtadi Cineſi a 24o. al grado.

Ma a prender la più grande ampiezza

della Cina dopo Tam chan, luogo il più

Oriental del paeſe di Leotum, che con

fina col Regno di Corea fin di là da

Tum tim all'Occidente della Provincia

di Xenſi, ella è di

35o. leghe Spagnuole.

5oo. leghe Franceſi.

3oo. miglia d'Alcmagna.

I 2co. miglia d'Italia.

54oo. ſtadj Cineſi.

I confini di queſto Imperio ſon per

Oriente l'Oceano Eco: per Borea la

Tartaria con un lungo muro, della quale

i ter
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i termini fin'al Mar ghiacciato ſteſi ſi

continuano in alcuna parte coll'Iſtmo

d'Anian dell'America Settentrionale ;

benche fin'oggi i vaſti limiti di queſti

Regni, e paeſi da niuno ſiano ſtati ſco

perti. Per Occidete il terminano altiſſimi

monti,e deſerti d'arene cò alcuni Regni.

Dall'Auſtro l'Oceano meridionale,eRc

gni di Tunchin,Cocincinna,Lao,& altri.

- Il dividono in quindeci Provincie ,

che per la lor grandezza, ricchezza,e fer

tilità poſſono eſſer chiamate gran Regni

" Provincie; alle quali anco

ra è da aggiungere il Leaotum , paeſe »

non inferiore ad una Provincia. Queſto

con ſei delle Provincie all'Eoo, & Au

ſtralc Oceano ſono adiacenti:altre ſei ſon

Mediterranee; ma l'altre tre ad Occidete

dal reſto dell'Aſia ſon ſeparate da altiſſi

mi monti . Si nomano queſte Pekin ,

Nankin, che al preſente ſi chiama Kiàm

nan, Xanſi, Xâtium, Hönán, Xènſi, Cie

Kián, Kiàmſi, Hùquam, Sùchuen, Fo

Kien, Quam tim, Quamſi, Yiin nan ,

Qüei cieli, e'l paeſe di Leão tim, che

meriterebbe il nome di Provincia, ma i

Cineſi il pongono ſotto la Provincia di

Xäntum. Le Provincie,che confinan co'

Regni ſtranieri, ſon Pekin, Xanſi, Xènſi,

- O 4 Sùchtien,
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Sùchuen, Yùn nan, e Quamſi. Onde il

Cluverio, che poſe 18. Provincie alla

Cina, ſi è fondato ſopra falſe Relazioni,

poiche i Regni di Tunchin, e Cocincin

na, ch'egli numerò per Provincie della

Cina,non ſono altrimente a quella ſotto

poſti: e ſe pochi anni a quell'Imperio

ſoggiacquero, egli è pur lungo tempo a

che non l'ubbidiſcono. - -

Vi ſon più Iſole dipendenti dalla Ci

na:come la grande,e picciola Liéu Kieii,

Taiiiam,la quale i Portogheſi chiamano

Formoſa, Hainan, Hiamxán, dove è ſi

tuata la Città di Amagao, o Macao su la

punta Meridional di quella t & un'infi

nità d'altre tanto abitate, quanto deſer

te. Il Rcame di Corea non è un'Iſola

preſſo alla Cina, come il Cluverio ſi cre

de, ma un gran promontorio attaccato

alla terra ferma, che ſi ſtende dal Norte

al Mezzo di. Nè Xam hai è Iſola, come

il P. Martino la poſe nel ſuo Atlante, e

carta, ma una Citadella sì grande, e ben

fortificata per l'arte, e per la natura, che

puòcompetere con la miglior d'Euro

pa. Ella è fabbricata dentro terra preſſo

il Mare fra la Provincia di Pekin,e'l pac

ſe di Leao tum. - -

I luoghi murati di queſto grande Im

- - perio
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perio ſono al numero di 44o2. e ſon di

viſi in due ordini,civile, e militare; l'or

dine civile contiene 2o45. luoghi mura- pag.ss.

ti, cioè 175. Città del primo ordine, le

quali i Cineſi chiamano Fù : 274. del ſe

condo ordine,che ſi dicono Cheu: 1288.

Città, che ſinomano Hièn: 2o5. Oſtel

li Reali detti Ye : e io3. ſentinelle, o

Oſterie Reali del ſecondo ordine, che

ſon chiamate Cham chin. - -

Fra le medeſimeCittà dell'Imperio vi

no compreſe alcune ſituate nelle Provin

cie d'Yùnnân,di Quei cheſi, di Quamsi,

o di Sùchuen, che non pagano alcun tri

buto all'Imperadore, ma ubbidiſcono a'

Principi, e Signori particolari, ed aſſolu

ti. Queſte Città le più ſon di tal ſorte.»

circondate d'alte montagne, e di rocche

precipitoſe , che par che ia Natura ſi

ſia ſtudiata di fortificarle: & ancor den

tro quelle montagne ſon campa

gne, e piani di più giornate di cammino,

dove ſi vedono Città del primo,e ſecon

do ordine,e molte Ville, ed abitazioni. I

Cineſi chiamano queſti Signori Tùsù,o

Tùqion, cioè a dir Mandarini del Pae

ſe; perche come credono, che non ci ſia

al Mondo altro Imperadore, che quello

della Cina, così s'immaginano,che non

Cl
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ci ſiano altri Principi, nè Signori, che »

º quelli, a quali il lor Imperadore ne dà il

titolo. -

I popoli ſottopoſti a que Signori

uſan la favella Cineſe co Cineſi, ma -

oltre a quella eglino hanno la loro

lingua particolare. I loro coſtumi ſon -

poco differenti da que de Cineſi: ſon ſi

mili nel viſo,enclla perſona : ma per lo

coraggio più valoroſi. Li temono i Cine

ſi, poiche trovatavi dura reſiſtenza dopo

più ſperienze, c'han fatte del lor valore,

ſi contentano laſciargli in ripoſo, e di co- -

ſentire ad un libero commercio con lo

ro. Onde non è da far dubbio intorno al

numero delle Città, e Ville, che ſia più

di quel,che reca il Padre Martini,perche'

vi ſi comprendon quelle di que pic- .

cioli Signori, i cui Stati benche non ri

conoſcan l'Imperadore , ſon tuttavol

ta poſti nel mezzo dell'Imperio di lui,

dentro le quattro narrate Provincie. Si

ſon anche compreſe le Città, e Ville del

paeſe di Leaotum, c della Provincia di

Yiin nan, i quali i Cineſi oltremodo at-,

taccati alle loro formalità, non pongo

no nel lor numero ordinario, ma ne º

Cataloghi particolari.

Han fatto imprimere i Cineſi un'Iti

IlC
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ſi

ſi

nerario, che contiene il cammino per

terra, e per acqua dopo Pekin fin all'ulti

me parti dell'Imperio. I Mandarini, che

partono di là per l'eſercizio delle lo

ro cariche , e tutti i viaggianti molto

l'uſano, per ſapere il cammino, che de

vono tenere, e la diſtanza daun luogo

all'altro, e gli ſtadi d'ogni giornata. In

queſto libro tutti i viaggi Reali dell'Im

pero ſon diviſi in mille cento, e quaran

tacinque giorni in ciaſcun dc'quali è un

luogo, dove i Mandarini ſono alloggia

ti, e trattati a ſpeſe del Re, quando egli

no vanno all'eſercizio de loro impieghi,

ma quando ritornan privi delle lor cari

che, perdono anche il dritto d'eſſere al

loggiati, e ſpeſati a coſta dell'Impera

dore. Queſti i 145, luoghi ſi chiamano

Ye, o Chin, o accozzando queſte due

parole Ye Chin,cioè a dir luogo d'allog

giamento, e di ſentinella; perche ivi ſi

aſpettano i Mandarini con tal penſiero,

e diligenza, come ſi ſtaſſe in guardia ,

contra un'armata nemica. Di queſti luo

ghi ve ne ſono 73 5. dcntro la Città del

primo, e ſecondo ordine, dentro le Ville,

Frontiere, e Caſtelli ſituati dentro l'Im

perio; dentro quelle, che chiamano Ye

uo5: e 1 o 3. dentro i luoghi, che nomi

Il 3 1)Q



22o GIRo DEL MoNpo - - - -

nano Chin. L'une, e l'altre ſono ſtate

fabbricatealtre volte dentro i luoghi,do

ve non erano Città; e poſſono eſſere

chiamate Ville del ſecondo ordine, per

che ſon tutte murate, e ciaſcuna ha un .

Mandarino, che le governa; e ve ne ſo

no delle grandi, e ben popolate più d'al

cune Città, e Ville: & altre al numero di

1o2. benche non abbian mura, pur ſon »

grandi, e molto abitate. -

Un giorno avanti la partenza del Man

darino ſi fa partire un corriero con una

picciola tavola, che i Cineſi chiamano

Pai, ſopra la quale ſono ſcritti il nome,e

la carica di queſto Ufficiale, e al baſſo

impreſſo il ſuggello. Toſto che ſi vede, ſi

netta, e prepara il palagio, dove deveal

loggiare: e queſti apparecchiamenti ſo

no meno, e più, ſecondo la dignità del

Mandarino; cosi le vivande, i famigli, i

cavalli, le ſedie di mano, le lettighe, o le

barche, ſe il viaggio ſi fà per acqua, e

tutto ciò che loro può eſſere di meſtieri.

Dentro queſte oſterie ſi ricevono del

la medeſima maniera a proporzione »

tutte altre perſone, tanto Cineſi, quanto

foraſtiere, a quali il Re concede tal gra

zia. Dentro queſte medeſime i Corrie

ri del Re prendono ciò che loro fa biſo

gno
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gno per andare a tutta diligenza:toccan

do uno ſtadio,o due prima di giungere »

all'Oſteria un bacino detto Ló,che por

tan appeſo ſu le ſpalle; al cui ſuono to

ſto ſi ſella il Cavallo della cambiatura;

per maniera, che non s'indugia niente

il Corriere,quando vi giunge.

L' ordine militare contiene 629.gran

di fortezze del primo ordine, sì nelle

frontiere per ſervir di chiavi,è di difeſa -

all'Imperio contro i Tartari; come ne'

confini delle Provincie contro i ladri, c

ribelli. I Cineſi le chiamano º" C

euella di Xam hài, dalla quale ſi parlò

ſopra, è di queſto numero.
Del ſecondo ordine vi ſono 567. for

tezze, che ſi dicono Guèi in lingua del

paeſe . Il luogo chiamato dal Padre º

Martini nel ſuo Atlante Tien cim Guèi,

che vuol dir fortezza del paeſe del Cie

lo, è di queſto numero,e per quello ſi

può giudicar dell'altre fortezze del ſc

condo ordine.

Si numerano 3 1 1.fortezze del terzo or

dine dettoSò;del quarto ordine 3oo.chia

mateChin,ch'hanno il medeſimo nome,

e ſignificazione di quelle del quinto or

dine civile;e 15o. del quinto ordine no

mate Paù.Viſon 1oo, fortezze del ſeſto
- Ou -

pag-36.
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ordine chiamate Pu; è in fine soo. del

ſettimo ordine, che diconſi Chài.Que

ſte ultime ſon di diverſe forti, alcune »

nella Campagna, e ſervono di refugio è

contadini quando i Tarrari, o ladri,o ri

belli corrono la campagna, o medeſi

mamente quando l'armite dell'Impera

dore ſono in marcia. Altre ſon ſituate »

ſopra montagne precipitoſe, alle quali ſi

monta per gradini tagliati dentro la

rocca, o per ſcale levatoie fatte di cor

de,o di legno, e queſte non hanno alcuna

muraglia per non tenerne biſogno. Al

tre ſon ſomigliantemente ſopra monta

gne, ma hanno il lor ſentiero: è queſte

ſon riveſtite d'una doppia, o terza nau

raglia dalla parte dell'entrata.

A farne ora il conto,ſi vede,che i luo

ghi militari ſono al numero di 2357.

i quali giunti a quelli dell'ordine civile

montano a 44o2.Oltre a ciò vi ha detro,

e di fuora della gra muraglia,che divide

la Cina dalla Tartaria 3ooo.Torri, dette

Tai, ogni una delle quali ha il ſuo pro

prio nome : dove ſono guardie, e ſen

tinelle, che toccano all'armi sì toſto co

me ſcoprono il nemico; facendo ſegno

di giorno con una Bandiera, che eglino

alzano al più alto della Torre, e di notte

- CQ!l
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con un grande torchio acceſo: le quali

ſe ſi annoverano co'luoghi militari, di

cui queſti fariano l'ottavo ordine, ſa

rebbono in tutto 5357.

Son 15o. anni, ch'un Mandarino del

ſupremo Tribunal dell'Armi compoſe »

due volumi,che dedicò all'Imperadore,

i quali intitola Kieu pien tuuxe, cioè a

dire pratica di carte delle nove frontiere,

intendendo de nove Quartieri, o Ter

ritorii, a quali egli aveva compartite le

grandi mura, che circondan parte della

Cina per 4o5. leghe Portogheſi, ſecon

do il più comun conto, che fanno

ventitre gradi, e dieci minuti d'Oriente

ad Occidente dopo la Città di Caiyeun,

ſituata all'eſtremità del paeſe di Leão

tüm, ſino a quella di Can ſo,ò Cán cheu

poſta ſugli ultimi còfini della Provincia

di Xenſi; cioche ſi deve intendere per li

nea dritta; perche ſe ſi conſiderano le

rivolte delle montagne, e delle mura ,

comprenderanno ſenza dubbio 5co. le

ghc Portogheſi. -

Ne medeſimi libri inſegnanſi in

tre carte tutti i luoghi montanini, che

ſono acceſſibili; e in 129. altre carte dice

eſſer neceſſarie 1327. fortezze grandi, e

Picciole,per impedire il paſſo a Tartari.

Sc
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Se i Cineſi non foſſero traſcurati, di po

co coraggio, avari, e si infedeli al loro

Re, non mai i Tartari avrebber potuto

paſſar le mura, nè entrar dentro le for

tezze sì ben diſpoſte ne' luoghi neceſſa

rii,e sì forti tra per l'arte, e per la natura;

di maniera che ſicome leggeſi nell'iſto

rie antiche,e ancora perciò,ch'è avvenu

tone'noſtri tempi, i Tartari non ſono

/ giammai entrati dentro la Cina, che il

tradimento de Soldati, o l'avaritia deº

Comandanti non n'abbia loro agevola

ta l'impreſa,ricevendo loro la metà del

bottino quante volte a'nemici apriva

no le porte ; intanto che alla perfine

que'traditori han meſſo nelle mani d'un

picciol numero di ſelvaggi,e mezzi bar

bari il più ricco, e più popolato Reame

del Mondo.

In queſto medeſimo libro ſi vede la

gran quantità del ſoldati, che facevan la

guardia ſopra queſta frontiera,ch'erano

al numero di novecento , e due mila ,

cinquanta quattro. Le Truppe Auſi

liarie, che vi cocorrevan, quando i Tar

tari tentavan di paſſar dentro il Reame,

eran innumerabili, e vi eran trecento

ottantanove mila cento ſeſſanta ſette

Cavalli ſempre in ordine per quelle ,

ſe
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ſecondo il conto, che ne fa l'iſteſſo Au

tore, che annovera la ſpeſa,che l'Impe

radore fa per la paga degli Uficiali, e de'

Soldati tutto l'anno fino alla ſomma di

due milioni, e trentaquattro m. Lean,

di 15. carlini l'uno della moneta di Na

poli.

Per quel, ch'è detto del numero de '

Soldati deſtinati alla guardia delle mura,

e frontiere contro i Tartari, ſi può facil

mente giudicare della quantità di colo

ro, che ſono impiegati ſopra i confini

delle Provincie,dentro le Città, Ville, e

tutti gli altri luoghi murati del Reame ,

nó eſſendovi luogo,che non abbia la ſua

guarnigione. Faſſene il conto di ſette cè

to ſeſſantaſette mila novecento ſettanta:

che in tempo di pace guardano, e accò

pagnano di giorno iMandarini,e Amba

ſciadori,ed altre perſone alloggiate aſpe

ſe Regie: e di notte ſtan di ſentinelle ap

preſſo lor barche,o allogiamenti:e quan

do han fatto una giornata ritornano, e

altri prendono il lor luogo. I cavalli,

che l'Imperadore mantiene ſolo per

le truppe ne poſti, giungono a 5649oo.

etāto i ſoldati,come i cavalli ſon ſempre

in piè , ma quando vi è guerra, o rivol

ta,l'Armate, che s'uniſcono, e che con

2Parte IV, P COI
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corron da tutte le Provincie, ſon quaſi

innumerabili.

Il Reame poi della Cina contiene un

dici milioni cinquecento due mila otto

centoſettantadue famiglie, o caſe, che »

p. Philipp. fumano, ſecondo il conto d'un grave »

º". Autore, ſenza comprendervi in queſto

ſuoiib:C6- numero le donne, i fanciulli, i poveri,

i.". i Mandarini, che ſono in eſercizio, i Sol

nep Imperº dati,i Baccellieri, i Licenziati, i Dottori,

ºi Mandarini giubilati, quelli, che vivono

- ſopra i fiumi, i Bonzi, gli Eunuchi: nè

tutti quelli, che ſon del ſangue Reale ;

perche non ſi annoverano, fuor ſolame

te,che coloro, che coltivano la terra, o

che pagano tributi, o rendite al Re. Vi

ſono dentro tutto l'Imperio al dire del

l'iſteſſo Autore cinquanta nove milioni

ſettecento ottanta otto mila tre cento

ſeſſantaquattro uomini, o maſchi

Il numero degli abitanti, o anime ,

ſenza eſcludere niun ſeſſo, età, e condi

zione in tutto l'Imperio Cineſe, ſe vo

Par. 3.lib. I gliamo preſtar fede al Padre Daniello

" Bartoli, fa trecento milioni, tre volte

più d'anime,che non fa tutta l'Europa .

Ma perciocchè queſto R. Padre dà mol

to più al tutto, di quello, che tiene : e º

toglie alle parti,e Città capitali il nume
IO
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;

;

0

f

ro effettivo, che contengono, noi ſi può

far niuno fondamento ſu la relazione »

di lui; poichè difficilmente comporraſſi

il ſuo ſtrano millantamento colla multi

plicità de'piccioli luoghi.

Avendo io con diligenza proccurato

chiarir ciò con le notizie de medeſimi

Padri della Compagnia di ſua Religio

rie,non ne trovai niuno, che convenga

con lui, e nè tampoco altri Miſſiona

ri d'altre Religioni: i quali per eſſer di

morati quivi li 2o.e 3o.anni poſſono me

glio ſaper ciò,che per relazioni ne ſcriſſe

il Padre Bartoli; poich'eglino praticano

continuo con Mandarini, e con Grandi,

a quali è ben noto ciò, perche ne fan le

numerazioni,a fine d'eſiggere il Tributo

Imperiale. La più gran differenza, che

trovai nell'informo, che per tutto il tem

po, che dimorai nella Cina, proccurai

averne, è ſtata di cinque milioni; avuer

tendomi alcuni, che tutto l'imperio fa

ceva ceto novantacinque milioni,8 altri

d'aver cavato ilconto di ducento milioni

ſu gl'iſteſſi libri Cineſi; variazione, che

può ſuccedere d'uno in due, o tre anni

da una numerazione all'altra. Per mag

gior facilità, e chiarezza del riferito di

ſopra, mi ſembra acconcio a porre la

-- P 2 me

r
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1n confuc. medeſima Tabella, che ſi ritrova ſcritta

Svn. philoſ, -

i" dal P. Couplet, ed è la preſente.

pag. 1 o5

Provincie Metro Cittal Famiglie Uomini

–lºl

I. l'ckin 8 | I 3 5 4 I 8989 | 3452254

II. lManſi 5 i 921 589659 i 5o84o i 5

III, Xenſi 8| 1 o7| 83 Io5 I | 3934176

IV. Xantum 6 | 92 | 77o555 | 6759685

V. Honan 3i Iooi 589296) 5 Io627o

VI. Suchuen 8 | I 24 464 i 29 | 22O457o

VII. Huquam 15 | 1o8| 531686| 483359o

VIII. Kiamſi 13; 67; 1 3 63 629 i 65498oo

Nankin, oi 14| I 1o 19698 16| 9967429
IX. Kiamman -

X. Ciekian I I I 63! I 242 I 35; 452547O

XI. Fokien 8 | 48| 5o92oo| 18o2677

XII. Quantum 1o 73 | 48336o 1978o22

MIII. Quamſi I I | 99l I 367 19. Io5476o

XIV. Yunan 22 | 84 | I 329 58 | I 433 IOO

XV. Queicheu 8 . Io 45 3o5 | 23 I 365

T | ſumma | 155 | 13 1 2 To1287891589 i 678;

Nell'Imperio medeſimo ſi annovera.

no 3636. uomini illuſtri, e rinomati per

la loro virtù, ſcienza, e valore, o altre »

opre glorioſe . Vi hà medeſimamen

te 2o8. Vergini, e Vedove, che per la

loro caſtità, o altre opere croiche ſon ,

de
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i;

.

º
a

degne d'una eterna memoria, e ſon ce

lebri ne'libri de'Cineſi,come per gli tem

pi, ed iſcrizioni

Vi ſono 185. Mauſolei famoſi tra per

la loro architettura , e per la nobil ric

chezza; poiche è vietato ſotto gravi pe.

ne d'introdurre i morti in Città: ma poſ.

ſono traſportargli d'una Provincia all'al

tra per fuora le mura.

Si annoverano 48o. Templi d' Idoli

celebri, e frequentiſſimi,si per cagion ,

della loro magnificenza, e ricchezza,co

me de'preteſi miracoli.Détro queſti Té

pi, ed altri dell'Imperio, abitano più di

35o. mila Bonzi. - -

Si vedono di più dentro il Reame º

7o9. Templi, fabbricati da Cineſi in di

verſi tempi per memoria de loro mag

giori,ragguardevoli per la bellezza,e per

l'architettura . Hanno in coſtume i Ci

neſi di dimoſtrare un grande amore a

loro parenti dopo la morte : e per darne

ſaggio con grandiſſime ſpeſe fan fabbri

care ſale ſuperbe, dentro le quali in ve

ce di ſtatue , mettono iſcrizioni co'

nomi di loro maggiori. Ed in certi gior

ni dell'anno per la famiglia a chi appar

tiene, s'uniſcono dentro queſte ſale, do

ve ſi proſtano per terra in ſegno d'amo

- - 3 I C2
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re, e di riſpetto; e loro offrono incenſi,

facendo appreſſo una ſplendida feſta cò

più tavole riccamente parate, e guerni

te,con bell'ordine d'una quantità di vi

vande ben preparate.

Si vedono 2o99. ſtatue antiche, e fa

moſe, oltre alle dipinture,e vaſi celebri:

I 159. Torri, Archi trionfali, ed altre »

mirabili opre, erette in onore de Re

illuſtri, e d'uomini famoſi: 272. librarie

aſſai ben'ornate, e copioſe di libri. I fiu

mi grandi, e fontane celebri per l'acque

calde, e medicinali, e laghi nomati per

la quantità de peſci ſi numerano in Ci

ma i 472. Vi ſono medeſimamente 2o99.

montagne ben fertili per l'opportunità

delle fontane; e famoſe per l'erbe, e mi

nerali di gran virtù, o per altezza ſtra

na. Scuole, e Accademie erette al Mae

ſtro dell'Imperio Confuſio ſi numera

no tante, quante ſon le Città. Non ,

è facile a ridurre a numero gl'infiniti

ſtudenti ; ma i Baccellieri ſon ſopra »

9oooo.Oltre a 32. palagi di Regoli,ſono

in ogni parte palagi deſtinati per gli Mi

niſtri del Reame, ſecondo la lor dignità.

Ed in fine ſono nell'Imperio 33 1. ponti

celebri.

CA
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CAPITOLO SETTIMO.

Del celebre Governo dell'Imperio della Cina,

diſtinzione de'Mandarini, e de ſei ſupre

mi Tribunali di lettere,e de cinque

d'armi.

Erita gran pregio la Cina per l'ec

cellenza del ſuo Governo. Fra le

tre leggi, che ſon quivi tenute, quella

de'Letterati è la prima, e la più antica s;

il ſuo fin principale è il buon governo

del Reame: su la quale eglino han com

poſto gran numero di libri, e di com

mentari. Confuſio fè ne'ſuoi tempi un

Trattato ſopra tal ſoggetto, ch'intitolò

Chum-yum, cioè a dire la Mediocrità

dorata, in cui con molto fondamento

inſegna, ch'tin buon Re debba aver no.

ve qualità per ben governare i ſudditi,

le quali ſe porrà in pratica, egli renderà

immortale il ſuo Regno.

I Mandarini di tutto l'Impero ſi di

ſtinguono in nove ordini: ed ogni ordi

ne è diviſo in novegradi. Per eſempio,

ſi dirà il tale è Mandarino del ſecondo

grado del primo, o ſecondo ordine; o

pure egli è Mandarino del primo grado
P 4 del
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del primo, ſecondo, o terzo ordine ».

Queſta diviſione non ſignifica altro, che

titoli d'onori particolari, che i Re han ,

loro compartiti ſenza riguardo del loro

impiego; perche benche i Mandarini ſia

no d'un'ordine più, o men ragguarde

vole a miſura delle dignità delle cariche,

ch'eſercitano, nulla dimeno queſta non

è una regola generale, perche accade al

le volte, che per ricompenſare il merito

d'un'uomo, il cui uficio è ſtato ſolito

occuparſi per un Mandarino d'ordine »

inferiore, il Re l'onora del titolo di Ma

darino del primo ordine, o del ſecondo:

ed al contrario per gaſtigare un'altro, la

cui carica appartiene a gli ordini ſupe

riori, l'abbaſſa tal volta a titolo di

Mandarino d'alcun'ordine baſſo. La s

conoſcenza, la diſtinzione, e la ſubordi

nazione di queſti ordini è sì perfetta, la

ſottomeſſione, e venerazione degli ulti

mi verſo i primi, e l'autorità di quelli

ſopra queſti è sì grande:ed in fine la po

tenza ſovrana del Re ſopra gli uni, e gli

altri è sì aſſoluta,che non è comparabile

al noſtro Governo, o che ſia Secolare, o

Eccleſiaſtico.

I Mandarini del primo ordine ſon

Conſiglieri del Conſiglio di Stato del

Re,
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Re,ch'è il più grande onore,e la più alta

dignità , a cui poſſa giungere un Lette

rato nell'Imperio . Eglino han più tito

li onorevoli, ſicome ſono Nui cò, Có

lao, Cài ſiàm, Siàm cùm, Siàm que, ed

altri, che ſignificano Aſſeſſori, Ajutanti,

e ſupremi Conſiglieri del Re - Vi ſono

molte ſale per quelli dentro il Palagio

Reale, magnifiche per la loro architet

tura. Quando il Re vuol fare un gran

favore ad alcuno di queſti Conſiglieri,

gli dà il nome d'una di quelle ſale, ſicco

me per eſſenpio Chumkietièn, che ſi

gnifica ſuprema ſala del mezzo; aggiun

gendoſi all'ora queſto nuovo titolo al

ſuo nome: e ſi dice tal Conſigliero, o

Kolao, ſuprema ſala reale del mezzo.

Queſti Conſiglieri non han numero de

terminato,ma ora ſon più, ed ora meno,

ſecondo cfº piace all'Imperadore, che li

ſceglie a ſua volontà fra Mandarini d'al

tri Tribunali. Vi è nondimeno ſempre

un chiamato Xeusiam, ch'è lor Capo, e

favorito del Re. Queſto Tribunale è il

primo di tutto l'Imperio, poſto dentro

il Palagio a man ſiniſtra della ſuprema

ſala reale, ove l'Imperadore dà udienza.

Sopra che biſogna notare, che la manſi

s ni tra fra Cineſi è la più ſtimata, ſicome

v CI l
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era ancora fra'Greci, cd altre nazioni;

onde mi ricorda aver veduti alcuni qua

dri antichi de'Greci, ove era dipinto a .

man ſiniſtra S. Pietro, e a man deſtra ,

S. Paolo, per la maggioranza del Capo

della Chieſa. Si chiama il Tribunale »

Nui yuèn: ed è compoſto di tre claſſi di

Mandarini: la prima è de'Conſiglieri del

Rè già detti, i quali han cura di vedere,

eſaminare, e giudicare tutti i memoria

li, che i ſei grandi Tribunali (de'quali ſi

ragionerà appreſſo) preſentano al Re ſo

pra tutti gli affari più gravi del Regno.

Quando gli han deciſo, eglino breve- ,

mente rappreſentano all' Imperadore »

in carta le loro determinazioni,e colui

le confirma, o rivoca , come gli piace.

uelli, che compongono la ſeconda

claſſe, ſon come Aſſiſtenti, o Aiutanti di

Conſiglieri del Re; ſono ordinariamen

te del ſecondo, o terzo ordine de' Man

darini, il quale è grado, onde ſi monta ,

ſovente alle cariche de Conſiglieri del

Re. Il lor titolo è Tà hiò sù, cioè a di

re Letteruti d'una grande ſcienza. Si dà

ancor queſto titolo a Conſiglieri,a'quali

il Re ne comparte ſpecioſi, come a dire

Tai gù tài, che ſignifica gran Governa

dore del Principe, Tai gù tài su grà Mae

ſtro

-
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ſtro dell'iſteſſo Principe, e ſimiglianti.

La terza claſſe di queſto Tribunale ſi

dice Chum xuco, cioè claſſe, o ſcuola di

Mandarini: queſti han cura di ſcrivere,

o far ſcrivere gli affari del Tribunale: a

quali il Re dà titoli ſecondo le ſale ove

ſono impiegati. Sono ordinariamente

del quarto, quinto, o ſeſto ordine de'

Mandarini: e ſon ſopra tutto ſtimati per

correr con gli proceſſi, e ſcritture; che »

per una parola più, o meno equivoca, e

tal volta per una ſola lettera poſſon da

re, e togliergli averi a litiganti. Oltre

queſti avvi ancora una infinità di Scri

Vani, di Proccuratori,e di Riveditori.

Oltre al Tribunal ſupremo riferito, vi

ſono ancora undici Grandi Tribunali,

fra'quali il Re della Cina due mila anni

prima della venuta di Criſto diviſe tutti

gli affari dell'Imperio: e durano ancora.

Ne ſono ſei di Mandarini di lettere, detti

Lò pù, e cinque di Mandarini d'armi,

che ſi dicono i fà. Il poter di queſti

Tribunali era ben grande, e dilatato,in

tanto che ragionevolmente ſe ne poteva

temere, non alcun di loro foſſe per uſar

la ſua autorità per ſuſcitare alcuna ribel

lione; e perciò la prudenza degl'Impe

radori Cineſi ha regolati i loro impieghi

di
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di tal ſorte, che non v'è alcuno, che »

poſſa terminar gli affari commeſſigli

ſenza l'intervento d'altri. Dentro i Pa

lagi di ciaſcun di queſti ſei Tribunali vi

è ſempre una ſala, o appartamento de

ſtimato per un Mandarino, chiamato

Còli, cioè a dir Riveditore, o Fiſcale, il

quale eſſamina in pubblico, ed in ſegre

to tutto ciò che ſi fa: e ſe riconoſce »

qualche fallo, toſto ne dà avviſo all'Im

peradore . Queſto Mandarino non è

ſoggetto, nè ſuperiore al ſuo Tribunale,

ma ſolamente Sindaco, o Cenſore, della

maniera che coſtumavano i Romani.

Chiamanſi coſtoro in Cina Cani arrab

biati, perche non fanno altro meſtiere ,

che morder continuo con mali ufici.

I primi Preſidenti di queſti ſei Tribu

nali ſon del primo grado del ſecondo or

dine de Mandarini : Chiamanſi xàm ,

zuò li pù xàm Xu,cioè a dire Primo Pre

ſidente del Tribunale delle Cerimonic:

e così degli altri. Ogni un di queſti Pre

ſidenti ha due Aſſeſſori, di cui il primo

ſi dice Tsò xi lá m,cioè a dire Preſidente

della man ſiniſtra: e l'altro Yèù xilàm ,,

cioè Preſidente della man deſtra; e co

ſtoro ſon del primo grado del terzo or

dine.

Que
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Queſti ſei Tribunali ſon poſti ſecondo

il lor grado preſſo al Palagio del Re dal

la parte di Levante in grandi fabbriche º

quadrate con tre diviſioni di cortili, ed

appartamenti: e ciò per la comoda unio

ne di tanti Miniſtri, e ripoſo ancora 3

mentre il Re ogni giorno li provede del

deſinare, acciocchè non ſiano obbligati

d'andare alle loro caſe, e che ſpediſſero

più prontamente gli affari. -

Il modo con cui ſi procede in queſti

ſei Tribunali, è queſto: Quando un'uo

mo ha qualche lite, la ſcrive in una carta

della forma, e grandezza regolata per lo

coſtumc: e con quella entra dentro il Pa

lagio del Tribunale, dove tocca un tam

buro, che trova alla ſeconda porta; ed

eſſendoſi poſto di ginocchio, alzata con

le due mani all'altezza della teſta la car

ta, o memoriale, quella è ricevuta da

un'Uficiale, che la conſegna a Manda

rini della gran ſala, e queſti al Preſiden

te,o in ſua mancaza agli Aſſeſſori, i qua

li avendola letta l'approvano, o rigetta

no, ſecondo che loro pare. Se la riget

tano, la rimandano a chi l'ha preſentata,

facendogli ſpeſſo dare delle buone buſſe

per gaſligo d'aver formata una dimanda

mal fondata: ſe l'approvano,il Preſiden
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te lo rimanda al Tribunale inferiore, a
fine d'eſaminarſi la cauſa, e di darne il

ſuo parere. Dopo che queſto Tribuna

le l'ha eſaminato,e giudicato,lo rimanda

al primo Preſidente, che ne dà la ſenten

za, accreſcendo, ſcemando, o confir

mando la deciſione del Tribunal ſubal

terno. E ſe l'affare è grave, ordina al

medeſimo Tribunale di farne una me

moria, la qual ricevuta, e letta con

ſuoi Aſſeſſori, la conſegna al Mandarin

Riveditore, di cui è detto:e colui la traſ

mette al ſupremo Tribunale del Conſi

glieri di Stato,il quale eſamina la cauſa,

e n'informaSua Maeſtà, ch'il più delle º

volte ordina al Tribunale d'eſaminarlo

di nuovo. All'ora i Conſiglieri di Stato

rimandano la memoria al Riveditore, il

quale dopoaver veduto l'ordine del Re,

i rimette al primo Preſidente . Coſtui

il fà cſaminare altra volta, ed eſſendoli

rcnduto lo rimanda all'Inſpettore: l'In

ſpettore a Conſiglieri di Stato: e coloro

all'Imperadore, che dà all'ora il decreto

finale. Queſto decreto ritorna per la

medeſima ſtrada al primo Preſidente ,

che fa notificare alle parti: ed all'ora la

cauſa è finita . Quando la cauſa è di

quelle, che i Tribunali di Provincie ma
dano



D E L G E ME L L 1. 239

dano alla Corte, ella è indrizzata all'In

ſpettore del Re, ſuggellata: il quale l'a-

pre, eletta la manda al primo Preſiden

te, che procede, com'è detto, nell'affa

re, ch'è venuto in prima iſtanza.

Se i Mandarini nel giudicare i proceſſi

faceſſero il lor dovere ſecondo le leggi,

e l'intendiméto del Re,la Cina ſarebbe il

più felice paeſe del Mondo, c meglio

governato; ma coloro quanto ſono at

tcnti oſſervatori delle formalità eſterio

ri riferite, altrettanto internamente ſon

maligni, ippocriti, e crudeli. I loro ar

tifici, e furberie ſono in sì gran numero,

che biſognerebbe lungo tempo a nar

rarle; eſſendo ben raro un Mandarino

eſente dall'avarizia, e corruzione; per

che non conſiderano la giuſtizia, è in

giuſtizia della cauſa, ma coloro, che lor

danno più danajo, o preſenti, non pen

ſando d'altro, che di ſoddisfare alla lor

ſacrilega cupidigia, come tanti ingordi

lupi. -

Il primo di queſti ſei Tribunali ſi chia

ma Li più: la ſua carica è di provvedere

a tutto l'Imperio di Mandarini, c d'eſa

minare i loro meriti, e difetti, per rap

preſentargli al Re, a fine di paſſargli alle

dignità maggiori, o abbaſſargli , ac
C1OC
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ciocchè gli guiderdoni, o gli gaſtighi .

Ha dentro il ſuo Palagio quattro Tri

bunali. Il primo ſi chiama Vén ſivensi,

cioè a dire, Tribunal, che giudica di

coloro, che han la qualità, e ſcienze ne

ceſſarie per eſſere Mandarini. Il ſecondo

Ca6 cim sù , ch'eſamina il buono, e'l

cattivo governo de Mandarini. Il terzo

Nièn fim sù,che ha cura di ſugellar tut

ti gli atti publici, di dare i ſugelli ad ogni

Mandarino, ſecondo il ſuo uficio, e di

eſaminare ſe i ſugelli de'diſpacci, c'han

portato, o mandato, ſian veri, o falſi.

Il quarto Ki hiùn sù, che ha penſiero

d'eſaminare i meriti de gran Signori,co

me de' Regoli del ſangue Reale, de'Du

chi, e d'altri, che i Cineſi chiaman

Hiùn chin , cioè a dire antichi vaſſalli: i

quali ſono illuſtri per grandi ſervizi fatti

nella guerra, quando la famiglia Re

gnante conquiſtò l'Imperio.

Il ſecondo Tribunal ſupremo ſi dice »

Hu pu, che ſignifica Gran Teſoriero del

Re. Egli tiene la ſoprantendenza de '

Teſori, delle rendite, e de Tributi del

Re, comeanche della ſpeſa . Egli di

ſtribuiſce le penſioni, e la quantità del

riſo, delle pezze di ſeta, e del denaro,

che l'Imperadore dona a Regoli, Gran

Si
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Signori, e Mandarini dell'Imperio. Egli

ſerba il rollo, o numerazione, che ſi fa

ognianno con grande eſattezza di tutte

le famiglie, o fuochi, di tutti gli uomi

ni, delle miſure della terra, de dritti,che

devono pagare,e delle dogane publiche.

E qui da notarſi, che benche nella Cina

ſiano 15. Provincie, tuttavolta ne re

giſtri publici, e per maniera di parlare ſi

dicono 14. Provincie, S una Corte,per

che dicono i Cineſi, la Corte riſiede,co

manda, e non è ſoggetta: e così ella non

deve eſſer poſta al numero dell'altre »

Provincie. Indi è, che ne Tribunali ſu

preminò vi è inferiore per gli affari del

la Provincia di Pekin , ma il primo Pre

ſidéte quelli commette ſecondo che gli

pare, a un de'Tribunali inferiori deſti

nati per le Provincie. Queſto ſuppoſto

il ſupremo Tribunale dell'Erario Regio

ha dentro il ſuo palagio da due lati 14.

Tribunali ſubalterni, che portano il no

me delle Provincie loro aſſegnate. Du

rante il Regno della famiglia preceden

te ſi annoveravano 13.Provincie, e due

Corti, perche la Città di Nankin era »

Corte, come quella di Pekin: & aveva

i medeſimi ſei ſupremi Tribunali,e tutti

gli altri, che ſono ora per la Corte di

TParte IV, QL Pe

-
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Pekin; ma i Tartari le tolſero il titolo di

Corte,e tutti i Tribunali, e le han cam

biato anche il nome, chiamando la Cit

tà Kiàm-nim, e la Provincia Kiàm nán,

nomi avuti per l'addietro.

Il terzo ſupremo Tribunal ſi chiama

Lì pu,che ſopraintende a Riti, alle ce.

rimonie, alle ſcienze, 8 arti. Egli ha cu

ra della muſica reale, d'eſaminar gli ſtu

denti, e dar loro la facoltà d'eſſer rice

vuti all'eſame de' Letterati; di dare il pa

rere ſopra i titoli, 8 onori, de quali

vuol premiare il Re i meritevoli; de '

Tempi, e del Sacrifici, che il Re fa al

Cielo, alla Terra, al Sole, alla Luna, c

a ſuoi Maggiori,
-

Egli giudica de' Conviti, che l'Impe.

radore fa a ſuoi ſudditi, e ſtranieri; e di

ricevere,e di preſentare, e di accommia

tar gli oſpiti del Re, e gli Ambaſciadori;

di tutte l'arti liberali, e meccaniche, ed

in fine delle 3. Religioni tenute nell'Im

perio, delle quali la prima è quella de '

Letterati, la ſeconda de'Tàoſu, o de'

Bonzi ammogliati, e la terza de' Bonzi

celibi. In queſto Tribunale furono car

cerati con nove catene a piedi i Padri

Giovanni Adam, Luigi Buglio, Ferdi

nando Verbieſt, e Gabriel deMagaillans,

Que:
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pi

li

Ci

i

;

Queſto Tribunale n'ha quattro ſotto di

ſe. Il primo ſi dice Y chi ſu, cioè a dire

Tribunal d'affari d'importanza, come »

di titoli di Regoli, di Duchi,e di Grandi

Mandarini. Il ſecondo Sucisù, o Tribu

nal, che ſovraſtà a ſacrifici del Re, a

Tempi, alle matematiche, e alle tre º

leggi. Il terzo Chu Ke ſu, che riceve, ed

accommiata gli oſpiti del Re,o ſian ſud

diti, o ſtranieri. Il quarto Cim xen Xu,

che è propoſto a banchetti, che ſi pre

parano al Re.In tempo dell'Imperio Ci

neſe ſi eliggevan ſoggetti dotti in queſto

Tribunale; ma oggi ſi deputano Tarta

ri, che fanno il tutto in queſto, & altri

Tribunali, ſervendo quivi i Miniſtri Ci

neſia modo di ſtatue mute; così ſperi

rimentano il dovuto gaſtigo della lor ſu

perbia per mano di Barbari rozzi, ed

ignoranti. Benche il nome di queſto

Tribunale ſembri ſimile al primo, tutta

volta vi è una grade differenza in quella

favella Cineſe, perche i caratteri della ,

prima ſillaba Li, non s'aſſomigliano, e

la pronuncia è ben differente. Il primo

ſi pronuncia aſſottigliando, e alzando la

voce, come noi dinotiamo con un'ac

cento acuto Li : e nel ſecondo al con

trario s'abaſſa, non altramente, che ſi

Q 2 ſe
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ſegnaſſe con un'accento grave Li, di ma

niera, che nella prima Li ſignifica Man

darino, e Pil Tribunale, c tutti due in

ſieme Tribunale di Mandarini ; nel ſeco.

do Lì ſignifica Riti, e Cerimonie, e con

Pù Tribunal di Cerimonie.Queſto equi

voco non ſi ha fra Tartari,che chiamano

il primoTribunale Hafan Xurgan,o Tri

bunal di Mandarini, perche Xurgan ,

ſignifica Tribunale, e Hafan Mandarini;

e il ſecondo, Toro Xurgan, o Tribuna

le de Riti. . . .

Il quarto ſupremo Tribunal ſi chiama

Pim-pu, che ha direzione della guerra,

e dell'armi in tutto l'Imperio. Egli elig

ge, & avanza tutti gli Ufficiali, gli di

ſtribuiſce nell'armate, nelle frontiere, e

fortezze, e in tutte le parti della Cina 3

toglie, ed eſercita i ſoldati; riempie gli

arſenali, e magazzini d'armi offenſive,

e difenſive, di monizioni di guerra, e di

bocca, e di tutte le coſe neceſſarie per la

difeſa dell'Imperio . - -

Vi ſon dentro il ſuo palagio quattro

Tribunali inferiori. Il primo è dettoVu

ſiven ſu,& ha commeſſione d'eligger, e

di dar le cariche a Mandarini d'armi; e

di fare eſercitar le Truppe . Il ſecondo,

Chefam ſu , che ha la cura di diſtribui

-
- I C
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re i ſudditi, e uficiali per tutto l'Impe

rio, a fine di perſeguitare i ladri, e im

pedire le rivolte. Il terzo, Che kia-ſu,che

bia penſiero di tutti i cavalli del Re,tanto

di quelli, che ſon ſopra le frontiere, e

dentro i luoghi importanti, quanto de

gli altri, che ſervono nei poſti.Hà ancor

cura delle carrette, e delle barche, che

ſervono al traſporto delle provviſioni, e

de Soldati. Il quarto Vu cu ſu, ha pen

ſiero di far fabbricare tutte ſorti d'armi

offenſive, e difenſive: e di farle tener

pronte nel magazini.

Il quinto ſupremo Tribunal ſi chiama

Him pu, ch'è la Camera criminale di

tutto l'Imperio. Egli ha autorità di ga

ſtigare tutti i delitti, ſecondo le leggi

dell'Imperio. Non però di meno la giu

ſtizia, la ragione, e le leggi vi ſi vendono

tuttavia, e chi più dona, ha più ragione;

laſciandoſi talmente queſta Nazione º

trarre dall' avarizia , che non può

ritenerſi con tanti rigoroſi gaſtighi,

che il Re fa ſoffrire a coloro, che ven

gon convinti di corruzione, e di barat
[CTIa. .

Tutti i Tribunali di Pekin conoſcono

de' delitti delle perſone loro ſoggette ,

per cagion dell'impiego; ma quando il

a Q 3 de
-
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delitto merita pena grave, come di con

fiſcazion di beni, di bando, o morte; al

lora dopo averlo fatto ſapere al Re,man

dano il proceſſo, e l'accuſato a queſto

Tribunal, che pronuncia la fentenza dif

finitiva. Nel palagio di queſto Tribuna

le ve ne fono quattordici inferiori per le

14. Provincie del Regno, non altramen

te, che è detto del ſecondo Tribunale ».

E'ben contrario il coſtume Cineſe dal

noſtro nella diuerſità de'ſupplici,poiche

a nobili noi tagliamo la teſta; ma in Ci

na il più gran diſonore, che un uomo

poſſa ricevere, ſi è di troncargliſi il capo.

Quádo l'Imperadorevuol fare una gra

zia ſtraordinaria a un gran Signore, o

Mandarino condannato a morte,li man

da una pezza di ſeta delicatiſſima,per eſ

ſere ſtrangolato. Praticandoſi dunque »

in Cina di ſtrangolare i Nobili, e di ta

gliar la teſta a plebei;quando ciò avvie

ne, comprano i parenti il capo, e'l buſto

dal Carnefice cento, e mille pezze d'ot

to,ſec 5do lor ricchezza; ſtimando gran

de ignominia, che reſti inſepolto il ca

davere, poichè và congionta anche a tal

pena la proibizione della ſepoltura; ma

pure il carnefice il fa con ſuo riſchio.

Fra le leggi, che queſto Tribunale oſſer

Va,
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va, vi è una ſtabilita per gli antichi Re;

ed è , che quando un delinquente è de

gno di qualche grazia, per alcuna rara ,

qualità, o eccellenza di miſtiere, come ad esaias,

per le noſtre Leggi Imperiali anche è de ff de Panis

terminato, ſi ſoſpende l'eſecuzione ſino

alla fine dell'Autunno ſeguére;per goder

di qualche indulto, che i concede nella

natività, o matrimonio de Principi, o

mutazione ſtraordinaria di tempo, ove

ro terremoti:liberandoſi in queſte occa

ſioni tutti i prigioni; onde coloro, a

quali ſi è ſoſpeſa l'eſecuzione, ſon poſti

in libertà, o almeno godono della vita,

e della ſperanza per alquanti meſi.

Il ſeſto ſupremo Tribunale ſi dice »

Campu,o Tribunal dell'opre pubbliche.

Egli ha cura di fabbricare, e di riparare

il palagio de' Re, e loro ſepolcri, e i

Templi, in cui onoranſi i loro Predeceſ

ſori, e gli altri, dove s'adora il Cielo, la

Terra, il Sole, e la Luna. Cosi anche ha

ctura di riparare i palagi de Tribunali di

tutto l'Imperio,e quelli di tutti i gran Si

gnori. A lui ſon accomandate le Torri,

pöti, e tutt'altre opre neceſſarie, per ren

der navigabili i fiumi, e le ſtrade pratica

bili:Vi ſon nel ſuo palagio quattro Tri

bunali ſubalterni. Il primoi" xen ſti,di

Q 4 cui
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cui è l'eſaminare, e formare i diſegni di

tutte l'opre, che ſi vogliono fare. Il ſe

condo Yu hem ſu, a cui è commeſſa la

fabbrica dell'armi neceſſarie per l'Ar

mate . Il terzo, Tu xui ſu, intende a

rendere i fiumi, e'laghi navigabili, a far

appianare il cammino, coſtrurre, e rifa

rc i ponti. Il quarto Cetien ſu, ha cura ,

delle caſe, e delle Terre del Re, che

dà in affitto, e fà coltivare, e ne ritrahe

le rendite. -

Per quanto ſi è detto, ſi vede, che i

fei Tribunali ſupremi han ſotto di ſe 44.

altri minori, che tutti hanlor palagi par

ticolari nel diſtretto del grande,dal qua

le dipendono, con le ſale, e camere ne

ceſſarie. Ciaſcun di queſti 44. Tribunali

ha un Preſidente, e 12. Conſiglieri, delli

quali quattro ſono del primo grado del

quinto ordine di Mandarini,quattro del

ſecondo grado del medeſimo quinto or

dine, e i quattro altri del ſeſto ordine ».

Nel Tribunal del Regio Erario ſcn -

raddoppiati, come in quello del crimi

nale; de quali i Tribunali inferiori han -

ciaſcuno un Preſidente, e 24.Conſiglic

ri. Oltre di queſti Mandarini impicga

ti, ve ne ſon degli altri, che non ſon -

di niun'ordine, e nondimeno ſon tali ſol

) per
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per nome:e dopo alcuni anni di ſervizio

il Re gli pone nel nono, o ottavo ordine

de'Mandarini. Queſti Tribunali han ,

tutti i loro Scrivani, e Porticri, cd altri

Uficiali, ch'eglino mandan nelle Pro

vincie . Han Sergenti per ſervirſene »

nel Palagio,e Laccai per portar i diſpac

ci, Carcerieri, Bargelli, Birri, ed altri,

che baſtonano i colpevoli, Cuochi per

apparecchiare il mangiare, che loro dà il

Re ogni giorno, ſervidori per ſervire a

tavola,ed un'infinità d'altri, tutti tratte

nuti a ſpeſe del Re. Il narrato numero

de Mandarini è da intendere in tempo

che fu dell'Imperio Cineſe, ſotto la paſ

ſata famiglia, ſicome vien notato dagli

Scrittori, perocchè al preſente ſon quel

li al doppio: per eſempio il Tribunale ,

che ne aveva 12. ne ha ora 24. dodici

Tartari, e dodici Cineſi. -

Queſti ſon i ſei ſupremi Tribunali, che

reggon tutta la Cina, e che ſon si celebri

détro quell'Imperio,ma perciochè ogn'

un di lor in particolare ne ſarebbe ſtato

troppo potente,i prudenti Re gli hanno

per tal guiſa ſtabiliti, e diſtribuiti loro gli

impieghi, e regolate le funzioni, che »

niuno è aſſoluto nell'affare di ſua giuriſ

dizione, ma tutti dipendono l'un dall'al

- t tIO3
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tro; per eſempio il primo Preſidente del

quarto Tribunale, ch'è quello di guer

ra,avrebbe potuto rubellarſi, ſe egli aveſ

ſe avuto un'autorità indipendente, per

cagion che tutte le Truppe del Reame »

ſono ſottopoſte a ſuoi ordini; ma egli

non ha danajo, e gli convien , che dopo

cheha avuto l'ordine del Rc,lo dimandi

al ſecondo Tribunale, ch'è dell'Erario

Regio. Le barche, le carrette, le tende,

l'armi, ed altri iſtrumenti da guerra, di

pendono dal ſeſto Tribunale, a chi biſo

gna, che il 4. s'indrizzi; e infine i cavalli

ſon ſotto la giuriſdizione d'altro Tribu

mal ſeparato, a chi biſogna dimandargli.

I Mandarini d'armi compongo

no cinque Tribunali, che ſi chiamano

ùfù, cioè a dire cinque claſſi, o trtippe .

Il lor Palagio è a deſtra, S ad Occidente

del Palagio Reale. Il primo ſi chiama ,

Hei fù,o Retroguardia: il ſecondo Tsò

fù, o Ala ſiniſtra: il terzo Yeſi fù, o Ala

deſtra: il quarto Chim fù, o Corpo di

battaglia: il quinto Cien fù, o Vanguar

dia. Queſti cinque Tribunali ſon go

vernati per 15. gran Signori, tre in

ogni Tribunale : de'quali uno è Preſi

dente, gli altri Aſſeſſori. Tutti : 5. ſon ,

del primo ordine del Mandarinii ma i

rG

se



D E L G E M E L L 1. 251

Preſidenti ſon del primo grado di que

ſto ordine, e gli Aſſeſſori del ſecondo -

Egli han cura di tutti gli Ufficiali, e de'

ſoldati della Corte. -

Queſti cinque Tribunali ſon ſoggetti

ad un ſupremo Tribunale, che ſi dice »

Ifim chim fù, cioè a dire Tribunal di

guerra, del quale il Preſidente è ſempre

un gran Signore. La ſua autorità ſi di

lata ſopra detti cinque Tribunali,e ſopra

tutti gli Uficiali, e ſoldati dell'Imperios

ma per timor, che noi s'abuſi d'un si gri

potere, gli s'è dato per Aſſeſſore un -

Mandarino di lettere con titolo di Su

premo Reggente, e due Sindaci,o Iſpet

tori Reali, che li vegghian ſopra in tutti

gli affari. Tanta quantità di Mandarini

ſi è moltiplicata per lo buon governo,

come per guiderdonare i vaſſalli bene

meriti, c'hanno aiutato il primo Re del

la famiglia precedente a renderſi Padro

ne dell'Imperio.E certaméte i Cineſini

han paſſione più violenta, che quella ,

di comandare, in cui ripongono tutta la

lor gloria, e la lor felicità: come ſi co

noſce da una riſpoſta, che fe un Manda

rino al Padre Matteo Ricci da Macera

ta, queſto Padre ragionandogli della no

fira Santa Legge, e della felicità eterna:

Ta
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Tacete, riſpoſe il Mandarino, laſciate »

queſti deliri. Voſtra gloria, e voſtra feli

cità ſia tutta di voi, che ſiete ſtraniero;

che per me tutta la mia gloria, e mia »

felicità conſiſte dentro queſta cintura, e

queſt'abito di Mandarino: tutto il rima

nente non è, che di favole, e di parole ,

ch'il vento porta via: e ſon coſe, che ſi

raccontano, ma non ſi vedono: quel che

ſi vede è il vantaggio di governare, e di

comandare agli altri. L'oro, e l'argen

to, le donne, e le concubine, come an

cor la numeroſa Corte, gli arredi, i ban

chetti, i ſollazzi, ei beni tutti, e gli ono

ri,e la gloria,ſon le conſeguenze del van

taggio d'eſſer Mandarino. Queſta è la

felicità, che noi deſideriamo, e che noi

godiamo dentr'il noſtro grande, e ſubli

me Imperio, e non la voſtra, ch'e altret

tanto inutile, quanto ella è inviſibile, ed

impoſſibile ad acquiſtare. Così parlò

quell'empio Ateiſta.

Havviancor Mandarini, che non ſon

di niun'ordine delli nove, chiamati Vi

jo lieu, cioè a dire uomini indetermina

ti.Così vi ſono d'altri detti Vipin , cioè

a dire, che non trovano ordine, che loro

convenga, per eſſere i loro meriti sì gra

di, che gli elevano al di ſopra di tutti gli

OI -
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rdini, e gradi; queſti ſono i Regoli,Du

hi, e Marcheſi, che governano ne'cin

i" Tribunali d'armi ; ſtimando più la

ignità di Duca, e di Marcheſe, che per

gli loro grandi ſervigi s'hanno acquiſta

to, che quella di Mandarino,

CAPITOLO oTTAvo.

Diverſi altri Tribunali di Tekin,delle quindeci

- Provincie, e Città dell'Imperio della Cina,

L principal Tribunale è detto Hàn lin

I iven, cioè a dir giardino, o boſco fio

rito in lettere, o ſcienze. Queſto Tribu

nal contiene un gran numero di Man

darini dotti, e di buon'ingegno, che ſon

diviſi in cinque claſſi, e compongono

cinque Tribunali: i quali il Re ha ſcelti

fra i nuovi Dottori, ch'ogni tre anni ſi

fanno in Pekin 3 poiche venendo tutti i

Licenziati del Regno chiamati Kiù gin,

cioè uomini illuſtri in lettere, ſono eſa

minati con tutto rigore per 13. giorni

continui de'quali poi ſi dona a ſoli 366.

il grado di Dottore, che han dimoſtrato

più di capacità. Queſti cinque Tribu

nali ſono i Maeſtri, e Precettori del Prin

cipe ſucceſſore nell'Imperio, a cui inſc

2 i - gnano
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gnano le virtù, e le ſcienze, ſecondo la ,

ſua età. Eglino ſcrivono tutti gli avve

nimenti, che accadono alla Corte, e all'

Imperio, che meritano d'eſſere traman

dati alla poſterità. Eglino compongono

l'Iſtoria generale del Regno, ed altri li

bri: ed eglino ſon propriamente le per

ſone di lettere del Re, che gli eligge ad

eſſere Colao, o Conſiglieri. In fine »

queſto Tribunale è un'Academia Rea

le. Coloro della prima Claſſe, o Tribu

nale, ſon del terzo ordine de'Mandarini:

quelli della ſeconda del quarto, e tutti

gli altri tre ſono del quinto.

Eſſendoſi parlato dell'eſame de'Lica

ziati, e del grado di Dottore, è dovere,

che ſi ſpieghi la maniera come ſi pervie

ne al grado di Baccelliere, che ſi dà nelle

Città, e di Licenziato, che nelle ſole »

Metropoli delle Provincie ſi conferiſce,

come quello di Dottore ſolamente in

Pekin. E in quanto alla Baccelleria,che

i Cineſi dicono Siu zay, vi è perſona de

putata dal Re in ogni Provincia, che và

d'una in altra Città per eſaminar gli

Studenti, de'quali s'eſpongono all'eſa

me in ogni Città da quattro in ſei mila ,

(ſeconde che più o meno fon quelle po

poldte)Qteſti da tre diverſi eſaminatori

oRºſiè. trC
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tre volte ſon provati. Il primo eſame »

è di quattro Letterati decani, che riſie

dono nell'Accademie di Confuſio. Il

ſecondo faſſi da Prefetti della Città di

coloro ſolo, che meritarono l'approva

zione de primi. Il terzo faſſi per lo Thi

hio, o eſaminator Regio di quei pochi,

chc ſono ammeſſi da ſecondi, Così del

le migliaia, che s'eſpoſero in prima al

riſchio di sì dura impreſa, ſol pochi ne

rimangono alla fine ammeſſi all'onor

della Baccelleria: e talvolta non giungo

no nè meno atrenta; rigettandoſi tutti

gli altri, ſiccome indegni, e non da tan

to. Nè perciò i rigettati ſi ſgomentano,

o dal loro ſtudio s'arreſtano: anzi eglino

ſpronati dall'onore, e dall'accoglienza,

che ſi fa a graduati, ritornan a quello coi

più ardore, per eſporſi di nuovo all'eſa

me ſeguente,

Concorrono poi al ſecondo eſame di

Licenziati, o maeſtri ſolamente gli otti

mi fra gli approvati nel primo de'Bac

cellieri, perche l'eſame è molto rigoro

ſo. Eglino ſi promovon ſol di tre in tre

anni nell'ottava Luna, chea noi ſuol ca

dere in Settembre: c non altrove, che »

nelle 15. Metropoli delle Provincie, e in

numero limitato; eſſendovene nelle due

Città
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Città principali di Pekin, e Nankin in

torno a 15o.e nell'altre più,o meno,fino

a cento. Si eliggono dunque dall'Impe

radore trenta ſoggetti i più valenti per

queſt'eſame: de quali ne van due in

ciaſcuna Provincia, per far l'eſame, chc

ſi deve preciſamente far nel nono, duo

decimo,e quindecimo dell'ottava Luna:

chiamano queſti due altri in loro aiuto,

che ſoli non baſterebbono a tanto. I due

Eſaminatori in tanto non parlano con ,

niuno, per non dar ſoſpetto: & aſpet

tano l'alba del nono giorno,per dar l'ar

gomento d'improviſo a ſtudiar del pari

a tutti. Queſto eſame ſi fa dentro un pa

lagio, che ha all'intorno picciole ca

merette con tavolini, e ſedie. Entran

do i Baccellieri ſon rigoroſamente cer

cati nella perſona, per veder ſe portano

ſcritto: nel cui caſo ſarebbon certa mete

baſtonati; eſſendo loro permeſſi ſolla ,

carta bianca, tre pennelli, e calamaro.

Preſo il punto ſi pongono in queſte ca

merette chiuſi, e guardati per non co

municarſi l'un con l'altro. Gli argomen

ti ſopra i quali devono far pruova del lor

talento il primo giorno, ſon quattro

ſentenze, tolte dalle moltiſſime, che ſi

trovano ne'libri compilati da Confuſio,
e ne'
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;
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e ne tre de quattro libri, che ſon degli

autentichi fra Cineſi: queſte, a grandiſſi

melettere nere in campo bianco, ſi ap

pendono ne'quattro angoli del cortile:

ſopra le quali ogn'un compone un ra

gionamento, che non deve paſſar 5oo

caratteri, che ſono altrettante parole .

Il duodecimo della Luna, ſi propogono

tre particolari avvenimenti, o fatti, ſo

pra i quali ſi vuol dar giudicio,per darne

conſiglio al Re in forma di memoriale ».

L'ultimo dì ſi ſentenzia ſopra tre punti

in materia civile, e criminale; aſſolven

do, condennando, o componendo le º

parti, come ſi daſſe giudizio in Tribu

nale. Intorno a ciaſchedun di queſti tre

eſami ſi fatica, dalle prime ore del diſino

a notte: eſſendo il mangiare in palagio,

appreſtato dalla Città,ben leggiero, per

non ingombrar l'intelletto. Fatto ſera i

Compoſitori piegano i lor fogli, e gli cò

ſegnano a Diputati, ſcrittovi ſotto ogn'-

" il ſuo nome; i quali componimenti

i traſcrivono da copiatori : e riſcon

trati poi con gli originali, ſi danno a

gli Aggiunti,per farne giudizio del meri

to,ſenza ſaperne l'autore, a fine d impe

dire ogni corruzione. Queſti ne ſcel

gono i migliori in doppio numero, che

Parte IV. R. Poi
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poi preſentati a due Deputati, eliggono

la metà:e di quei componimenti riſcon

trati con gli originali (che ſi ſerbavan ,

frattanto chiuſi ſotto chiavi) ſi pub

blicano i Soggetti, che reſtano graduati

Maeſtri, con gran feſta, nella fine del

la medeſima ottava Luna.

E perche i Tartari per la loro ignora.

za malagevolmente paſſerebbono per lo

rigor di queſti eſami, a fine d'avere il

grado di Licenziato, per poter occupar

la carica di Mandarini; ſi è introdotto

dal Re per loro il titolo di Kiem Sem,che

per denaro ſi dà, con firmandogli per se

pre nel grado di Baccellieri, ed in ſtato

di eſſer Mandarini.

Il Tribunale chiamato Guetgù Kién ,

è la Scuola Reale di tutto l'Imperio, che

ha cura di tutti queſti Baccellieri, c ſtu

denti, a quali il Re ha còceduto qualche

privilegio,che gli uguaglia a Baccellieri;

come di preſentare il vino al Re,quando

fa ſacrificare al Cielo, alla Terra,al Sole,

o alla Luna, o a qualche Soggetto be

nemerito. Queſti ſtudenti graduati ſon »

d'otto forti, cioè Ciim Seni,Quon Sem,

Ngen Sem, Cim Sem, Kien Sem,Cum

cu : che ſoglion eſſere ammogliati con

Dame della caſa Reale, a quali il Re º

con
-
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concede queſta grazia, come all'altre

due, per ſervizi de loro maggiori, o in

opportunità d'allegrezze pubbliche.

i Mandarini, che compongono il Tri

bunale chiamato Tucha yven, ſon Viſi

tatori, o Sindaci della Corte, e di tutto

l'Imperio. Il Preſidente è eguale in di

gnità a Preſidenti de ſei ſupremi Tri

bunali; e così è Mandarino del ſecondo

ordine, e il ſuo primo Aſſeſſore è del

terzo, il ſecondo del quarto; e tutti gli

altri Mandarini, che ſono in grande di

gnità del ſettimo ordine. Il loro ufizio è

di vegliar continuamente alla Corte, e

dentro tutto l'Imperio, per fare oſſervar

le leggi, e i buoni coſtumi; e che i Man

darini eſercitino loro ufizi con giuſtizia,

gaſtigando gl'inferiori, e dando parte al

Re de' mancamenti degli uguali. Ogni

tre anni fanno una viſita generale, man

dando 14. Viſitatori per tutto l'Imperio,

uno in ciaſcuna Provincia. Toſto che il

Viſitatore entra nella Provincia, divien

Superiore al Vicerè, Sc a Mandarini

grandi, e piccioli, e gli ſindica con tanto

rigore, ed autorità, che il timore, che »

ne hâno i Madarini, diede cagione a quel

proverbio ordinario in Cina , La6 xu

Rien máo, cioè a dire, Il Topo ha viſto il

R 2 Gat
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Gatto; e ciò non ſenza ragione, perche e

poſſono loro togliere l'impiego, e rovi

nargli. Finita la viſita ritornano alla ,

Corte,ogn'uno con mezzo milione, che

i Mandarini lor danno; quale poi eglino

ſi dividono,nel loro arrivo, col Preſiden

te, & Aſſeſſori: & appreſſo rendono con

to a quelli, ed al Re della lor viſita. Or

dinariamete non denunciano,che i Man

darini, de quali l'ingiuſtizie, e le tiran

nie ſon pubbliche, che non ſi poſſon na

ſcondere; o i poveri,che non han potu

to dar loro denari.

Queſta viſita la dicon Tachai, o viſita

grande, e generale. Il medeſimo Tribu

nale fa una ſeconda viſita, che ſi dice »

Chùn chai, o viſita del mezzo, mandan

do Viſitatori a nove quartieri della fro

tiera, dalla parte del gran muro, che di

vide la Tartaria dalla Cina. Se quelli del

la viſita generale fanno gran profitto, o

per meglio dire grandi ladronecci; que

ſti ultimi ne fan di vantaggio ſopra i di
ſtributori del ſale. -

La terza viſita ſi chiama Siadchai, o

picciola viſita. Ella ſi fa ogni tre meſi,

mandando Viſitatori, alle volte ſcono

ſciuti, in una Provincia, o Città, e poi in

altra, per prender informo ſegreto con

tIO
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tro qualche mandarino, famoſo per le º

ſue tirannie. Oltre a queſte viſite, il me

deſimo Tribunale manda, ogni tre anni,

dentro ciaſcuna Provincia unViſitatore,

detto Hiò yuen, e in ogni Città un'altro

nominato Ti-hió; per eſaminare ogn'an

no i Baccellieri, e reprimere le violenze,

ch'eſercitano contro i popoli, abuſando

de'lor privilegi;e gli gaſtigano rigoroſa

mente. Et in finc queſto Tribunal man

da ſempre, che ſtima a propoſito, un Vi

ſitator, detto Scun hô, per viſitare quei

Canale celebre, di cui ſi è parlato al

trGVC,
-

Alloggia queſto Tribunale dentro un

vaſto palagio: & ha ſotto di ſe 25. Tri

bunali inferiori, diviſi in cinque Claſſi; e

ciaſcun de cinque Tribunali ha cinque

Preſidenti, e molti Aſſeſſori, ed Uſiciali

inferiori, con loro particolari nomi; co

me è detto d'altri Tribunali, che invigi

lano al buon governo della Città: ſpe

zialmente le due ultime claſſi, che han

cura di fare arreſtare i ladri,i malfattori,

i vagabondi,e di coſignargli a Tribunali

ſuperiori, di viſitar le ſtrade,e quartieri;

di far la ronda, e ſentinella la notte. I

Capitani di ſtrade, ſono ſottopoſti a

queſte due Claſſi ; poiche ogni dozena ,

R 3 di
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di famiglie, ha un Capo detto Paited:

e dieci di queſti Paiteſi n'hâno un'altro,

chiamato Tsim Kia, ch'è obbligato di

avvertire queſti Tribunali di ciò, che ſi

fa nella ſua contrada contro le leggi, o

contro i buoni coſtumi; e dare avviſo

de foreſtieri, che vi capitano, e d'ogni

altra novità, che vi ſia . Eglino ancora

debbono eſortar le famiglie alla virtù, e

alben operare. -

Il Tribunal Iti-hio è retto da due Pre

ſidenti, i quali han cura de Baccellieri

di lettere, e d'armi; per eſercitare i pri

mia diſcorſi di ben governare, e i ſe

condi agli affari delle guerre.

Il Tribunal chiamato Côtač,o Coli,

è quello degl'Iſpettori, de quali ſopra ,

ſi è parlato, che ſon diviſi in ſei Claſſi,

come i ſei Tribunali ſupremi, da quali

prendon lor nome. Per eſempio il pri

mo Li cô, o Iſpettore del ſupremo Tri

bunale de Mandarini; o Hú có, o Iſpet

tore del ſupremo Tribunal dell'Erario

Regio, e così degli altri. Ogni claſſe è

compoſta di più Mandarini del ſettimo

ordine: queſti ſon deſtinati ad avvertir

l'Imperadore delle mancanze, che com

mette nel Governo: e ve ne ſon si forti,

cintrepidi, che ſi eſpongonos" al

all

-
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banno, e alla morte, per dir la verità al

lor Principe, o con memoriale, o a vo

ce; di che l'iſtorie della Cina ne raccon

tano più es&pli. Egli è arrivato altre vol

te, che il Re ſi ammendi de falli, e che

ricompenſa generoſamente , chi l'ha .

avvertito. Eglino han penſiero d'invigi

lare a diſordini de ſei Tribunali ſupre.

mi, e di avvertire il Re per memorie »

ſegrete. Il Re ſi ſerve di queſti Manda

rini per materie importanti, e n'eligge

tre ogni anno per Viſitatori.

Dal Tribunal d'Him-gin-ſu prende il

Re gli Ambaſciadori, e Inviati per man

dargli nella Corea,in occaſione, che vo

glia confermare il titolo di Re a quello,

che comanda in quel Reame, o portar

i titoli ad alcuna perſona benemerita.

Il Tribunal di Taſ li sù , cioè a dir la

ſuprema ragione, e giuſtizia, ha cura di

eſaminarle cauſe dubbic, e difficili ; c di

cófermare,o rivocare le ſenteze, ſpezial

méte nelTribunale del criminale,dove ſi

tratta di roba,o di onore,o di vita:poiche

ſe queſto condanna alcuno a morte; e º

ritrova le cagioni della ſentenza dub.

bioſe, quella rimette al Sán fà su, che è

come ſuo Conſeglio di coſcienza; che »

tinito colTribunal di Taili sù, e'l Tu che

R 4 yVena
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z

yven, o ſupremo Tribunal de Viſitator

-

ri, è quello del criminale, aſſieme eſami

nano di nuovo il proceſſo, in preſenza ,

dell'accuſato, e dell'accuſatore,e ſoven

te ne rivocano la ſentenza.

Il Tribunal Tſim chim ſu ha penſiero

di pubblicare alla Corte, e dentro tutto

l'Imperio gli ordini del Re: come di ri

veder tutti i memoriali de Mandarini di

lettere, e d'armi,prima di andare dall'Im

peradore; che ritengono, o fan paſſare,

ſecondo che giudicano a propoſito ;

non potendo niſſuno preſentar memo

riali al Re, ſenza prima eſſer quelli rive

duti,ed approvati per queſto Tribunale:

eccetto quelli de'Mandarini di Pekin ,

che gli preſentano a dirittura. Il Preſide

te di queſto Tribunale è del terzo orº

dine.

Il Tribunal Tai cham ſu è come aſſo

ciato al ſupremo Tribunal de Riti. Il

ſuo Preſidente è del terzo ordine: i ſuoi

Aſſeſſori del quarto: e gli altri del quin

to, e ſeſto. Egli ha particolar penſiero

della muſica,dc ſacrifici,e de'Bonziam

mogliati, e d'altro.

E'anche aſſociato al Tribunal de'Ri

iti un'altro Tribunale,detto Quam ló si,

cioè a dire, Oſterie Reali; il quale ha
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re

penſiero di preparargli animali, il vino,

e tutto ciò, ch'è neceſſario per gli ſacri

fici, e banchetti Reali. Il ſuo Preſidente

è del terzo ordinc. -

I Mandarini del Tribunale detto Tai

pó sù ſono de'medeſimi ordini, che co

loro del precedente, i quali provvedono

i cavalli per lo Re, e per la guerra, di

ſtribuendogli a Capitani, e dentro le 2

Fortezze. Al preſente i Tartari Occiden

tali gli conducono: e l'Imperadore ne

compra da 7o. mila ogni anno, e'l dop

pio i Signori, e particolari.

Kin Tien Kien è il Tribunal della s

Matematica. Il Preſidente (che oggi è

il Padre Filippo Grimaldi della Compa

gnia di Giesù) è del quinto ordine, e i

due ſuoi Aſſeſſori del ſeſto : gli altri del

ſettimo, ed ottavo. Coſtoros'applicano

all'Aſtronomia, ed han penſiero d'av

vertire il Re del tempo, della durata, e

della grandezza degli ecliſſi del Sole, e

della Luna; delle quali coſe l'Imperado

re fà avvertir tutti i Tribunali delle Pro

vincie per lo Tribunal de Riti, affinche

ſi preparino a far le cerimonie neceſſa

rie; che conſiſtono a far battere il tam

buro, mentre dura l'ecliſſe, ponendoſi

i Mandarini inginocchione, cò gli occhi

s . - alzati
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alzati al Cielo, e con timore riſpettevo

le. Queſto Tribunal compone ancora ,

il Kalendario ogni anno, il qual ſi diſtri

buiſce per tutto l'Imperio.

Il Tribunal Taiyyven, o di Medici

na, è compoſto de' Medici del Re,della

Regina, e de'Principi, i quali preparano

di lor mani le medicine.I Mandarini di

pendono del Tribunal de Riti.

Il Tribunal detto Him li sù fa la fun

zione di Maeſtro di cerimonie nell'Au

diéze publiche,ed è Coadjutore di quel

lo de' Riti.

Il Tribunal Xàm Lenyven ha penſie

ro de giardini,e degli animali, che s'im

piegano ne'ſacrifici, e banchetti. Egli è

ſoggetto al Tribunal de Riti.

Il Tribunal Xam pad si ha cura del

ſuggello dell'Imperadore,il quale è qua

drato,d'un palmo di diametro,fatto d'u-

na pietra prezioſa,come lo ſignificano le

ſue Lettere Xampad. Da queſto diman

dai ſuggelli il Tribunale de Mandarini,

per diſtribuirle cariche a Midarini del

la Corte,e delle Provincie, avutane pri

ma la licenza dal Re. -

Il Tribunal Kin y guei, è la guardia ,

della perſona del Re. Coſtoro lo guar

dano, ed accompagnano, quando egli

- Val
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và fuora del palagio, o dà udienza . Il

Tribunale è compoſto di più centinaia

di Mandarini d'armi, figli di gran Signo

ri, ed è diviſo in quattro claſſi. Queſti

non paſſano mai, come gli altri Manda

rini, ma reſtano nel loro Tribunale, ar

rivando allo ſpeſſo alla qualità di Preſi

denti, e Kolao. Eglino benche ſiano

Mandarini d'armi, ſono independenti

dal Pimpu, ch'è il ſupremo Tribunale »

dell'armi.

I due Tribunali detti Xi qfie sù, che

ſono i Governadori delle Dogane di Pe

Kin, che han cura di porre le guardie a

tutte le porte della Città, e ricevere i di

ritti, dipendono dal Tribunal dell'Era

rio Regio.

Il Tú pù ha due cariche; cioè di arre

ſtare i ladri, e malfattori,e di farne i pro

ceſſi : egli trovandogli innocenti, gli

può liberare; ma ſe gli truova degni di

morte, gli deve rimetter al Tribunal del

criminale. Egli ha ancora poteſtà di far

ritenere gli ſchiavi fuggitivi, i quali fa

baſtonare, e poi conſegna a padroni,ſe

gnandoli prima col ferro nel braccio ſi

niſtro. I tagliatori di borſe, per la prima

volta ſi marcano con ſimil ferro al brac

Sio ſiniſtro;la ſeconda al deſtro e laia
l
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ſi rimettono al Tribunal del criminale.

Il Tribunale detto Fù yn, è quello de'

due Governadori della Città di Pekin ..

ueſti Governadori ſono ſuperiori a

quelli di tutte l'altre Città dell'Imperio.

Eglino ſono del terzo ordine de'Manda

rini, ei loro Aſſeſſori del quarto. Il pri

mo ha ſoprantendenza di tutti gli ſtu

denti, e letterati di Pekin , i quali non ,

ſono ancora Mandarini. Il ſecondo, di

far giuſtizia, e ſapere il numero delle »

famiglie, e perſone della Città; e di far

preparare il luogo, e le coſe neceſſarie »

per lo ſacrificio.Chiamano i Cineſi que

ſto Governadore Fù mù, cioè il Padre,

e la Madre del popolo.

Vi ſono ancora due Tribunali, detti

Tai him hién, e Vön pin hién, che han

no il medeſimo impiego, che il Tribu

nale del Governadori della Città, dal

quale eglino dipendono; per cagione »

di eſſerſi diviſo Pekin in due Città, ſe

guendo il coſtume di tutto l'Imperio,

dove ſi contano le Città per una, o due,

ſecondo la grandezza. I Preſidenti di

queſti Tribunali ſono del ſeſto ordine ».

Tsùm gin fu è il Tribunale de Grandi,

che diſcendono di Padre in figlio dalla

famiglia Reale. Il Preſidente è uno di

--
CO
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l coloro, che han la qualità di Re: egli

non è di alcun'ordine,eſſendo di qualità

ad ogni ordine ſuperiore. I due ſuoi Aſ

ſeſſori ſono Signori del ságue Reale, an

ch'eſſi fuor d'ordine,però gli affari ſi ſpe

diſcono coll'intervéto d'alcuni Madari

nide'ſei ſupremi Tribunali. Tutta la lor

cura è di diſtribuire il danajo aſſegnato

a parenti del Re di linea maſchile, o po

veri, o ricchi, che ſiano, ſino al ſeſto gra

do; più,o meno,ſecondo la loro dignità,

e proſſimità. Oltreacciò giudicano nelle

cauſe così civili, come criminali de'me

deſimi; e fanno eſeguirle pene, dopo

averne fatto conſapevole l'Imperadore.

Queſti cogionti del Re hanno privilegio

dipinger di roſſo le loro caſe, e i mobili.

Come che la famiglia precedente avea

regnato 266. anni, era venuta in tanto

numero, che non potendo ad alcuni di

grado rimoto baſtare il danajo,loro aſſe

gnato; ſi eſercitavano in arti meccani

che, ed erano divenuti troppo inſolenti

col popolo; ora però non ve n'è rimaſa

radice. I parenti del Re Tartaro, che di

preſente governa, ſono tutti Signori di

conto, e dimorano alla Corte; ma ſe il

lor dominio durerà molto, converrà,

che ancora eſſi vengano in baſſo ſta

tO,
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to, per la gran moltitudine.

Hoâm cin è un Tribunale, che ha pa

ri poteſtà ſopra i parenti del Re, diſcen

denti da linea feminile. Coſtoro ſono di

due ſorti : la prima è di quelli, che di

ſcendono delle figlie del Re, maritate ,

con ſtudenti ſcelti, com'è detto di ſopra,

e ſi chiamano Fu mà; però da Cineſi no

ſono ſtimati Principi del ſangue, nè pa

renti del Re, come quelli, che non han

no diritto alcuno alla ſucceſſione;quan

do anche fuſſe in tutto ſpenta la linea -

maſchile. Queſta coſtumanza ſi oſſerva

anche dal popolo; perche in Cina il ma

ritare una figlia, è lo ſteſſo,ch'eſcluder

la per ſempre dalla famiglia paterna, e º

porla in quella del marito, dal quale »

poſcia prende il cognome.Perciò quan

do i Cineſi vogliono dire, che una ver

Agine è andata in caſa dello ſpoſo, non ſi

ſervono del verbo Kiu, o andare, ma ,

del verbo Quei, ritornare; e così non di

cono: ella è andata, ma ritornata in ſua

caſa. Parimente, quando l'Avo parla de'

figli di ſuo figlio, gli chiama ſemplice

mente,Sin gù, miei nipoti; ma quando

parla di quelli della figlia, dice: Vai ſun

gu, miei nipoti di fuori ; perche egli gli

ſtima della famiglia di ſuo genero "-
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fimigliante guiſa parlando d'un morto

non dicono un tale è morto, ma un tale

è ritornato in terra .

Nella ſeconda ſorte di parenti del Re

della parte femminile, ſono annoverati

i Padri, Fratelli, Zij, ed altri parenti

delle Regine;i Generi del Re,ei loro Pa

dri, Fratelli, e Zij. Da queſte due ſorti

il Re ne ſcieglie alcuni più ragguarde

voli, per comporne il loro Tribunale.

Differiſcono ſolamente eſſi da Principi

del ſangue, perche queſti non ſono di

alcuno de'nove ordini ; ed eſſi ſono del

primo, e ſecondo: quantunque ſi ſtimi

no più onorati del nome di Hoam cin ,

e di Fuma (che val quanto parenti del

Re) che di quello di Mandarino, anche

del primo ordine. Queſta ſeconda ſorte

di parenti fu parimente ſterminata da e'

Tartari .

Favellato abbiamo a ſufficienza de '

Tribunali de'Mandarini, e del Governo

della Corte; reſta ora di parlare brieve

mente di quelli delle Provincie.Ciaſche

duna delle 15. Provincie ha un Tribuna

le ſupremo, dal quale dipendono tutti

gli altri. Il Preſidente ha il titolo di Tu

tan Kiiin mien, Fſ yvén,Siún fu,ed altri

nomi, ſignificanti Governadore di Pro
- vincie,
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vincie, oVicerè 5 e ſuol'eſſere ſcielto dal

primo, ſecondo, e terzo ordine, come

piace al Re. Gli appartiene di gover

nare,così in tepo di pace, come di guer

ra, e'l popolo, c ſoldati, e nel civile, e

nel criminale; di dar contezza al Re, e ,

a ſei Tribunali ſupremi di tutti gli affari

importanti.A lui ſono indirizzati gli or

dini del Re, e de' ſuoi Tribunali; e tutti

i Mandarini della Provincia ſono tenuti

aver ricorſo al ſuo Tribunale, negli affari

di côſiderazione.Vi ſono alcuni altriVi

cerè, detti Tſum tò,che hano in gover

no due, e tre, e quattro Provincie; co

me ſarebbe a dire, Leam quam Tſum to,

Vicerè delle Provincie di Quàm tum ,

e di Quàm sì; (Quàm tum ſignifica ,

Provincia verſo Oriete, e Quàm sì, Pro

vincia, che ſi ſtende verſo Occidente )

cd altri, particolarmente ſulla frontiera -

della Tartaria. Oltre il Vicerè vi è in

ogni Provincia un Viſitatore, detto

Ngan tai, o Ngan yven; e un'altro ufi

ciale di gran conto, che s'appella Tſum

pim, e comanda tutta la ſoldateſca della

Provincia. Queſti ſuol eſſer tolto dal

primo ordine de'Mädarini d'arme. Tut

ti queſti ſupremi uficiali delle Provincie

hanno ſotto di loro moltiMan",
- CI1C
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che aiutano a ſpedire le cauſe. Benche º

ciaſcuno di eſſi abbia ordinariamenre il

ſuo palagio dentro la Metropoli, non

perciò vi dimorano ſempre; ma vanno

camminando per tutta la Provincia, ſe

condo richiede il biſogno.

I Tribunali particolari delle Città Me

tropoli ſono i ſeguenti. Un Tribunale »

per le cauſe civili, che ſi dice Pu chim »

ſu ; il Preſidente del quale è Mandarino

del primo grado del ſecondo ordine; i

ſuoi due Aſſeſſori del ſecondo grado del

medeſimo ordine. Tiene due altri Tri

bunali, non dipendenti, ma coadjutori

al lato. Quello a ſiniſtra è il più ragguar

devole, e ſi chiama Tſan chim; e vi ſono

due Preſidenti del ſecòdo grado del ter

zo ordine: quello a deſtra ſi dice Tsan y»

ei ſuoi Preſidenti ſono medeſimamente

uguali, e del ſecondo grado del quarto

ordine. In tutti e tre queſti Tribunali

vi ſono molti Mandarini inferiori, chia

mati Xeu lin quòn ; i quali hanno cura

di decidere tutte le cauſe, e riſcuotere º

le rendite Reali della Provincia.

Il Tribunale del criminale ſi dice »

Ngan cha ſu;e'l ſuo Preſidente, ch'è del

terzo ordine, non ha ſotto di ſe Aſſeſſo

ri, ma due claſſi di Mandarini. Nella

2arte IV. S pri
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prima, che ſi dice Fo ſu, ſono Mandari

ni del quarto ordine: nella ſeconda, det

ta Cſen ſu, del quinto; gli uni, e gli altri

vengono appellati Taoli, o Tao Tſuns:

e ſono per lo più Viſitatori di tutte le ,

parti della loro Provincia. Queſto Tri

bunale può togliere a delinquenti e i

beni, e la vita, giuſta la gravezza de»”

misfatti: e quando non vi è Viſitatore »

nella Provincia, egli invigila ſopra tutti

gli altri Mandarini, e fa conſapevole il

Re di quello, che ſi paſſa. In una parola

queſti due Tribunali del civile, e del

criminale, ſi adoperano nelle ſteſſe coſe,

che i ſei ſupremi della Corte, e ſono co

me loro ſoſtituti.

E' diviſa ogni Provincia in diſtretti,ed

ogni diſtretto ha un Mandarino, chia

mato Täoli, ch'è come un Viſitatore, o

Iſpettore del buono, o malo governo

nel ſuo Territorio; e perciò ſi toglie dal

Tribunale degl'Iſpettori (detti Cotao)

del quale ſi è ragionato di ſopra. Egli

ha penſiero, di far , che i Governadori

delle Città, e Ville prontamente paghi

no i diritti del Re.

Tutte le Città del primo ordine,o che

ſiano Metropoli, o che no, hanno un

Tribunale, dove preſiede il Governado

- EC
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ſi

li

.
s

re di eſſa, e del ſuo Territorio;ch'è Man

darino del quarto ordine, e ſi dice Chi

fu. Coſtui ha tre Aſſeſſori: il primo ſi

chiama Tum chi; il ſecondo Tum puon,

e'l terzo Chui quon; tutti del ſeſto, e ſet

timo ordine. Si dicono ancora ſecondo,

terzo, o quarto Signore della ſeconda ,

terza, o quarta ſedia; o della ſeconda ,

terza,o quarta Città; perche il Preſiden

te ſi appella primo Signore, prima ſe

dia, e prima Città. Vi ſono oltreacciò

quattro Mandarini inferiori, detti Kim

lic, Chu ſu , Chao mo,Kim Kiao, tolti

dal ſettimo, ottavo, e nono ordine. Del

l'uficio di queſto Tribunale ſi è favella

to abbaſtanza, parla doſi del Governado

re di Pekin. Tutte le Città dell'Imperio,

hanno ſimili Mandarini; ma quando el

leno ſono di gran commercio, o pure »

hanno molto territorio, con molti Vil

laggi dipendenti, il numero di Mandari

ni è doppio.

Le Città del ſecondo ordine, chiama

te Cheu, ſono di due ſorti: quelle della

Prima ſono ſoggette alla ſola Metropo

li, come ſe fuſſero del primo ordine, ed

hanno Ville dipendenti; quelle della ſe

conda ſono ſorropoſte alle Città del pri

mo ordine, o che abbiano, o no Villag

S 2 gi
a
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gi dipendenti. Il Preſidente di queſte,

Città (chiamato Chi cheu) è del ſecon

do grado del quinto ordine; & ha due º

Aſſeſſori del ſecondo grado del ſeſto, e

ſettimo ordine, il primo de' quali ſi dice

Cheu tum, e'l ſecondo Cheu-poon; ol

tre un'altro Mandarino,detto Limo,de

ſecondo grado del nono ordine. Coſto

ros'adoprano nel medeſimo, che i Go

vernadori delle Città del primo ordine.

Il popolo chiama ilGovernadore Ta-ye,

cioè grande, o primo Signore; e i tre º

altri, ſecondo, terzo, e quarto Signore.

Qualſivoglia altra Città dell'Imperio

ha un Tribunale, il di cui Preſidente ſi

chiama Chi-hien, ed è del primo grado

del ſettimo ordine. Ha ſotto di ſe tre º

Aſſeſſori, il primo de' quali è dell'ottavo

ordine, e ſi chiama Hien chim ; e'l ſe

condo, ch'è del nono, Chſi pù;ma il ter

zo chiamato Tien ſu, non è di alcun or

dine. Coſtui nondimeno ſe ſi porta ono

ratamente ne tre anni, che dura la ſua

carica, il Governadore della Città infe

riore ne dà ragguaglio a quello della ſu

periore; e queſti al Governadore della

Metropoli, il quale ne dà contezza a due

gran Tribunali della medeſima; e queſti

al Vicerè . Coſtui ne ſcrive al ſupremo

- - Tri
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Tribunale de Mandarini; queſto ne par

tecipa i Conſiglieri di Stato; ed in fine i

Conſiglieri di Stato ne parlaro all'Impe

radore, il quale d'ordinario lo fa Man

darino dell'ottavo, o nono ordine. E

queſta è la ſcala, che denno fare i Man

darini, per elevarſi a nuove dignità;col

l'ajuto però di qualche preſente, che ab

bia proporzione, col profitto,che poſſo

no trarne; e quindi naſce, che poi ſi ven

de la giuſtizia.

Vn Mandarino, poſto ch'egli è in s

carriera di Mandarino, ſempre dee ef

ſere impiegato,purche non commetta »

qualche grave fallo nel ſuo uficio ; del

l'iſteſſa maniera, che in Roma ſi danno i

governi dello Stato Eccleſiaſtico in gi

ro, facendoſi avanzare i ſoggetti da mi

nori a maggiori. Si coſtuma però in

Cina, di ſcriverſi tanti nomi di Città,

quanti ſono i Mandarini, che dimanda

no impiego; e poi ſi cavano a ſorte colle

Città: quantunque ſi ſappia, che colui,

che ſe la intende col Tribunale, fa diſpor

re in guiſa le tavolette, che ne vien fuo

ri il nome della Città, che deſidera. Que

ſto artificio alle volte non rieſce;e ſi nar

ra d'un Mandarino, che in vece d'una -

gran Città, eſſendogli poi toccata in

S 3 ſorte
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ſorte una meſchina; diſperato del molto

danajo dato al Regiſtratore, rizzoſſi in

piè (perche allora hanno in coſtume di

itare in ginocchione ) e lanciatoſigliad

doſſo, malmenollo bravamente, con ,

fatti, e con parole, in preſenza di più di

3co. Mandarini. Per la qual coſa con

dotti amendue in prigione, poco man

cò, che non fuſſero condannati a morte;

eſſendo tal ſorte di mercati proibiti dalle

leggi del Regno, ſotto pena della vita.

Oltre i mentovati,v'ha dentro tutte le

Città dell'Imperio un Tribunale, com

poſto d'un Preſidente, e due o tre Aſſeſ

ſori, che ſi chiamano Kiao quon, cioè

Giudici di gente di lettere; perche la lo

ro carica è,d'aver cura delle lettere, e º

de'Letterati, di por mente, che i Baccel

lieri non facciano inſolenze al Popolo; e

di fare da tempo in tempo congregare i

Licenziati, Dottori, e Mandarini giubi

lati, a trattar di coſe ſcientifiche in un'

Accademia . Oltre queſti Mandarini,

ſparſi per tutto l'Imperio, vi ſono in al

cune Provincie altri Tribunali partico

lari; come quello per la diſtribuzione »

del ſale, ſoprantendenza delle rendite »

Reali, ed altri.

Tutt'i Tribunali, ſin'ora deſcritti, ſo

IlO
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no de Mandarini di lettere: quelli però

d'armi ſono in maggior numero,perche

oltre d'eſſervene in tutti i luogi de'Man

darini di lettere; ve ne ſtanno altresì in .

molti confini di Provincie, ne porti, e

molto più nelle frontiere, verſo la Tar

taria. Si vede un Catalogo impreſſo,

che ſi rinova ogni anno, di tutti coſtoro

co'nomi, titoli, patria, e tempo , nel

quale han ricevuto il grado; e un'altro

ſimile di Mandarini di lettere.

Il numero de Mandarini di lettere di

tutto l'Imperio è di 13647. e d'armi

1852o.che fanno in tutto preſſo a 32 167,

Mädarini; ciò che quatunque ſia certiſ

ſimo,parerà forſe inveriſimile: ma non

ſono meno maraviglioſe le diſtribuzioni

de'loro uffici, la diſtinzione, e ſubordi

nazione; e par che i Legislatori non ab

biano coſa veruna tralaſciata, ed antive

duti tutti gl'inconvenienti, che poteva

no accadere. Non ſarebbe Inmperio al

Mondo meglio governato, nè più for

tunato, ſe la condotta, e l'integrità degli

Officiali corriſpondeſſe alle buone leggi;

ma come che gl'inferiori non penſano,

che ad ingannare i Mandarini ſuperio

ri, queſti i Tribunali ſupremi, e tutti in

ſieme il Re; con ſommo artificio, e de

S 4 ſtrez
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ſtrezza, non che umiltà, e adulazione 33

non è gran fatto, che il povero Principe

allo ſpeſſo prenda la menſogna per veri

tà; e malgrado le buone leggi, il Popolo

reſti oppreſſo dalle Tirannie de'cattivi

Miniſtri. -

Tutti i mentovati Mandarini eſerci

tano la loro carica per tre anni, quali fi

niti, paſſano ad altra migliore, purehe i

loro mali portamenti non ſiano d'impe

dimento (com'è detto). Niuno ha go

verno nella Città,o Provincia,ov'è nato;

acciò la giuſtizia non vacilli, per gl'inte

reſſi, ed amor de'parenti : a Mandarini

però di guerra è permeſſo, acciò com

battano,con più cuore,in difeſa della Pa

tria. Niuno di eſſi ha ſervidori, ed ufi

ciali propri; ma giunto al luogo del ſuo

governo,dee ricevere quelli,che gli ven

gono offerti, e pagati dal Comune; ac

ciò non abbian confidenti, per le cui ma

ni ricevan doni , o vendano la giuſtizia.

Menando ſeco figliuoli, fratelli, o altri

parenti, non poſſono praticare co Cit

tadini, ma denno ſtarſene ritirati in ca

ſa, a guiſa di Certoſini.

Il bello ſi è, che quantunque vi ſiano

tante belle, e buone leggi, per impedire,

e gaſtigare le baratterie de Mandarini;

- - - (cioè



D E L G E M E 1 E 1. 28 i

cioè a dire di ſoſpenderſi dall' uficio

chiunque prende ſino a dieci Taes; di

eſſerne privato per trenta, e di morte »

per 5o.)pure la loro malvagità,ed avari

zia truova il modo di ricevere il danajo,

con tanta ſegretezza, che con diſficultà

ponno eſſer convinti; oltre che l'uno na

ſconde il peccato dell'altro.

Morendo alcuno de'Genitori del Mi

niſtro, dee egli rinunziare la carica, per

piangere tre anni, e rendere il dovuto

onore a chi gli ha dato l'eſſere:cioè,dor

mendo,per molti giorni, ſopra un poco

di paglia, preſſo la tomba; mangiando

per alcuni meſi ſolamente riſo, cotto nel

l'acqua ſchietta; veſtirſi nel primo anno

d'una veſte di ſacco; il ſecondo,di drap

po men groſſo; e'l terzo, di più tolle

rabile; e còtinuare per tutto queſto tem

po i ſoliti ſacrifici : pietoſo coſtume,

che oſſervano gli ſteſſi Imperadori. -

Si diſcernono le differenti dignità, e

qualità di tanti Mandarini, per diverſi

ſegni. Primieramente dalle impreſe, e

titoli di tutti i gradi, per gli quali ſono

paſſati, ſcritti in alcune tavolette, che

fanno portarſi avanti; per ſecondo dalla

quantità di Miniſtri, che gli accompa

gnano, traſcinando alcuni baſtoni per

- terra,
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terra, e portando bandiere, ed altro. Di

più dal numero delle perſone, che por

tano la ſedia ; perocchè quattro ſe ne »

concedono agl'inferiori,ed otto a mag

giori: e finalmente dal numero de'colpi,

che ſi danno ſul taburo Cineſe, che pre

cede l'accompagnamèto;poiche ſi tocca

cinque volte per gl'infimi Mandarini, 7.

9. I 1. e ſino a 1 3. per gli ſupremi. Dee

anche notarſi, che in si prodigioſo no

vero di Mandarini,non accade giammai

dôtcſa,come nella noſtra Italiaa cagion

della precedenza; imperocchè ſe l'Im

peradore viene ad averne contezza, ſen

za alcun fallo,gli priva della carica, ac

ciò da privati pongano fine alle loro dife

ferenze.

CAPITOLO NONO.

De caratteri de cineſi: del loro ingegno, ed

abilità nelle arti liberali; e de loro più

principali libri.

Vantunque gli Egizi ſi vantino di

eſſere ſtati i primi, che per mezzo

di caratteri, e geroglifici,i loro ſentimen

ti aveſſero alla poſterità tramandati; è

Però certo, che i Cineſi gli hanno avuti

- molto
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5.

ri

molto tempo prima . Tutte le altre »

nazioni hanno avuto un modo di ſcrit

tura comune, formata da un'alfabeto

di circa 24. lettere, le quali benche varie

di figure, hanno quaſi lo ſteſſo ſuono;

ma i Cineſi ſi ſervono di ben cinquanta

quattromila quattrocento, e nove let

tere, ch'eſprimono i loro concetti:e ciò

con tanta grazia, vivacità, e forza, che

par che non ſiano caratteri, ma voci, e

lingue, che parlano; o per dir meglio,

figure, e immagini, che vivamente rap

preſentano ciaſcheduna coſa.

Queſte lettere ſono di due ſpezie:cioè

o ſemplici, o compoſte di più ſemplici:e

perche ogni una di eſſe (a differenza del

le noſtre ) è un ſegno ed immagine rap

preſentante qualche ſpezial coſa, quan

do è giunta a qualche altra; ſenza alcun

dubbio, non ſemplici lettere, ma gero

glifici denno appellarſi.Tra l'altre mara

viglie di tal favella, le parole ſono po

che, e tutte monoſillabe , come Pa, per

pi, po, pu, pam, pen, pim,pom, pum ,

e ſimili; ſicchè toltene quelle monoſilla

be, di cui noi ſi ſervono, per non poterle

a patto alcuno proferire(come Ba,be,bi,

bo, bu, Ra, rc,ri,ro,ru, Pom,tom,nona,

mom, &c.) le loro parole, a volerle ben

colà:

Relat. de te

Chin. du P.

Magallans

c-4 pag.ssa
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conſiderare in ſe ſteſſe, non ſono più di

32o. ma ſe ſi conſiderano co'loro diffe

renti accenti, baſtano a formare una lin

gua perfettiſſima. Per ragion di eſem

plo la ſillaba,Po, diverſamente pronun

ciata ſignifica undici coſe differenti; po

tendo eſſer nome, pronome,ſoſtantivo,

adjettivo, adverbio, e participio : come

anche quando è verbo, può ſtare in luo

go di dimoſtrativo, imperativo,ſoggiù

tivo, ed infinito; nel numero del più, e

del meno,colle loro perſone; in tempo

preſente,imperfetto, preterito, e futuro.

La diverſa pronunciazione s'hà dalla di

verſità dello accento;il quale è,o ſempli

ce,o forte,o grave,o acuto,o circófleſſo;

come anche dall'aſpirazione, che ezian

dio ſi ſegna,come tra Greci.Si può tutto

ciò diſcernere dalle undici maniere,colle

quali la ſillaba,Po,può eſſere conſiderata:

- e dº º e eo S

Per i Pº,
C V-o

P5, P3P5P: Pé
Quando queſta ſillaba vien pronunziata

gol'accento uguale, ed unito,Pö, ſigni

fica
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fica vetro;col grave, Pò,ſignifica bollire;

coll'acuto,P6, crivellatore di grano, o

di riſo;il 4. col circonfleſſo aperto,ſavio;

il 5.col circonfeſſo fermo, e un punto di

ſopra,preparare;il 6. col circonfeſſo ca.

ricato, ed aſpirato donna vecchia ; il 7.

coll'accento uguale, ed aſpirato, ripere;

l'8. con un'accento grave, ed aſpirato ſi

gnifica inchinato; il 9. coll'acuto aſpira

to ſignifica quaſi, preſſo;il 1o.col circon

fleſſo aperto,ed aſpirato innaffiare ; l'11.

con un circòfleſſo fermo,colpito ſopra,

ed aſpirato, ſchiavo. Da queſto eſemplo

potraſſi agevolmente còprendere, come

con sì poco novero di monoſillabe, può

la lingua Cineſe eſſere ſempre eſpreſſiva,

abbondante, ed eloquente 3 perocchè

ſiccome noi, colla diverſa combinazio

ne di lettere, formiamo tante innumera

bili parole; così eſſi, unendo,ſeparando,

e vari accenti mutando alle loro mono

ſillabe, ponno eſplicarſi, con ugual chia

rezza, e leggiadria, che qualunque altra

più pregiata favella

La ſteſſa faciltà, che hanno ad eſplica

re i lor ſentimenti in iſcritto, colla diver

ſità degli accenti; truovano anche nel

Pronunciar diverſamente le parole: a ſi

miglianza d'un muſico, che collai"
C1CI



286 GIRo DEL MoNDo

eſercitazione, facilmente eſprime, e co

noſce ad un tratto la varia modulazio

ne, che ſulle note gli è d'uopo fare colla

voce. Ma non perciò egli è vero, che i

Cineſi parlando cantino, ſiccome alcu

nis'hanno immaginato;nettampoco,che

portino appeſa al collo una tavoletta ,

nclla quale ſcrivono quello, che voglio

no dire, quando veggono,non eſſere in

teſi; e che non ponno parlare all'orec

chio,come alcuni ſi perſuadono,ſtiman

do, che ſenza alzar la voce, non ponno

eſprimerſi i tuoni, e gli accenti.

La lingua Cineſe (al parer de'Miſſio

nari) è la più facile di tutte le altre Oriè

tali; imperocchè, ſe per apprendere una

lingua,principalmente fa d'uopo memo

ria, quella lingua ſarà più facile, che aurà

minor copia di parole; perche ſempre è

più agevole ritenerne una picciola qua

tità, che molte. Or la lingua Cineſe è

compoſta di ſole 32o. monoſillabe, qua

do la Greca, e la Latina hanno un'infini

tà di parole, di differenti tempi, nomi, e

perſone; adunque ella dee eſſer facile .

S'aggiunge a ciò, che non v'ha d'uopo

altra ricordanza, che degli accenti, che

ſono come la forma, da cui ſi diſtingue

la ſignificazion delle parole. Il popolo
1
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Cineſe però pronuncia bene il tutto,con

ſomma faciltà , ſenza ſapere che ſiano

tuoni,o accenti; che non ſono conoſciu

ti, che da letterati.

Non potrà di ciò dubbitarſi,quàtevol

te ſi voglia por mente, che i Padri Miſ

ſionari, che vanno in Cina, coll'applica

zione di due anni,predicano, cofeſſano,e

compongono in quella lingua, come ſe

fuſſe loro propria; quantunque vadano

in quelle parti già avanzati in età : onde

hanno compoſti, e ſtampati moltiſſimi

libri, che ſono ammirati, e ſtimati da '

medeſimi Cineſi.

Se coloro, i quali inventano meglio,

e più prontamente, hanno l'ingegno più

elevato degli altri, denno i Cineſi eſſere

all'altre nazioni antepoſti; poiche ſono

ſtati i primi inventori dello ſcrivere,della

carta, della ſtampa, della polvere, della

porcellana fina, e d'altre varie coſe. Se

mancano loro molte ſcienze, ciò è nato

dal non aver avuta comunicazione con

altri popoli; ma contuttociò ſono coſu

matinella moral Filoſofia, alla quale s'ap

plicano molto ; e per la ſublimità del

l'ingegno, intendono facilmente i libri,

compoſti da Miſſionari, di ſottili, e dif.

ficili quiſtioni matematiche, filoſofiche,

e teologiche. Qual
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Qual Regno è al Mondo, come la Ci

na,così copioſo di Univerſità? Certame

te vi ſi contano più di dieci mila Licen

ziati; de quali ſei, o ſette mila s'aſſem

biano ogni tre anni in Pekin; dove ap

preſſo ſeveri eſami,ne ſono ammeſſi 365.

al grado di Dottori. Io credo non vi ſia

alcuno Stato, in cui ſi truovino tanti ſtu

denti, quanti Baccellieri ha la Cina; nu

merandoſene più di 9o. mila : nè che vi

abbia alcun paeſe, dove la conoſcenza ,

delle lettere ſia così univerſale,esì comu

ne; poiche nelle Provincie Meridionali

principalmente,non vi è uomo povero,

o ricco, cittadino,o villano,che non ſap

pia almeno leggere, e ſcrivere. In fine »

non vi ha dubbio, che toltane l'Europa,

non vi ha alcuna nazione,che abbia pub

blicati tanti libri.

Le Croniche de' Cineſi ſono di pari

antichità col diluvio, cominciando ſoli

2oo- anni dopo. Sono elleno ſtate conti

nuate, ſino al giorno d'oggi, da diverſi

Autori;donde ſi potrà giudicare in qua

to numero di volumi ſian contenute ».

Hanno molti libri di filoſofia naturale »,

dove ſi tratta della Natura, della ſue pro

pietà, e de' ſuoi accidenti:diverſi altri di

Matematica, e intorno all'arte militare;

Inge

-
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º

;

ingegnoſiſſimi, e dilettevoli romanzi, e

libri di cavalleria ſimili all'Amadis, Ro

lando, e D. Quixotte i volumi infiniti

d'iſtorie, ed eſempli dell'obbedienza de'

figli inverſo i Padri, e della fedeltà de'

vaſſalli a loro Re; dell'agricoltura, di

diſcorſi eloquenti, di Poeſie aggradevo

li,di Tragedie,di Commedie,e d'infinite

altre materie, che lungo fora il raccon

tare. Il più maraviglioſo ſi è la gran fa

ciltà, che hanno in comporgli; e tale º,

che vi ſono pochi Licenziati, e Dottori,

che non pubblichino almeno una, o due

opere.

Fanno gran moſtra del loro ingegno

anche nella Medicina, intorno la quale º

han compoſto eccellenti Trattati . E'

vero, che pretendono di ſaper molto di

polſo,per conoſcere, e diſtinguere le in

fermità, ed applicarvi i dovuti rimedi;

però non poſſo perſuadermi tanto, qua

to l'amplifica il P. Daniello Bartoli, il

quale narra, che i Medici Cineſi non

chieggono mai all'infermo dell'eſſere º

ſuo preſente,nè del ſuccedutogli da che

è ſtato ſovrapreſo dal male; che ciò ſa

rebbe un confeſſarſi alla ſcoverta igno

rante: ma ſedutiſigli accanto, gli oſſer

vano attentiſſimamente circa mezza ora

g'arte IV. T il

Nell' Hiſto

ria della e

Cina par.3 -

pag.62 e 63e
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il polſo; e dalla diverſità degl'irregolari

ſuoi movimenti, che ſottiliſſimamente

diſcernono, comprendono, e narrano

quanto fin'allora, giorno per giorno, è

all'infermo avvenuto, e pronoſticano

dell'avvenire: in che avanzano (al dire,

del Padre) di gran lunga i noſtri medici

Europei. Bel medicare in vero, non ,

già per arte umana, ma profetico, anzi

divino. Alla fine nella noſtra Europa vi

ſono ſcuole, in cui Medicina s'inſegna;

ma in Cina non ve n'ha alcuna: e ſe il fi

glio,avendola apparata dal Padre,non vi

truova a far bene i fatti ſuoi, la laſcia, e

prende altro meſtiere più lucroſo ; per

che i Cineſi ſono in tutto abili. Quel

che poſſo con verità dire ſi è, che queſti

migliori medici de noſtri sfuggono, a

più potere di medicare i Mandarini, e

Signori, perche morendone alcuno ſot

to lalor cura, i parenti gli fanno morire

a baſtonate; e per la ſperienza, che han

no del loro ſapere, proccurano di farſi

curare più toſto da un chirurgo Euro

peo, che da qualunque di eſſi. Vidi per

pruova di ciò, mentre era in Canton ,

paſſare al ſervigio dell'Imperadore me

deſimo un chirurgo diMacao,che l'avea

altre volte ſervito, e con ſua licenza era

- all
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andato a veder ſua moglie; c ſe fuſſero i

a Cineſi tanto gran Profeti, ed Eſculapi,

a non credo, che lo ſteſſo Imperadorcan

dercbbe in buſca d'Europei. Soggiugne al luogo cit.

, il Padre Bartoli, che eſſi curano ſpezial

mente coll'inedia ; tenendo l'infermo

i ſette, quattordici, e perſino a venti gior

i mi, ſenza dargli una bricciola di che che

i ſia per cibo, ma acqua, quanto ne vuo

i le; e due, e tre, e quattro volte ſugo di

pere. Io credo, che ſe il Padre Bartoli

fuſſe ſoggiacciuto ſei dì a tal ſorte d'ine

dia, non avrebbe forſe dato in luce tan

te virtuoſe fatiche. E poi i Cineſi ſon ,

di carne, come noi altri, e d'altrettanta

dilicata compleſſione. Egli dee anche »

ſaperſi, che i medici Cineſi fanno inſie

me il meſtiere di Speziale; e dovunque »

vanno, fanno portarſi dietro la ſpezieria

º dal ſervidore. Se non ſono chiamati la ,

3 ſeconda volta, più non tornano; perche

º ſenza poterſene eglino offendere, è libe

i ro all'infermo,d'avvalerſi di qualunque

altro. Si paga a medeſimi la medicina,

non la viſita, e perciò a fine di ſoddisfare

; la loro avara natura, non laſciane mai di

, Purgare, eziandio fuor di biſogno; ado

Prando pietre, ſemi, radici, erbe, frondi,

corteccie, ed altri ſemplici, di cui acqui

- T 2 ſtano
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ſtano la conoſcenza da libri, che necon
tengono le immagini e ne diviſano la »

virtù. Sieguono in ciò gli aforiſmi d'un
loro antico Imperadore , che fu inſieme

erbolaio, e medico eccellente, per no

me enti. Il trar ſangue nelle febbri di
dentiſſime, appena vi è chi l'uſi. Tal'è

icurar per arte de' Medici ſavi della

Cina, ma i pazzi in maggior numerº vi

ſi contano, e ſon mille volte più in Pº
gio. Coſtoro vantano d'avere un mira

bil ſegreto, di far ringiovenire in vcº
chiezza,e di qualunque età: altri, da rem

dergli immortali ; e vannº vendendo

l'antidoto contro la morte.Non cadono

ſolo in queſta rete i ſemplici, e rozzi,ma

i più letterati, e ſavi, che riponendo tut

ta la felicità in queſto Mondo, Proºº"

rano, con immenſa ſpeſa, quel prezioſo

licore, con cui ſperano di renderſi im

mortali; e benche burlati più voltº
laſciano di ritornare al vomito,tanºche

per non morire, s'uccidono nel più bel

lo del vivere.

Hanno i Cineſi, fra gli altri, cinquº li

bri, che chiamanoukim, o cinque ſcrit

ture, tenute da eſſi in pregio, come º
noi la ſacra Bibbia - Il primo ſi dice

3 un Kim, cioè Cronica di cinque º

an:



DE L G E ME L 1 r. 293

antichi; i tre ultimi de quali furono

Capi di tre famiglie differenti, che re

gnarono due mila anni;altrettanto quaſi

che le 19, famiglie ſeguenti, compreſa

vi quella de' Tartari, che di preſente re

gna. Il primo di queſti Imperadori ſi

chiamava Yao,che,ſecondo le loro Cro

niche,cominciò a regnare,ſono già quat

tro mila, e cinquantaſette anni, o circa

5oo. anni dopo il diluvio, ſecondo il cal

colo de ſettanta Interpreti.Queſto Prin

cipe Legislatore de Cineſi, vedendo,

che il ſuo figliuolo non avea le qualità

neceſſarie, per bengovernare (perche º

ſiccome dicono i Cineſi, ſi faceva allora

più ſtima della virtù, che di tutto il re

ſto) ſcelſe per ſuo compagno un vaſſal

lo, per nome Xùn; che poi morendo di

chiarò Imperadore, laſciandogli due ſue

figlie per mogli. -

Il ſecondo Imperadore, Xun, vien lo

dato in sì fatto libro per la ſua virtù, e 2

ſopra tutto per l'obbedienza in verſo il

Padre, ed amore, che portò al fratello.

Il terzo Imperadore Yù avendo ſervi

to utilmente l'Imperadore Xun, fu dal

medeſimo, morendo, dichiarato ſucceſ

ſore ; nulla curando del proprio figlio,

sche nò avea il talento neceſſario, per ben

T 3 go:
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governare. S'applicò egli, durante la

vita del ſuo predeceſſore, a divertire le

acque del diluvio, che coprivano allo.

ra una parte delle campagne della Cina;

e che i Cineſi chiamavano Xim Xùi,

cioè gran diluvio d'acque. Gl'Impera

dori, che ſuccedettero a coſtui, ſigno

reggiarono per dritto di ſucceſſione, e

non di elezione,ſino all'Imperadore Kie,

uomo crudele, ultimo di queſta prima ,

famiglia Reale.

Il quarto Imperadore ſi chiamò

Chim-tam, ceppo della ſeconda fami

glia. Egli preſe l'armi contro l'Impera

dore Kie, ed occupò l'Imperio. In tem

po di lui vi fu una ſiccità di ſette anni,nò

cadendo mai nè pioggia, nè neve,come

ſe i Cieli fuſſero ſtati di bronzo : le fon

tane, e i fiumi, quaſi tutti ſeccarono; la

terra divenne ſterile, e per conſeguente

ſopravvenne poi la fame, e la peſte. In

queſta eſtrema miſeria l'Imperadore, la

ſciato il ſuo palagio, ed abiti Reali, ſi

coperſe di pelli;e ſopra una collina, detta

Samlim, andò a proſtarſi a terra,facendo

queſta preghiera al Cielo: Signore, ſe il

voſtro popolo vi ha offeſo, non lo gaſti

gate; perche vi ha offeſo, ſenza ſapere

quello, che faceva: gaſtigate me più to

ſto,
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º

fto, che mi preſento qui, come una vit

tima, per ſoffrire tutto ciò, che piacerà

alla voſtra divina giuſtizia. Appena ebbe

egli finite queſte parole, che di ſubito il

Cielo ſi copri di nuvole, che verſarono

tanta pioggia, che baſtò ad innaffiare º

tutte le terre dell' Imperio, e far pro

durre in brieve le ſolite frutta. I Padri

Miſſionari ſi ſervono di queſto eſemplo,

per perſuadere i Cineſi ſul miſterio del

l'Incarnazione. I diſcendenti di queſto

Imperadore Chim tam regnarono più

di 6oo.anni; ſino al Re Cheſi,che fu cru

dele, come Kie. Quando i Cineſi dico

no, che un'uomo è un Kie, o un Cheſi,

è come ſi diceſſe fra di noi un Nerone,

o un Domiziano.
-

Il quinto Imperadore ſi chiamava ,

Vù vàm, che inveſti, e disfece Cheſi in

battaglia, e ſi fece Signore dell'Imperio.

Egli avendo un fratello prudente, e vir

tuoſo, fecelo Re del Reame di Lú ( di

preſente compreſo nella Provincia di

Xantùm) e venendo a morte, lo laſciò

Governadore dell'Imperio, durante la s

minorità di ſuo figlio. A lui attribuiſco

noi Cineſi la prima invenzione, ed uſo

(ha più di 27oo. anni) della calamita, o

: della buſſola; che poi partecipò l'Impe:

T 4 rador



296 GIRO DEL Mondo

Y

rador ſuo nipote a gli Ambaſciadori

di Concincinna, che portarono il tribu

to; acciò coll'aiuto della medeſima, po

teſſero ritornare al loro paeſe, per lo più

dritto cammino, ſenza eſporſi agire er

rando, come aveano fatto venendo -

IL'iſtoria di queſti cinque Re, da'Cineſi

ſtimati ſanti (principalmente i quattro

primi) e de loro diſcendenti è la mate

ria del primo libro; che ha altrettanta ,

autorità appreſſo quelli Infedeli, quanto

i libri de'Re fra noi Criſtiani. Il ſuo ſtile

è antico,ma limato, ed elegante. Il vizio

ivi è biaſimato,e le virtù lodate;e l'azio

ni de Re, e de lor vaſſalli ſono ſincera

mente riferite.

Il ſecondo libro ſi chiama Li ki, cioè

libro de' Riti; e contiene la più parte »

delle leggi, coſtumi, e cerimonie dell'-

Imperio. L'Autore principale è il me

deſimo fratello dell' Imperadore Vu

vànm , appellato Chéu cùm : contiene »

anche l'opere di diverſi altri Autori, di

ſcepoli di Confuſio, e d'altri Interpreti

moderni.

Il terzo libro ſi chiama Xi Kfm, cioè

libro diverſi, di romanzi, e di poeſie.

Queſte ſono diviſe in cinque ſpezie:l'una

per càntarſi in onore degli uomini illu

ſtri
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È

º

ſi

"

;

ſtri, con una ſpezie di verſi,che ſi dicono

nell'eſequie, ſacrifici, e cerimonie, che i

Cineſi fanno in memoria de loro mag

giori. La ſeconda de' Romanzi, che ſi

recitavano avanti gl'Imperadori, e ſuoi

Miniſtri: inventati per deſcrivere i co

ſtumi del popolo; il modo, col quale era

governato; e tutti gli affari dell'Impe

rio: della medeſima maniera, che nelle

commedie de' Greci ſi riprendeano i di

fetti de' particolari, e della Repubblica.

La terza era detta, per ſimilitudine, per

che tutto quello, che conteneva, era -

eſplicato per via di comparazioni, e ſi

militudini. La quarta ſpezie era detta s,

elevata, perche dava, con più ſublime »

ſtile, diverſe notizie, per allettare l'inge

gno, e conciliare attenzione alle ſeguéti

coſe. La quinta vien detta, Poeſie ri

gettate;perche Confuſio avendo rivedu

to il libro, rigettò alcune di eſſe poeſie,

che non gli parvero buone. -

Il quarto libro fu compoſto da Con.

fuſio, e contiene l'Iſtoria del Regno di

Lù ſua patria: onde i Cineſi lo ſtimano

grandemente. Egli laſciò ſcritta queſta

iſtoria, di 2oo. anni, in forma di annali;

dove eſpone, come in uno ſpecchio, le

azioni del Principivittuonestivi
al
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ſta l'ordine de'tempi,e delle ſtagioni, in

cui ſono accadute; e perciò intitololla ,

Chun cieu , cioè Primavera, ed Au

tunno,

Il quinto libro ſi chiama Ye Kim, ed

è ſtimato il più antico di tutti; perche i

Cineſi dicono, che ne fu Autore Fo hi,

lor primo Re. Veramente il libro meri

ta d'eſſer letto, e ſtimato, a cauſa delle

belle ſentenze, e precetti morali , che

contiene; e i Cineſi lo venerano ſomma

mente, ſtimandolo il più dotto, il più

profondo, e il più miſterioſo, che ſia al

Mondo; laonde credono impoſſibile ,

poterlo bene intendere, e ſconvenevole,

che gli ſtranieri lo veggano, o tocchino.

Hanno anche un'altro libro d'una

uguale autorità che i precedenti:lo chia.

mano Si Xu , cioè, i quattro libri per

eccellenza. Queſti ſono come un'eſtrat

to, midolla, e quint'eſſenza de cinque

primi. I Mandarini ne traggono le ſen

tenze, che ſervono di tema a letterati,

che ſi eſaminano, per venire a gradi di

Baccelliere, di Licenziato,e di Dottorc.

E' diviſo in quattro parti; la prima trat

ta di legge, e della dottrina degli Uomi

ni illuſtri per ſcienza,e virtù.La ſeconda

cella mediocrità dorata. La terza con:

- tiene
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ad opprimere un meritevole.

tiene un gran numero di ſentenze mo

rali, bene eſpreſſe, ſode, e profittevoli

a tutti i membri dello ſtato ( quali tre

parti ſono l'opere di Confuſio, primo

Dottore della Cina, pubblicate da ſuoi

diſcepoli): la quarta parte, ch'in gran

dezza,può compararſi alle tre altre, è ſta

ta fatta dal Filoſofo Mem gu,che nacque

cento anni dopo Confuſio; ed è ſtimato

da'Cineſi,come un Dottore del ſecondo

ordine. Queſta è una opera molto elo

quente, ed ingegnoſa, piena di ſentenze

gravi, e morali. Tutti i Miſſionari di

Cina ſtudiano le lettere, e la lingua in

queſto volume; dal quale, e da cinque

ſuddetti ſono derivati, come da lor

ſorgiva,tanti libri, e commentari di di

verſi Autori antichi, e moderni, che il

numero n'è quaſi giunto all'infinito: ed

è un grande argomento dell'ingegno,

ſtudio, ed eloquenza della Nazion Ci

neſe, che dall'infimo grado, ſi eleva ,

alle più alte dignità dell'Imperio,a forza

d'ingegno, e di ſapere; provato con

ſtrettiſſimi, e replicati eſami, con tanta

ſeverità ordinati, che non rimane luogo

a favori, ſicchè l'amor di niuno poſſa »

ſollevare un'indegno, e l'odio ributtare

Non
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Non è meno ammirabile, e ſublime ».

l'ingegno de'Cineſi intorno alle ſcienze,

che all'arti meccaniche; tanto più, che

deono a ſe ſteſſi quel che ne ſanno; poi

che come ſe fuſſero in un Mondo appar

te, ſi ſon ſempre tenuti diviſi, e lontani

da ogni altra nazione. Ciò è, perche »

non è loro conceduto, per leggi anti

chiſſime, di avere alcuna comunicazio

ne, nè d'uſcirne a peregrinare per iftrani

paeſi, come nè anche agli ſtranieri d'en

trar liberamente nel loro; e perciò, non ,

ba dubbio, mancano di molte utili co

gnizioni, che dallo ſcambievole conver

ſare una gente coll'altra ſi traggono:ma

nö può negarſi, che maggior gloria ſia,

il dovere ſolamente a ſe ſteſſi l'invenzio

ne di poco men , che tutte le belle arti,

che ſono appreſſo qualunque altra più

culta nazione. Scorgeſi bene quanto i

Cineſi ſono perſpicaci, e in valor d'inge

gno ſuperiori agli Europei, dall'eſſere »

ſtati queſti loro diſcepoli (come voglio

no gravi Autori) intorno la Stampa, la

Carta, la Buſſola da navigare, l'Artiglie

ria, e la polvere per adoperarla.

Per ritornare alle loro arti meccani

che, lavorano eſſi, con molta maeſtria ,

Particolarmente di rilievo,e d'incavo ſo

pra
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pra gemme, e criſtalli; e in altre manifat

ture d'impareggiabile ſottigliezza. La

vorano anche oriuoli a ruota,compreſo

nel'artificio dalla veduta de'noſtri;ed oc

chiali ottimamente puliti, per ogni gra

do di viſta. Quanto alla materia per far

gli, antica era fra di eſſi l'invenzione di

trarre il vetro dal riſo; avvegnache non ,

cosi purgato come il noſtro, e più fran

gibile. E' ben vero, che non eſſendo

convenevole a un lavoro prezioſo un

prezzo vile; tutta l'induſtria de Cineſi è

di dare a lavori una bella apparenza; per

eſſere i compratori molto parchi nello

ſpendere: ma ſe corriſpondeſſe alla fati

ca il premio, farebbono maraviglie. Nel

purgare, e condurre a un'eccellentebia

chezza le cere, non v'ha chi gli uguagli:

così intornoalle comuni d'Api, comead

altre loro proprie, cioè quella, che vien

raccolta da alcuni vermi su per gli albe

ri; e un'altra, la quale diſtilla da tronchi,

o ſi ſpreme dal frutto di certe piante; ma

queſta non giunge alla finezza dell'altre.

Sino a Beccaj moſtrano la lorº abilità,

perche a porci, che uccidono, deſtra

mente per le vene de piedi, fanno en

trare,per tutto il corpo molta acqua, ac

ciò la carne peſi più. -

Teſ
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Teſſono eccelletemente drappi di car

ta,di ſeta e d'oro,ſchietti, e lavorati,come

ermiſini,taſfetà,raſi,e velluti:e ne'figurati

ad animali,uccelli, e fiori, e qualſique al

tra coſa vogliono,tanta e si ben compar

tita è la varietà de' propri colori, che

ſembra ricamo quel,ch'è ſemplice teſsi

tura. Il male è ſolamente, che non han

no diſegno, e le figure, che fanno, ſono

tutte ſtorpie. Non ſanno dipingere ad

olio, ma ſolo con una certa lor vernice;

nè ſanno ombreggiar regolato, perche

non uſano di prender un lume determi

nato , e ſecondo quello compartire i

chiari, e gli ſcuri, dove ſi debbono; tan

to meno sano e sfumare, ed unire i colo

ri . Adoprano però a maraviglia lo ſcal

pello, eziandio ſopra pietre duriſsime, e

ne traggono eccellenti lavori traforati,e

fiori in aria, e catene tutte d'un pezzo di

marmo, con le anella mobili, fatte a -

forza di una incredibile pazienza, e altre

ſimili bizzarrie. Intendono anche bene

il lavorar di getto, ſino a fare ſtatue gi

ganteſche, delle quali adornano maſsi

mamente i lor Templi; ma ſe ſono belle

per l'oro, di che abbondantemente le

ſmaltano, ſono bruttiſsime per lo diſe

gno - Se ne truovano 12. nella Provin

- - Cla
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cie d'Honan, che ſtano ancor dritte ſulle

loro baſi, da ben mille e ottocento anni.

Del ferro ſi vagliono a fonderlo,ea con

durlo utilmente in aſſai più lavori, che

noi: e avvegnache le artiglierie, che ne

fanno, ſiano aſſai maltirate,e rozze, non

per tanto ſono degni di molta lode, co

me inventori; e per conſeguente della

polvere. Di queſta fra di loro ſi com

pongono eccellenti macchine, e giuochi

di fuoco ; e tanta in ciò ne conſumano,

ch'il Padre Matteo Riccio,giudicò aver

potuto baſtare a tre anni di guerra fra di

noi,quel che, in una delle due maggiori

Città,ne vide gittato in diverſe maniere

di giuochi, celebrandoſi le feſte dell'an

no nuovo: le quali come che ſi celebra

no da per tutto, con pari ſolennità, ed

allegrezza; biſogna confeſſare, che quel

lo ch'egli vide,non fu ch'una menoma »

parte di quel moltiſsimo, che nel rima

nente del Regno ſi conſumò.

Quanto poi all'Architettura Cineſe,

clla è regolata, ed ha un certo ſtile,e ma

niera; come ſi ſcorge negli antichiſsimi

libri, che ve ne ſono di eccellenti Mae

ſtri, e molto più nell'opere, che ſi veg

gono, di tal ſontuoſità, e bellezza, che

ben ponno più che gareggiare colletan

to
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to famoſe dell'antica magnificenza Ro

mana; oltreche il numero, da per tut

to, è incomparabilmente maggiore. E

quanto a Ponti a volta,ſopra fiumi Rea

li, o poſti a traverſo di lunghi ſeni di

Mare, ſono per la materia,e per lo lavo

ro ſtupendi. -

Una delle grandi opere de'Cineſi ſo

no le Torri: o che ſiano le dedicate all'

eternità del nome d'alcuni uomini, da

eſsi annoverati fra gli Eroi,per l'eccellen

za in lettere,o in arme: o le aggiunte per

maggiormente abbellire le Città, i Pala

gi Reali, i ponti, ed altri pubblici edifi

ci: o le conſagrate in onore di qualche

Idolo, come le due tanto rinomate, che

ſono allato al Tempio dell'Idolo Fè. El

leno certamente ſono maraviglioſe, per

la finezza de'marmi, di cui ſon fabbrica

te; per l'ugualmente bella, e maeſtoſa »

apparenza, che loro ha dato l'arte; e per

l'incredibile altezza,levådoſi in alto cia

ſcuna di eſſe cento ventiſei pertiche. In

comparabilmente però ammirabili ſo

no quelle, che ſi fondano dalle Città ; in

dotte a ciò da una cotal vana credenza,

che elleno abbiano a preſervarle da ogni

ſciagura, e renderle quanto più far ſi

poſſa beate, purche ſiano poſte in luogo,

-

C CO
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e cominciate a fabbricare in punto ben

augurato, ſecondo le ſorti, che ſopra di

ciò gittano gl'Indovini, profeſſori di tale

artC.

Gli ſtrumenti della Muſica Cineſe ,

così nella forma, come nel modo di toc

cargli, ſono in tutto differenti da noſtri.

E per non dire degli altri di pietra, di ra

me, e di pelli teſe diverſamente; ne hano

da una ſola corda, da tre, e da ſette,che »

ſono le loro Cetere, e Viuole; e di più

un certo antichiſſimo,che s'aſſomiglia in

parte alla noſtra Arpa : ma le loro corde

non ſono minugie, nè fil di metallo, ma

ſeta cruda ritorta. In quei da fiato men

nobili, pure può dirſi, che rieſcano ec

cellenti; ſe eccellenza può darſi in una

muſica, che non ha variazione di tuoni,

nè ha contezza del contrapunto, e de'

modi; nè pur ſa il nome de'paſſaggi,del

le fughe, delle ricercate, e dell'altre arti

ficioſe varietà, e bellezze del canto figu

rato. Quindi è, che talora s'udiranno

cento Muſici ſoſtener continuamente »

la medeſima voce, e non partirſi dalla

medeſima nota. Si contano anche tra

loro iſtrumenti certi piattelli di metallo

dilicato (appeſi al numero di nove a un

lavoro di legno) che poi toccano con ,

Tarte IV. V ll ſì
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un martellino leggiadramente. -

L'arte marinareſca è uno de più rag

guardevoli pregi della nazion Cineſe .

Ella inventò l'aguglia di calamita (che

nella Cina,tra le miniere di ferro,naſce la

più fina del Mondo) e mediante l'uſo di

eſſa, conquiſtarono i ſuoi Re lontane »

Iſole di quell'Arcipelago; ſiccome ſi ve

de oggidi dalle memorie, che tuttavia ,

quivi durano del dominio Cineſe.

Scrivono, come gli Ebrei, da ſiniſtra

a deſtra; e le linee non vanno per traver

ſo, ma dalla ſommità del foglio in giù.

La loro carta è ſottiliſſima, e nondi

meno vi ſcrivono in pugno, in un par

ticolar modo, a noi molto diſacconcio;

ma ad eſsi, che vi ſono addeſtrati, a ma

raviglia facile. L'inchioſtro, che ado

perano, non è già liquido, ma fumo

d'olio, impaſtato con acqua di gomma,

che ſeccano in forma di panellini,lunghi

un dito. Volendo ſcrivere, lo fregano

su d'una pietra dura (che è il loro cala

majo) con poche gocciole d'acqua , più

o meno, ſecondo il biſogno; e poi ſe ne º

ſervono, con un ſottil pennello.

Non ſtampano come noi altri ; ma in

legno o pietra , nel modo, che ſiegue »;

Scritta la compoſizione in cccellente

Cd
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carattere (di cui grandemente ſi pregia

no) s'incolla la carta, ch'è ſottiliſsima, e

traſparente, su d'una tavola di pero, o di

melo,piana,e liſcia quanto mai farſi poſ

ſa; però colla ſcrittura inverſo la tavola,

acciò imprimendoſi, vengano poi le let

tere per dritto. Indi con un coltellino,

o ſcalpello s'intagliano i caratteri, in mo

do che le loro linee reſtino elevate, e'l

legno d'intorno più baſſo; nella ſteſſa -

maniera, che fra di noi s'intagliano le fi

gure in legno,per iſtamparle. Nè in ciò

itare abbiſogna gran fatica, e gran têpo;

anzi ſe ne giunge a capo aſſai più toſto,

che con gli Stampatori noſtri, tra i com

Porre,e'l correggere. Il prezzo dell'inta

glio è così vile, che con poco danaio ſi

ſtampano volumi. Compiuta la ſtam

pa,le forme ritornano all'Autore del li

bro, perche le tavole ſon ſue, ed egli ha

Pagato l'Intagliatore.

E' in qualche uſo ancora lo ſtampare

in pietra, però tutto all'oppoſito dell'al

tro: imperocchè la figura de'caratteri ſi

ſcava, e'l piano della pietra riman ſupe

riore, e perciò data la tinta ſulla pietra,

quado ſi preme in torchio, il campo del

la carta vien nero, ei caratteri bianchi;

biſogna però, che queſti ſianosi
- la V 2 l»
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li, altrimente verrebbon confuſi. In tal

guiſa viene ad eſſere lo ſtampar de'Ci

neſi ben diſsimile, e peggiore del noſtro;

perche le lor lettere, figurate con tanti, e

si diverſi tratti, gruppi, ed avvolgimen

ti di linee, non ponno eſprimerſi in così

minuta forma, come fra di noi, che ne

abbiamo cotanto picciole, ch'ogni più

grande opera può racchiuderſi in pic

ciol volume. Quanto poi alla carta, eſsi

ne vincono nell'ampiezza de'fogli,aven

done io veduti grandi comelenzuoli, e

da per tutto di uguale ſottigliezza ; ma

non ci pareggiano nel candore: oltrechè

ſono ordinariamente d'una materia così

fievole, e d'un lavoro tanto dilicato, che

non ſi ſtampano da amédue le faccie,per

lo traſparir, che farebbono i caratteri.

Se ne fanno altri di ſeta ; altri di bamba

gia macerata, e ridotta in paſta ; del mi

dollo di certe loro grandi canne, e d'altri

" ancora ; ma ſono coſa poco dure

VOlce
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CAPITOLO DECIMO.

Della grande induſtria, e navigazione

de' Cineſi.

- Lº magnificenza , e'l gran numero

dell'opere pubbliche della Cina,non

viene ſolamente dalla grande ſpeſa, che

vi ſi fa, ma dalla loro grande induſtria -

altresì . Così fanno ogni ſorte di lavori

meccanici, con molto meno ſtrumenti,

e con più faciltà che noi. Hanno inven

zioni mirabili per comprare, e vendere,

e trovare modo di vivere: e ſiccome

in tutto l'Imperio, non vi è un piede di

terreno inutile; così non vi è uomo, nè

donna, giovane, vecchio, zoppo, mon

co, ſordo, o cieco, che non abbia il mo

do di procacciarſi il vitto, con qualche º

arte , ed impiego . Quindi dicono

per comun proverbio, Chilm qèe vù

y vo , dentro il Regno della Cina non

vi è niente d' abbandonato; e in vero per

inutile, e vile, ch'una coſa appariſca, ella

bia il ſuo ufo, e ſe ne trae profitto. Per

ragion di eſemplo, dentro la ſola Città

di Pekin vi ſono più di 1o. m. famiglie ,

che non hanno altro miſtiere,per vivere,

V 3 che
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che vendere ſolfanelli, per accendere il

fuoco: altrettante,che vivono col racco

gliere ſolamente per le ſtrade, e dalle »

ſpazzature, ſtracci di drappi di ſeta, e di

tela, di cottone, e di canape; petacci di

carta, ed altre coſe ſimili, che poi lavano

e nettano, e vendono ad altri, che l'ado

prano, per diverſi uſi profittevoli. L'in

venzione,per portare i fardelli,è anche »

da notarſi,perche né gli portano,o a for

za ditraccia, o di ſpalle, come ſi coſtu

ma fra di noi; ma gli attaccano con cor

de, o pure uncini dentro due ceſte, le º

quali pongono poſcia alle due eſtremità

d'un legno piano, ed acconcio a tale ef,

fetto. Queſto legno ſi recano in iſpalla:

come una bilancia, in maniera che peſi

tanto l'una eſtremità, quanto l'altra; e

cosi per mezzo dell'equilibbrio ſcemano

gran parte della fatica.

In ciaſcheduna Città dell'Imperio vi

ſono due Torri: l'una detta del Tambu

ro, e l'altra della Campana, che ſervono

per ſegnar le ore alle ſentinelle nella not

te. Dividono i Cineſi la notte in cinque

parti; più grandi, o più picciole, ſecon

do che le notti ſono piu lunghe, o più

corte. Sul comincianmento della notte»

la ſentinella tocca, con più colpi, il tam

- - buro,
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buro, e la campana riſponde dell'iſteſſa

maniera: indi, durante ancora il primo

quarto, una ſentinella dà un colpo ſul

tamburo; e l'altra corriſponde ſubito,

dandone un'altro,con un martello ſulla

campana. Paſſato lo ſpazio d'un Cre

do, danno nel medeſimo tempo ſul ta

buro,e ſulla capana,e così continuano ſi

no al cominciare della ſeconda parte

della notte . Allora cominciano a dar

due colpi, e ſeguitano nell'iſteſſo modo

ſino alla terza parte ; e parimente nella ,

terza ne danno tre, nella quarta quattro,

e nella quinta cinque. Alfar del giorno

poi raddoppiano i colpi, come nel co

minciamento della notte. In queſta ma

niera a qualſivoglia ora , che uno ſi

ſvegli, in qualunque parte della Città,

ſente il ſegno (purche il vento non l'im

pediſca ) e sa anche che ora è. Si vede

dentro il Palagio del Re in Pekin, in una

Torre, un gran tamburo, e in un'altra ,

una campana ben grande, d'un ſuono

molto piacevole, ed armonioſo : ed in

quelle della Città una gran campana, e

un tamburo, che ha di diametro i 5.

gombiti. -

Eglino han trovato un'altro modo,

per miſurare le parti della notte, degno

V 4 dclla
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della loro maraviglioſa induſtria. Fanno

paſta della polvere d'un certo legno,

(i ricchi, ei letterati di ſandalo, legno

d'Aquila, e ſomiglianti odoriferi) e di

tal paſta formano corde, e baſtoncini di

diverſe figure; paſſandogli per un fora

me, acciò vengano d'ugual groſſezza .

Ne fanno anche più ordinari, lunghi

una, due, e tre canne, poco più, o meno

groſſi d'una penna d'oca, per bruciargli

avanti le loro Pagodi, o Idoli; o per ſer

virſene come di miccia, per comunicare

il fuoco da una coſa all'altra. Queſti ba

ſtoncini adunque, o corde le attorciglia

no in giro, cominciando dal centro, e ne

formano una figura ſpirale conica, ſimi

gliante a una naſſa di peſcatore; ſicchè

l'ultimo giro avrà uno, due, e tre palmi

di diametro; e durerà, uno, due, e tre º

giorni, e più ancora,a proporzione della

groſſezza : avvegnache ſe ne veggano

ne Templi di quelle, che durano 1 o.2o.

e 3o, giorni. Or tal macchina ſi ſoſpende

per lo centro, e s'accende dall'cſtremità

inferiore, donde il fuoco gira lentamen

te, e inſenſibilmente per tutta la corda 3

ſopra la quale d'ordinario ſono fatti cin

que ſegni, per diſtinguere le cinque parti

della notte. Queſta maniera diminis
l
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il tempo è così giuſta, e certa, che giam

mai non vi ſi oſſerva alcuno errore conſi

derabile. I letterati, i viandanti , e tutti

coloro, che ſi vogliono levare a una

ora determinata, per loro affari; ſoſpen

dono al ſegno, che dinota l'ora, che loro

fa d'uopo,un picciol peſo, che il fuoco

giunto a quel ſegno, fa cadere in un ba

cino di rame, poſtovi ſotto; e così quel

rumore, che fa cadendo, gli ſveglia .

S'aſſomiglia ciò, in quanto all'effetto a

noſtri orologgi a ſvegliarino, però con

queſta differeza,che una macchina di tal

ſorte è ſempliciſſima;e una di quelle,che

dura 24 ore,nò coſta,che circa un grano

di Napoli: quando gli orologgi ſono co

poſti di tante diverſe ruote, e ſono sì ca

ri,che non poſſono eſſere comperati, che

da ricchi.

La navigazione è univerſale per tutto

l'Imperio; perche non vi è quaſi Città,

nè Villaggio (principalmente nelle Pro

vincie Meridionali) che non goda della

comodità di qualche fiume,lago,canale,

o d'alcun braccio di Mare navigabile, di

maniera tale, che non v'ha meno gente »

ſull'acqua, che in Terraferma. Certa

mente è uno ſpettacolo,non men dilette

vole, che maraviglioſo, il vedere giu

gnendo
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gnendo in qualche porto, una Città di

barche ſopra acqna, ed una di caſe in

terra. Quando ſi parte a buon'ora, o

quando ſi arriva un poco tardi in alcun

luogo, ſi paſſa per più ore tra le barche ,

che ſtanno da ambe le rive del fiume.Vi

ſono Porti talmente frequentati, che ſi

conſuma mezza giornata, per paſſare a

traverſo di tante barche; e così ſi può

dire, che vi ſono due Imperi nella Cina,

tun marittimo, l'altro terreſtre; e che vi

ſiano altrettante Vinegie, quante Città.

Queſte barche ſervono di caſe a padro

ni, i quali ivi ſono nati, ed allevati, ed

ivi muoiono; ivi cucinano, ivi tengono

cani, e gatti; nutriſcono porci, galline,

anitre, ed oche.

Vi ſono differeti ſpezie di barche,gri

di,e picciole;per lo Re,per gli Mädarini,

mercanti,e popolo.Fra le barche del Re,

quelle,che ſi chiamano go chuén, ſervo

no a portare, e riportare i Mandarini da'

luoghi,ove eſercitano le loro cariche.So

no fatte come le noſtre caravelle:ma co

sì alte, e così ben dipinté(particolarmen

te la camera,dove alloggia ilMandarino)

che paiono più toſto fabbriche, fatte per

qualche ſolennità pubblica, che barche

drdinarie.Quelle,che ſi chiamano Leãm

- Chu
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Chuén; cioè barche deſtinate,per porta

re dalle Provincie alla Corte ogni ſorte

di provviſioni, ſono meno grandi, e al

numero di novemilanoveceto novanta

nove. La vanità della nazione non vi ag

giunſe l'altra, per far 1o. m. perche cotal

unumero ſi ſcrive con due ſole lettere Ci

neſi, Y, e Van; le quali non hanno nien

te di grande, e di magnifico, nè in iſcrit

tura, nè in pronunziandole, e per con

ſeguente, non meritano d'eſſere impie

gate, per eſplicare tanta moltitudine di

barche. La terza ſorte di barche dell'Im

peradore, ſi chiama Lum y chuen, cioè

barche, che portano alla Corte gli abiti,

e pezze di drappi di ſeta, ei broccati del

l'Imperadore. Ve ne ſono tante, quanti

ſono i giorni dell'anno, o 365. perocchè

chiamàdoſi l'Imperadore figlio del Cic

lo, tutte le coſe, che tiene, tolgono or

dinariamente il nome dal Cielo, dalSole,

dalla Luna, e dagli altri pianeti, e ſtelle.

Cosi Lum y, ſignifica abito del Drago

ne, perche la diviſa del Re è compoſta »

di Dragoni,con cinque unghie; e perciò

i ſuoi abiti, e mobili denno neceſſaria

mete cſſere ornati di figure di Dragoni,

ricamate, o dipinte. Vi ſono in fine al

tre barche leggiere, chiamate Làm »

chucn
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chuen, ſottili, e lunghe; che ſervono

a letterati, e perſone ricche,che vanno,

o vengono dalla Corte. Hanno dentro

le medeſime una ſala, un letto, una tavo

la, e ſedie, per poter dormire,mangiare,

ſtudiare, ſcrivere, e ricever viſite, con

altrettanta comodità, come ſe fuſſero in

caſa propria. I marinai ſe ne ſtanno alla

prora; e'l padron della barca, colla ſua

moglie, e figli alla poppa, dove prepara

il mangiare a chi toglie in affitto la bar

ca. Queſte ultime, con altre di diverſe

forme,appartengono a particolari, e ſo

no quaſi innumerabili.

Egli ſi è incredibile il numero di zatte

re di tutte ſorti di legna, che vanno per

gli fiumi, e Canali della Cina; e ſe ſile

gaſſero inſieme, baſterebbono a fare al

tro ponte, che quello di Serſe. Si naviga

alle volte fra queſte Zatterc (che ſi fanno

anche di canne) più ore, e qualche volta

mezza giornata; perche la mercanzia di

legna è di molto ſpaccio, ed utile a'mer

canti. Vanno coſtoro a tagliarle nella ,

Provincia di Su chuen ſulle frontiere »

Occidentali della Cina; e poi le fanno

condurre ſulla riva del fiume Kian(detto

da'Cineſi, figlio del Mare,per eſſere il più

grande dell'Imperio) che quindi entra ,

nel
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nel Regno;e formatene Zattere, le con

ducono poſcia, con poca ſpeſa, nella più

parte delle Provincie, dove le vendono

con grand'utile. La larghezza, elun

ghezza di queſte Zattere è più, o meno,

Iſecondo la ricchezza del mercante: le º

più lunghe ſono mezza lega ſpagnuola;

elevate ſopra l'acqua due, e tre piedi. Le

fanno della maniera ſeguente. Prendo

no le legna neceſſarie, per dar loro l'al

tezza, e larghezza ; e foratele nelle due

eſtremità, vi paſſano corde fatte di can

nese a queſte corde infilzano altre legna,

laſciando continuamente ſcendere la

Zattera per lo fiume, ſino a tanto, che

ſia della lunghezza deſiderata. Poi ſi

pongono nell'eſtremità quattro uomini,

con remi, e pertiche, per governarla, e

farla andare, come vogliono; ed altri

per lo mezzo,in diſtanza uguale,per aju

tare a condurla. Vi fabbricano ſopra »

caſe di legno,da ſpazio in ſpazio,coperte

di ſtuoie, o tavole; che vendono tutte

intere ne' luoghi , dove approdano .

Eglino dormono dentro queſte caſe, e vi

rinſerrano i loro mobili. Si conduce, in

tal forma, quatità grande di legna in Pe

kin, benche lontana più di ſettecento

leghe Portugheſi dalle montagne,"s
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ſi tagliano. Da tutto ciò, ch'è detto,po

traſſi giudicare facilmente, ſe vi ſia paeſe

al Mondo, che in marineria poſſa ugua

gliarſi alla Cina.

LIBRO
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LIBRO SECONDO.

CAPITOLO PRIMO.

della Nobiltà, Imperio, civiltà, Pulitezza,

- e Cerimonie de Cineſi.

E la parola di nobiltà vorrà applicarſi

S allo Stato, e prenderſi in generale, in

quanto dinota una grandezza, e ſplen

dore, continuato per più ſecoli; egli è

certo, che non vi è ſtato nel Mondo Im

perio più illuſtre di quello della Cina ;

poichè egli cominciò ducento anni ap

preſſo il diluvio, S ha durato ſino al di

d'oggi, per lo ſpazio di circa quattro

mila cinquecento cinquantanove anni.

Ma ſe intendiamo ſolamente di parla

re della nobiltà degli uomini, biſogna -

confeſſare, che ve ne ſia ben poca, per

la ragion ſeguente. Tutti i gran Signori

di Cina (che ſono come altrettanti pic

cioli Duchi, Marcheſi,e Conti)ſolamen

te durano in tale ſtato, mentre durà la

famiglia Regnante,e periſcono tutti con

lei; perche la famiglia, che ſi eleva in

luogo della cadente, gli fa tutti morire;

come colla ſperienza ſi è veduto a noſtri

i; º .
2 º 3 e s : 4 : : :

-

item

- e
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tempi. Per queſto riguardo non v'è ſta

ta famiglia più nobile della Cheu, che,

durò ottocento ſettacinque anni, e finì

ſono già due mila ducento anni;niun'al

tra eſſendo poi giunta a 3oo.anni.

Ciò s'intende della nobiltà, che ſi ac

quiſta coll'armi; perche quella, che ſi

ottiene per le cariche di lettere, non ha

avuto giammai alcuna durazione conſi

derabile.Imperocchè benche giunga un'

uomo ad eſſer Xàm xu, ch'è la prima º

dignità de'ſupremi Tribunali della Cor

te; o Côlaò, cioè primo Miniſtro,ch'è

il più alto grado d'onore, e di ricchezza,

dove la fortuna poſſa elevare un Cineſe:

contuttociò i figli, e nipoti ſaranno po

veriſſimi, ed obbligati di fare il meſtiere

di mercante, di rigattiere, e di ſemplice

letterato,come ſuo biſavolo.Infatti non

vi è alcuna famiglia di genti di Toga,che

ſi ſia conſervata così lungo tempo, con º

ſplendore, quanto le caſe regnanti.

Tutta volta quello, ch'è una diſgrazia

ordinaria delle perſone di lettere, è un'

effetto della crudeltà de'loro nemici tra

diſcendenti da uomini d'arme; le fami

glie de quali, ſenza ciò auriano conti

nuato ad eſſer grandi, e nobili, così lun

go tempo, che l'Imperio medeſi" . In

attl
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fatti fioriſce ancora una famiglia, che »

non ſolamente ha coſervato il ſuo ſplen

dore per più di vetidue ſecoli, ma di pre

ſente è ugualmente onorata da Grandi,

e dal popolo; di maniera tale, che può

dirſi con ragione, ch'ella è la più antica

dell'Univerſo. Ella ſi è la famiglia del

famoſo Confuſio, o Confucio, che nac

que ſotto la terza famiglia Imperiale ,

chiamata Cheu, cinquecento cinquan

tun'anno prima della Natività di Cri

ſto;che fanno ſino al preſente anno 1699.

due mila ducento cinquanta anni. Gli

antichi Re diedero a diſcendenti di Con

fuſio il titolo di Que cim, ch'è come

quello di Duca, o di Conte; ed eſſi ſi

conſervano, come ſovrani, eſenti da tri

buti, dentro la Provincia di Xàn tim, e

nella Città di Kio feſ, dove egli nacque;

ſenza eſſer giammai ſtati inquietati,bcn

che l'Imperio, e le caſe dominanti fuſſe

ro ſtate più volte abbattute.I Cineſi dan

no a queſto Filoſofo nomi, e titoli ono

revoliſſimi, di Cum ſu , Cum fugu, e

Xim gin: i due primi ſignificano Dotto

re, o Maeſtro; e'l terzo uomo Santo: on

de quando ſi dice il Santo, per eccellen

za s'intende Confilſio; eſſendo ſtimato

fra Cineſi uomo d'una prudenza ſtraor

2arte IV. X dina
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dinaria,ed eroica.Queſta nazione fa tan

ta, e si gran ſtima di queſto Filoſofo, che

benche ella non lo tenga per uno de'ſuoi

Dii, (anzi prenda ad ingiuria, che ſia ,

riputato tale) l'onora nondimeno cor ,

aſſai più cerimonie, che gli ſteſſi Idoli,

o Pagodi: dandogli dopo morte titoli,

ch'egli giammai non potè ottenere in

vita ; come Si vàm, cioè Re ſenza co

mando, ſenza ſcettro, e ſenza corona;

e pietra prezioſa ſcnza alcun lume: vo

lendo con ciò ſignificare, ch'egli avea e

tutte le qualità neceſſarie per eſſer Re, e

Imperadore, ma che il Cielo gli fu con

trario. -

Potrebbonſi fare molti volumi delle

corteſie, e cerimonie de' Cineſi. Hanno

eſſi un libro, che n'eſplica più di tre mi.

la ; ed è ciò una gran maraviglia, di ve

dere, quanto appuntino le oſſervino -

Nelle nozze, eſequie, viſite,e banchetti,

il padrone della caſa, benche fuſſe gran

Signore, e di maggior dignità di quali:

que del convitati ; dà nonpertanto il

primo luogo a più vecchi; queſti lo ce

dono a quelli, che vengono da lontano,

e tutti a gli ſtranieri. Quando un'Amba

ſciadore arriva, dal giorno dopo accet.

tata la ſua ambaſceria, ſino ch'eſce dalla

Cina,
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º

Cina, l'Imperadore lo provvede di tutto

il biſognevole; eziandio di cavalli,dilet

tiche, e di barche. Nella Corte lo fa al

loggiare nell'oſteria Reale, dove ogni

due giorni gli manda della ſua cucina ,

un banchetto appreſtato; perche egli ſi

vanta ſopra tutto di ricevere, e trattar

bene gli ſtranieri.

Non vi è alcuna nazione, che uguagli

la Cineſe nella moltitudine, e diverſità

di titoli, e nomi onorevoli, che ſi danno

ne'lor complimenti. Hanno anche un e

gran numero di nomi, per diſtinguere i

diverſi gradi di parentela. Per ragion di

eſemplo,noi non abbiamo,che il nome di

Avo,e di Ava,per dinotare così la pater

na linea, come la materna;ma eſſi ne han

quattro tutti differenti. Così noi non ab

biamo, che il nome di Zio, per ſignifi

care così i fratelli del Padre, come della

madre; ei Cineſi hanno nomi per diſtin

guerne tutti i generi. Superano anche »

tutte l'altre nazioni del Mödo nella cura

di comparirbene; poiche non vi è pove

ro,che non ſi veſta modeſtamente,e con

pulitezza. I primi giorni poi dell'anno

vanno tutti aggiuſtati, puliti, e con abiti

nuovi;ſicchè nò v'ha un ſolo,per miſera

bile,che ſia, che poſſa offenderla viſta ..

X 2 Non
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Non è meno maraviglioſa la modeſtia.

I letterati ſono ſempre così compoſti,

che credono, eſſer un peccato il far un

minimo movimento, che non ſia con

forme alle regole del decoro, ed urbani

tà. Le donne oſſervano di tal ſorte la

verecondia, modeſtia, ed oneſtà, che »

pare, che queſte virtù ſiano nate con lo

ro. Elleno vivono in una perpetua riti

ratezza ; non ſi ſcuoprono giammai le

mani: e ſe ſono obbligate di dare alcuna

coſa a loro fratelli, o a loro cognati;

la prendono colla mano, coperta dalla

lor manica (che perciò tengono benlun

ga, ed ampia) e la pongono ſopra la

tavola, acciò quindi ſe la tolga il pa

TCIlte 2,

Tutti i Cineſi riducono la loro coſtu

matezza,e converſazione civile a cinque

capi: cioè a dire, il modo di trattare del

Re col ſuddito; del padre col figlio; del

marito colla moglie; del fratello mag

giore col minore; e d'un amico coll'al

tro. Queſte regole contengono una buo:

na parte della loro morale; e ſono così

proliſſe, ch'è malagevole il determina

re, ſe le cerimonie de Cineſi debbanſi

contare fra le virtù, o vizi; imperocchè

da una parte , eſſi ſenza dubbio ſono

ſom
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ſommamente manieroſi, e coſtumati;

ſicchè il lor paeſe merita il titolo, che »

gli danno, di Regno delle gentilezze:ma

dall'altra biſogna dire, che le cerimonie

ſono come gli odori, de quali il mode

rato giova, e conforta, e'l troppo infa

ſtidiſce, e nuoce. Eſſi coſtumano ceri

monie tali, e tante, che ogni qualunque

ordinaria azione ne vien profumata, più

che un ſacrificio ben ſolenne; ond'è,che

il lor còvenevole, per lo ſmoderato uſo,

diviene affatto ſconvenevole. -

Il ſemplice lor ſaluto, quando inſie

me s'avvengono, è ſollevar le braccia ,

innarcate, colle mani giunte,dal petto in

verſo la fronte; a chi più, e a chi meno,

ſecondo la più, o meno riverenza, che

convien fare; e ciò facendo, ripetono

più volte la voce Zin. Se l'incontrato è

perſona di merito, ſi comincierà ben a

venti paſſi lontano queſto ſollevare, e 2

ripor di braccia; dopo di che ſiegue un'

altro maggior atto di riverenza, che º

chiamano Zoje; ed'è, d'inchinar profon

damente la perſona, tenendoſi ſu i piè

pari: e nel medeſimo tempo, abbaſſarle

mani giunte, come prima, entro le ma

niche, accoſtando,quanto più far ſi puo

pe,la fronte al ſuolo. Nè ciò fanno uno in

- X 3 fac
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faccia dell'altro, ma amendue per fian:

co, e rivolti verſo Settentrione, ſe ſtan

no in iſtrada, o allo ſcoverto;e ſe in caſa,

verſo la fronte della ſala; imperciocchè

ſogliono fabbricarſi in modo,che la por

ta rieſca a Mezzodi. Credo,che facciano

cosi, per la modeſtia, che affettano ; e

acciò non paja, che l'uno riceva quella

mezza adorazione dall'altro; quaſi deb

bano farla per civiltà, ma non accettarla,

come indegni : ma qualunque ne ſia la

cagione, il fatto và pur così. Se poi ſi

ſcontrano letterati, che hanno qualche

carica (e perciò vanno oa cavallo, o in

iſpalla a quattro, e talvolta a più uomi

ni) il dameno ſmonta, e incomincia a

fare,e ricevere le convenevoli riverenze.

Giammai i Cineſinò ſi cavano il cappel

lo; e'l preſentarſi un'uomo a chi che »

ſia col capo ignudo, vien riputata coſa

diſdicevole:e perciò a gran ragione i Sö

mi Pontefici, per aderire in parte al loro

coſtume, han diſpenſato a noſtri Sacer

doti,di celebrar nella Cina il Divin Sa

crificio, e amminiſtrare i Sacramenti, col

capo convenevolmente coperto.

Quanto alle viſite fra nobili,non ſe ne

fa alcuna, ſenza mandarſi un foglio di

carta roſſa, lungo un palmo, ei"
- v. InC
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;

nel quale ſi ſcrive corteſemente, che ſi và

a far la viſita (altrimente non ſarebbe ».

alcuno ammeſſo); ſenza tralaſciar punto

le ſolite cerimonie, così nella ſoſcrizio

ne, come nel principio, ſecondo la con

diizione, e qualità della perſona, che »

dce eſſer viſitata. Queſto foglio lo porta

prima un ſervidore; e ſe il richieſto non

è, o non vuol'eſſere in caſa, ſi laſcia in

mano d'un qualche ſuo fante; e con ciò

reſta il debito della viſita interamente »

pagato.

Alle volte vi ſono di quelli, che non

vogliono eſſervi, per uſanza propria; c

coſtoro appendono alle porte una tavo

letta, ſcrittovi ſopra; il padrone eſſerſi

ritirato nella caſa di ſtudio, o di ricrea

zione: e val tanto, che dire, non vuol'eſ

ſere annoiato con viſite. E queſto coſtu

me, di affiggere alcuna ſcrittura o ſoprae

o intorno alla porta delle caſe, maſſima

mente de letterati, è uno de lodevoli

fra di loro, e ſono dichiarazioni del per

ſonaggio, che ivi abita. Accettata poi,

che ſi è la viſita del foreſtiere, o dell'ami

co; il luogo,che ſe gli dà nelle Provincie

Settentrionali, è a deſtra; nell'altre di

Mezzodi, la ſiniſtra: e il darla,il ricuſar

la, il riceverla, e ſubito renderla, è un

4. lavo:
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rio, che non finiſce così di brieve; ſem.

pre facendoſi gl'inchini, detti di ſopra.

Nè v'è punto men che contendere nel

l'ordinar delle ſedie, (perocchè i Cineſi

in ciò imitano gli Europei, nel non ſede

re in terra, collegambe incrocicchiate,

come nella Perſia, e gran parte d'Orien

te) perocchè il foreſtiere al padrone, il

padrone la mette al foreſtiere: e ſe già

ſono diſpoſte,almeno le toccano; e ſi of

ſerva, che la deſtinata al più degno, ſia

in ugual diſtanza lungi dalle pareti. Poi,

avvegnache elieno ſien pulitiſſime, ſi fa

ſembiante di ripulirle, e torne via ogni

fior di polvere, che vi fuſſe, col lembo

della gran manica; che ſi raccoglie in º

pugno, così deſtramente, che il tutto è

mano per aria. Se i foreſtieri fuſſer cen

to, tutti l'un dopo l'altro, pigliano a fa

re il medeſimo ripulimento, tanto gra

dito dal padrone; con atti però d'una co

tal ritroſia, come ſe ſi confondeſſe, per

uell'ecceſſivo onore. Incominciaſi poi

rai ricevuti la conteſa di chi ha da ſeder

prima, e chi poi; coſa lunga, ed incre

ſcevole, anche ſolo a deſcriverla. Final

mente ſeduti, in meno d'un quarto d'ora

compaiono i ſervidori, colle tazzette del

Cià, o erba Te e ſe il ragionare i in 2

- llIl
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lungo, torna il Cià due, e tre volte. La

terza dinota commiato 3 di modo che

ſarebbe ſtimato un barbaro,chi non ſi li

cenziaſſe dopo aver bevuto: e così que

ſta, come qualunque altra coſa, che ſi

porti, dee prenderſi con amendue le º

mani; che l'avvalerſi mai d'una ſola, ſa

rebbe atto incivile. -

Or in quei pochi paſſi, che ſono nel

ricondurgli ſino alla porta, ſono tante º

le cerimonie, e i rinovati inchini, e le

finzioni, fatte come la più ſincera coſa

del Mondo; che il riſtorarſi prima col

Cia, par che ſia per biſogno, non per

ſemplice gentilezza. Ma lo sforzo è nel

volere il padrone indurre, con ragioni,e

con prieghi, chi il viſitò, a rimontar,lui

veggente, a cavallo; e dell'altro, in pro

teſtarſi, che prima il Mondo andrà ſoſſo

pra, che ciò per lui ſi faccia ; e tanto vi

dura, e ſuda d'intorno,che vince: peroc

chè il padrone alla fine, dopo replicati

inchini (che tutti hanno le loro riſpoſte)

ſi naſconde dietro la porta, o ſotto una s

grande ombrella ; e allora il vittorioſo

monta a cavallo. Ma che ? appena è in s .

ſella, che l'altro balza fuori; e dicegliin

ſua favella, Addio:Addio ripiglia l'altro,

e più volte ciò ripetendoſi, ſi F"e
alla
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alla buon'ora; nè di ciò paghi, indi a

pochi paſſi,rimandanſi l'un all'altro un .

ſervidore,con un corteſiſſimo rendimen

to di grazie.

Il mandarſi preſenti fra Cineſi è al

trettanto in coſtumc, che il viſitarſi; e vi

ha anche in ciò le ſue leggi, ſtabilite dal

l'uſo. Si manda ſcritto in un foglio, in

iſtile di particolar gentilezza, tutto quel

lo, che s'invia in dono: e può eſſere, e'l

più delle volte accade, che ſieno coſe

d'aſſai leggier valuta; ma ordinariame

te molte inſieme, e diverſe. Bene ſpeſſo

però, prima di mandarſi, ſi notano nel

foglio; e colui, al quale ſi preſenta, ne

ſegna quattro, o più che vuol ricevere;

che non avendole chi deve regalare, bi

ſogna,chele compri.Ordinariamete deb

bono eſſere ſei coſe diverſe; cd è lecito

accettarle tutte, o niuna, o ſolo quelle,

che piacciono: ma quanto ſi riceve, al

trettanto fa di meſtieri rendere, non in

iſpezie, ma in valſente; talch'è anzi un

permutare, che un preſentare. Evvi al

tresì coſtumanza di mandar danari, e tal

volta il valſente d'un ducato Napoleta

mo, accompagnato però da quattro ele

ganti parole in iſcritto; perche in genti

lezza eglino ſono prodighi, nel rimanete

Parchiſſimi, Quan
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Quanto poi alle cerimonie de'conviti,

dal dì che ſi ſignifica la prima volta (ciò

che dee farſi alquanti giorni prima, e ri

novarſi tre volte in iſcritto, altrimente

l'invito ſarebbe nullo, e non mai accet

tato) ſino al di dopo fatto, in cui ſi man

dano dall'uno all'altro ſcambievoli rin

graziamenti;elleno ſon tante,ora diverſe,

ora le medeſime replicate, che chi non ,

ci è accoſtumato dalle faſce, s'eliggereb

be,per minor pena,morir di ſete, che per

mezzo di tanti tormenti,ubbriacarſi alla

tavola d'un Cineſe. Però eſſi l'hanno

tutte per così neceſſarie, che una ſola ,

che ne mancaſſe, non ſi terrebbono per

Cineſi, ma barbari, e indegni di eſſer ri

veriti (quanto preſumono) da tutte le º

nazioni del Mondo.

Della notte poi, deſtinata al convito,

conſumano quattro, e ſei ore in diſcorſi,

e ſollazzi; toccandoſi iſtrumenti, e rap

preſentandoſi commedie.Ciò è tanto or

dinario ne'conviti, che vi ha Compa

gnie di Recitanti, le quali, eziandio non

richieſte, ſapendo dove ſi cena ſolenne

mente, vengono da ſe ſteſſe a far le loro

rappreſentazioni . Or ſe il convito non

è fra poveri, quanti ſono i convitati,tan

te ſono le tavole, larghe un braccio, e

- - lun
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lunghe uno e mezzo. I cibi vengono in

piatti d'oro, d'argento, e di porcellana;

tovaglie però non ne uſano, ma deſchi

lucidi, e mondiſſimi, tinti d'una vernice,

meſcolata con vaghi colori. Oltreacciò

non ſi ſervono di tovagliolini, nè di col

telli, nè di forchette, nè di cucchiari; nè

coſtumano di lavarſi le mani prima, o

dopo mangiare: perciocchè amantiſſimi

della pulitezza, mai coſa niuna, di quan

te lor ſe ne preſentano a tavola, toccano

colle mani, o dita; ma per recarſela in

bocca, adoprano due baſtoncelli (d'avo

rio,d'ebano,o d'altro legno prezioſo)ſot

tili, e lunghi preſſo a un palmo e più:

l'uno fermo ſul dito anulare della de

ſtra; e l'altro mobile, che ſi muove col

l'Indice, edito di mezzo; e vi mangia

no sì deſtramente, che colgono fino a un

granel di riſo (al contrario de'noſtri Eu

ropei, che vi patiſcon molto,prima che »

vi ſi avvezzino); e quanto a coltelli non

ve ne ha di biſogno, perche tutto ſi por

ta trinciato in minutiſſimi bocconcelli.

Vanno ſempre inſieme vivande di carne,

e di peſce (per dilettare colla varietà)

iſquiſitamente condite, e più toſto in nu

mero molte, e in qualità diverſe, che in

quantità aſſai onde anche le ciotole(che
-

COSI

- a
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così pajono) in cui ſi recano le vivande,

ſon picciole; non che quelle de'manica

retti, che ſi framezzano, per iſtuzzicar

l'appetito. Dopo preſe quattro bricciole

di quel tritume, che loro ſi mette avanti;

dipongono i baſtoncelli, e va in giro il

bicchiere: perche il bere, non il mangia

re è fra Cineſi la delizia de'conviti. Per

durar nondimeno bevendo alle volte ſei,

e più ore, ſempre in buon ſenno, e in di

ſcorſi di ſublime argomento; adoprano

tazzette picciole quanto un guſcio di no

ce: oltreche il ſorbiſcono tanto a poco a

poco, che prima di votarne una, la ſi re

cano alle labbra quattro, e cinque volte;

per lo coſtume, che hanno di non bere

mai a un ſol fiato, ma a ſorſo a ſorſo.

Sia poi di Verno, o di State,bevono ſem

pre caldiſſimo, e quindi credeſi, che pro

venga, il non ſaperſi colà pure il nome di

certe penoſiſsime malattie, che tanto ab

bondano in Europa, e naſcono da molti

umori indigeſti,e fiacchezza di ſtomaco:

come altresì il goderviſi una robuſta fa

nità ſino a 7o. agli 8o. ed anche a 1oo.

anni; età, alla quale non pochi giungo

no. La lor bevanda ſi fa, ponendoſi il ri

ſo macinato nell'acqua,la quale imbevu

ta di tal ſoſtanza (come la birra, o cere

yiſia



334 GIRo nel Mondo
viſia di Fiandra, ſi paſſa poſcia per lam

bicco. Or avvegnache sì piccioli ſieno

i bicchieri, ſi bee così ſpeſſo (maſsima

mente verſo la fine) che di tanti pochi ſi

fa un tal troppo, che ſovente mette il ce

labro a mal partito, onde le mogli del

Padron della caſa ſtanno oſſervando,qua

ti de'convitati vadano rotando per le º

ſcale, per farſene poi le riſa col marito; il

quale giammai non ſtimerà il ſuo con

vito eſſere ſtato buono, ſe non manda ,

alcuno a caſa ubbriaco; altrimente penſa,

e ſi rammarica,che il vino noi è ſtatobuo

no. Fra queſti conviti però non s'oſſer

va quella barbara legge, di coſtringere a

bere chi non ha ſete, 8 empiere nuove º

tazze di vino a chi n'è così pieno, che »

d'ogni verſo trabbocca; onde è ſolito

porſi avanti certi ripari, per non vederſi

l'uno l'altro, ma l'allegrezza del convito,

il non aver altro che ſi fare, e'l dover

onorare l'amico, ſon loro invece di leg

ge, acciò bevano ſino a tanto, che s'ub

briachino; benche la debol bevanda, che

uſano, ſi ſmaltiſca con ogni poco che »

dormono.

Finiſco queſto Capitolo con dire, che

una delle maggiori virtù Cardinali(che

iſono infinite tra Cineſi) è la cortei C 9

d
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la convenevolezza in ogni azione, che

debba farſi; e ciò non già riguardando la

dignità, e'l merito delle perſone, che ſi

onorano, ma più toſto per ſoddisfare a

una cotal vaghezza, che tutti hanno di

moſtrarſi, la più coſtumata, e gentil co

ſa del Mondo. Imperocchè eziandio col

la più ſordida gente, (ſia tale per naſci

mento, o per condizione di ſuo me

ſtiere) adoprano forme di ragionare »

tanto nobili , c ſollevate, che di me

no potrebbe contentarſi vn Principe:

come a dire al mulattiere dan titolo

di gran bacchetta; c'l chiamarlo per

lo vero nome, che ha, ſarebbe un gra

vemente offenderlo ; e così ogni altro

meſtiere ha la ſua propia, e nobil forma

di nome: e ſe alcuno non ha contezza ,

della condizione di colui, col quale ra

giona, ſi tien ſull'univerſale onorevole,

e gli dà titol di fratello. Evvi poi oltre

acciò un particolar vocabolario , per

per nominar le coſe propie,ſempre avvi

lendole, e le altrui magnificandole; e'l

ragionare altrimente, farebbe un grave

errore, non di favella, ma di creanza ,

e vero barbariſmo. Fino a gli allevati al

la ruſtica dentro le ſelve, hanno del gen

tile, aſſai più che altrove i nati nelle Cit

tà;
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tà; e per lo contrario i più manieroſi, e

che appreſſo di noi ſono accoſtumati al

le finezze dell'uſar cortigiano, nella Ci

ma parrebbono incivili, e ſalvatici.

CAPITOLO SECONDO.

Altri coſtumi de'Cineſi.

A maggior bellezza delle donne Ci

neſi conſiſte in aver piccioliſſimi pie

di. E perche queſta è una bellezza, che

può averſi per arte (ciò che non è poſ

ſibile de'lineamenti del volto) involgo

no i piedi alle bambine,appena nate,e gli

ſtringon sì forte, che ne impediſcono il

screſcere, e ſtranamente gli ſtorpiano; e

poche ſono, che non ſe ne riſentono fin

che ſono vive. Ciò è appunto, quel che

i ſavi lor vecchi, iſtitutori di tale uſanza

ebbero in mente: cioè render loro tor

mentoſo il camminare; onde ſe l'oneſtà

non le riteneva in caſa, il dolore nell'u-

ſcir fuori, lor malgrado, ve le ſtringeſſe.

Benche poi queſto ſia il maggior pre

gio di bellezza, di cui ſi vantino, non è

perciò, ch'elle ne facciano pompa, o al

meno moſtra; imperocchè l'oneſtà non

comporta, ch'elleno vadano in veſte co
Sl
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si corta, che i piedi (appena lunghi un

quarto di palmo) ne appaiano di ſotto la

falda. Df più vivono ſolo fra di loro,e ſi

può dire in un perpetuo carcere,rimoto,

non dico folamente dal pubblico, ma -

dalla lor medeſima caſa:trattandovi ſolo

i figliuoli, e queſti di età innocente;fuor

de quali niun'altro vi ſi accoſta,per met

tervi piede. L'affacciarſi onde poſſano

eſſer vedute, il toglie loro l'abitazione »

appartata dal rimanente, e ſenza fineſtre

ſulla ſtrada. Di caſa poi di rado eſcono;

e ciò le ricche fanno non altrimente,che

in ſedia, non mica aperta, ma poco men

che ſuggellatevi dentro,ſenza alcuno ſpi

raglio,per dove poſſano metter l'occhio

a ſpiare. Solamente delle 15. Provincie,

quella di Iunan ſiegue in ciò altro co

ſtume, conformandoſi alla libertà del

Tibet, del Tunchin, e d'altri paeſi con

finanti. Modeſtiſſimo è il loro abito,non

ſcollacciato, ſicchè moſtri niente del ſe

no;anzi ſe neceſſità,no'l richiede,maindi

traggon le mani da dentro le maniche,

(le quali anch'eſſe portanoampie) ezian

dio nel ricevere, che fanno di alcuna -

coſa loro offerta. S'è uomo chi la por

ge, diſdicevole atto ſarebbe alla donna -

il prenderla dalle ſue mani; ma egli dee

2arte IV. Y po
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poſarla ſopra un banco, o tavola; ed eſſa

indi préderla,colla mano tuttavia invol

ta, e coperta. Le loro fattezze, e'l colo

re del viſo, non è inferiore a quello

delle donne Europee, e ſebbene hano gli

occhi piccioli, in dentro, e'l naſo mede

ſimamente; non perciò paiono men ,

belle.

Da queſta tanta ritiratezza, ſiegue il

" (direm cosi) alla cieca: per

che gli ſpoſi mai non ſi veggono fra di

loro; e ſe non viene il di, che la novizia

entra in caſa del marito, egli non sà che

piedi ella ſi abbia. I padri ſoli da ſe",
tano i maritaggi, ſenza che l'uno veggº

o l'altro moſtri la fanciulla: e ſenza ri

chiedere i figliuoli del piacer loro; nè

poter'eſſi ingerirviſi, o contradire: an

zi avvien loro talvolta d'eſſer maritati, o

promeſſi, mentre ſono in faſcie ; poco

eſſendo diverſi d'età per ordinario gli

ſpoſi. La dote poi della moglie non è al

tro, ch'ella medeſima, aſſai ben dotata,

ſe ben coſtumata; ma o buona, o rea che

ſia, non porta al marito pure un danaio,

c così non iſviſcera la caſa,onde ſi parte;

c dove và non porta di che inſuperbire,

o rinfacciare al marito. Per lo contrario

lo ſpoſo, alquanto prima, che ſi celebri

IMO
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no le nozze, ſuole inviare alla donzella -

una tal miſura d'argento; che fra mez

zolani ſuol patteggiarſi, e tra nobili ſi

conſente, farla a proporzion del potere;

e quando giunge ad eſſere di circa mille

ſcudi, è ſoprabbondante. Ciò dee ſervi

re, acciò la moglie ſi forniſca di maſſeri

zie, d'abiti, egale donneſche; le quali

poi tutte, colla più ſolenne pompa, che »

ordinar ſi poſſa, ſon portate in moſtra -

avanti la ſpoſa.Quel di che và a marito,

la precede un grande accompagnamen

to,a ſuon di naccheri,eflauti,e con mol

accole acceſe, benche in ſul merig

b. Ella poi và ſerrata a chiave in una

ſedia, tolta in iſpalla da quattro uomini;

e giunta a caſa del marito, così gli vien

conſegnata: ed egli aperta di ſua mano

la ſedia, ne trae fuori la donna, non mai

prima veduta, che ſe non gli piace, non

può in alcun modo rifiutare.

I poveri con tre, o quattro ſcudi ſi

comprano una moglie; e loro è permeſ

ſo rivenderla, ſe ne truovano copratori.

Chi è povero cotanto ſtremamente, che

non abbia, onde comperar moglie, nè

anche a sì vil mercato; cerca egli a chi

venderſi ſchiavo, e riceve in pagamento

della ſua vita, una moglie; colla quale º,

Y 2 e co'
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e co' figliuoli, che ne naſcono,rimane in

ſignoria del padrone. Il medeſimo acca

de a una donna libera, maritandoſi con

uno ſchiavo.Quindid'ordinario i poveri,

non menano più che una moglie, la do

ve i ricchi, oltre la principale, ſcelta di

pari,o poco diſſimile nobiltà; ſe ne com

perano dell'altre più, o meno, come lor

torna in piacere. Prendono alle volte ,

una di queſte ſeconde mogli, per aver

ſucceſſione;e avutala , rivendono la ma

dre,a tale effetto ſol comperata.

Degna poi di ſomma lode è la vene

razione, e'l riſpetto, in cui ſi ha lo ſtato

vedovile. Il rimaritarſi,eziandio nel fior

dell'età,ſe bene rimaſe séza figliuoli,ſem

bra poco oneſto;e rade ſono le ben nate,

che antepongono il diletto all'onore, o

il titolo di madre a quelle di pudiche ».

Rimangonſi in caſa del ſuocero,e vi me

mano la lor vedovanza, in iſtretta guar

dia, ſino alla morte. -

Per leggi del Regno, niſſuno può am

mogliarſi con donna della ſua famiglia,

quantunque non ſia in grado di parente

la. La prima moglie è riputata ſolamen

telegittima;poſſono bensi averne quan

te ne vogliono, e loro poſſibilità per

mette. Quindi è, che per lorisie
- - C IAS
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ſe ne dà, avendo elleno condizione di

ſchiave, può il marito rivenderle a chi

gli piace. E ſe la donna fuſſe Criſtiana,

e per ciò ripugnaſſe d'andare dal nuovo

compratore Idolatra; vien forzata dalla

iuſtizia a replicati colpi di baſtonate -.

Non farà difficultà un Cineſe vender la

moglie, o la figliuola a un Cattolico Eu

ropeo, che colà ſi truovi; il quale l'ave

rà per ſempre a tenere in ſua caſa, come

ſchiava, però non potrà condurla fuori

del Regno; e ſe vuol ritornarſene, biſo

gnerà laſciarla, o venderla.

Divien fermo,e valido, nè ſi può ſcior

re il matrimonio Cineſe, dopo che la .

ſpoſa avrà accettati gli ſpilli d'oro, e di

argento, le maniglie, ed altre coſe con

venienti al di lei ſtato, che lo ſpoſo gli

manda. D'allora in poi quantunque lo

ſpoſo andaſſe fuori del Regno, giammai

clla non ſi rimarita, ma ſino alla vec

chiezza reſterà attendendo. E 'anche in

uſo, che convenuti i padri dello ſpoſo, e

della ſpoſa (i quali han pieno potere ſul

la volontà de' figli, che giammai non

emancipano) ſi danno ſcambievolmente

il nome, il giorno, l'ora, il meſe, e l'an

no del naſcimento de'figliuoli, per conſi

gliarſi col loro Aſtrologi; e quando eſſi

i; 3 ſon
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ſon di parere, che può contraerſi il ma

trimonio, ſi mandano i mentovati pre

ſenti, e non altrimente.

Egli ſi è ben difficile agli ſtranieri, di

“ſtinguere per iſtrada la pompa d'un fu

nerale, da quella delle nozze; peroc

chè in amendue ſono apparati di alle

grezza. In caſa accadel'iſteſſo;poiche così

nell'una,come nell'altra ſi ſuona, ſi pon

gono avanti la porta lunghi legni, e in

eſſi appeſi lumi, uccelli, e vari lavori di

ſeta, o di carta diverſamente colorita -

E' tenuto in poco conto quel figlio in

Cina, che non s'ammoglia; quaſi come

ſpegneſſe il ſeme paterno,e corriſpodeſſe

con ingratitudine a chi gli ha dato l'eſſe

re. Parimente una donna maritata ſi ri

puta infelice, ſino a tanto, che non ha

figli; perche prima d'avergli, non può

ſederſi a tavola colla ſuocera ; alla qua

le, e alle feconde,ſervono in piedi quel

le, che non per anche han dato frutto

dal lor ventre. Da ciò naſce,che per non

cſſer appreſſo gli altri in si mala opinio

ne, non vi è miſerabile, ehe non ſi com

pri delle mogli; nè donna, che non ,

proccuri divenir gravida : nondimeno

naſcendo due bambine,o tre, ſenza fram

metterſi alcun maſchio, la ſteſſa madre

- lc
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le uccide, o ſoffoca; dicendo, che il dia

volo è entrato in caſa. Crudeltà molto

più praticata nelle Città Meridionali;

dove ſono coſtretti i maſchi buſcarſi

mogli fuori. Siegue da ciò, che l'Impe

rio Cineſe è più popolato di qualunque

altro (quantunque ſi coſtumi poligamia,

o moltiplicità di mogli) perche il Cie

lo è molto benigno, e le donne feconde;

non vedendoſene nè pur una in età atta

a generare,ſenza un figlio al petto, e uno

intorno alle falde, o nel ventre.

Sì fattamente attendono i Miniſtri a

far, che la Repubblica divenga ben po

polata; che il Superiore de'Padri Rifor

mati Miſſionari di Canton, ebbe a farmi

morir delle riſa, quando mi narrò un º

fatto,a tal propoſito, del Regolo di quella

Provincia. Erano in prigione più donne

tra mogli, figlie, e parenti di ladri giuſti

ziati, o fuggitivi ; ond'egli, per non teº

nerlc infruttuoſe, le marito a ſorte con

altri carcerati, nella maniera ſeguente 2.

Fatti venire nel ſuo cortile tutti coſtoro,

giovani, vecchi, zoppi, e troppi, fece »

a ciaſcheduno laſciare nel ſuolo un pe

gno; e fattigli appartare,fece introdurre

le donne, ordinando loro, che ſceglieſ.

ſe ogni una il ſuo marito, prendendo al

4 cuno
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cuno di quei ſegnali. Ciò fatto compare

vero gli ſpoſi, e ad un per uno fatti loro

riconoſcere i ſegni, ſi trovò una giovane

moglie d'un vecchio,o zoppo;una cieca,

o ſtroppia con un giovane. Torcevanſi

di quà, e di là le donne, e' giovani cosi

malamente collocati; ma il Regolo, che

era di bell'umore, ſcoppiando per le ri

ſa,gli rimproverava della loro dappocag

gine, in non aver ſaputo ſcieglier bene;

e che doveano incolpar ſe medeſimi del

la loro ſciagura, giacchè era ſtata in lor

mani l'elezione.
-

I Tartari non comprano le mogli, ma

cſſi ricevono dote, benche molto miſe

rabile.Maritädoalcuno la figlia c5 un ſuo

pari; la dote non eccederà 8o. vacche ,

8o. cavalli, 8o. abiti, ed altrettanto nu

mero di altre coſe, a proporzion dello

ſtato de'contraenti,

Da quanto fin'ora abbiam diviſato,

può il lettore reſtar baſtantemente per

ſuaſo, che i Cineſi ſono perſpicaciſſimi,

e in valor d'ingegno ſuperano gli Euro

Pei ; e pure non è detto nulla della ſaga

cità della povera plebe, inſegnatale dalla

natura, per vivere. Ella è così induſtrio

fa nell'ingannare, che per avvederſene ,

non baſtano a foreſtieri, quantunque »

-- attCl
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attentiſſimi, cento occhi: che troppo

meglio ſanno eſſi giuocar di mano, e º

far preſtigi, per far travvedere. Se ne con

tano mille di grazioſiſſime invenzioni.

Fra le altre ſi pongono nell'unghie (che

tutti coſtumano di portar ben lunghe »)

piccioli coltellini, per tagliare inſenſibil

mente le borſe. Per lo contrario i merca

ti ſi pregiano di eſſer leali,e veramente il

ſono; perche ogni ſemplice loro giura

mento è inviolabile, e farebbono andar

la teſta, per la parola: ciò che ſperimen

tarono, ſul primo lor negoziare, non ,

ſenza gran maraviglia, gli Europei.Così

ne aveſſero almen preſo l'eſemplo eſſi,

che dovean darlo, e corriſpoſto con fede

alla fede: che certamente non gli avreb

bon poſcia ſperimentati, a propio coſto,

altrettanto, e più, ch'eſſi non erano,per.

fidi, e fraudolenti. A queſto propoſito

poſſo riferire una verità, ſentita per boc:

ca de'Padri Miſſionari Spagnuoli. Gli

Olandeſi, che da Batavia venivano a

contrattar in Cina, vollero ingannare i

Cineſi, dando loro una gran quantità di

monete falſe; che in un negozio di più

centinaia di migliaia di ſcudi, fatto in s

fretta, non fu facile riveder tutte. Se

gnarono coſtoro il tratto 5 e neli".
C ilC
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che fecero gli Olandeſi il ſeguente anno,

per comprare,reſero loro pan per focac

cia. Diſſimulando l'inganno ricevuto,

nella ſpedizione delle navi, diſſero, che

aveano belliſſimi drappi di nuova inven

zione, venuti da Nankin allora medeſi.

ma. In fatti fecero vedere agli Olandeſi

i drappi; e convenuti del prezzo per più

migliaia di pezze;quádo fu al conſegnar

le, e che gli Olandeſi n'ebbero rivedute

molte; e alla fine, per non riconoſcerle

tutte (dovendo in brieve partire) ſe ne º

ſtettero per l'altre ſulla buona fede,ibuo

mi Cineſi, in un batter di ciglio mutaro

no le pezze in altre,piene di ceci vecchi:

e così gli Olandeſi, portandoſele in luo

go di drappi, rimaſero burlati, con mag

giore intereſſe di quello, che aveano fat

to colle monete. Proccurarono vendi

carſene negli anni ſeguenti; ma i Cineſi

non gli vollero ammettere al negozio.

Non corriſpoſero in si fatta maniera a

gli Spagnuoli (nel tempo, che io era in

Cina) allor che venne in Macao un va

ſcello da Manila, con 18o. mila pezze ,

per far compra di ſete. Perche volédo gli

Spagnuoli i lavori a lor uſo(aſſai differe

ti da quelli, che ſi coſtumano in Cina )

Per traſportargli nella nuova Spagna, e

i
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ſ

;

non trovandone pronti; diſtribuirono il

danaio a molti mercanti, acciò doveſſe

ciaſcheduno di eſſi, dar loro tante caſſe di

drappi, del lavorio richieſto; e infatti,

nel termine di cinque meſi, ſi teſſerono i

drappi, e ſi conſegnarono puntalmente

giuſta il prezzo, e bontà convenuta; av

vegnache fra tanti ve ne fuſſe alcuno, che

ſoddisfece i compratori nella quantità,

e non nella qualità de drappi: ciò che »

non dee parere gran fatto, ſe ſi conſide

ra il si brieve tempo, e la gran ſormma,

che pure in Italia,nè anche in cinque an

ni ſi ſarebbe riſcoſſa.

Quanto all'eſteriore apparenza de :

Cineſi, ſembra vedere tanti uomini di

maeſtrato, quanti ſe ne incontrano: non

dico ſolo per la ſignorile maniera dell'as

bito,ma per la gravità, e'l modeſto con

tegno nel portamento della perſona,nel

la maeſtà dell'aſpetto, e nell'andar ſoſte

muto, e compoſto. Girar leggiermente il

capo, ſarebbe un'apertamente dichiarar

fi, di avere anche leggiero il cervello.

Spergiuri, o parole, che punto ſentano

dell'immodeſto, ſolo in bocca di qual

che ribaldo plebeo, e ben di rado ſi ſen

tono. Dell'amoreggiar poi,e andar facé

do il vago, non che l'uſo, ma nè anche
VG
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ve n'è il vocabolo; imperocchè volto di

donna mai non ſe ne vede, nè in fineſtra,

nè altrove; perche quaſi tanto ſarebbe ,

una Cineſe eſſer veduta, quanto mezza

violata.

Con tutto che la Cina poſſa dirſi il

paeſe de'Pretendenti; non ve n'eſſendo

altro ſimile al Mondo, dove ogni uomo,

avvegnache di abbiettiſſima condizione,

non iſtimi d'avere inviolabil dritto, di

divenir maggiore degli altri; e, ſe ve l

portano i meriti del ſapere, di ſalir ſino

a quelle eminentiſſime dignità, oltre le º

quali non vi è altro di ſublime,che la Co

rona Reale: nulla però di manco ſanno

aſſai ben naſcondere l'emulazioni, le in

vidie, i rancori, e le mortali nimicizie »

con apparenze d'amore; e per molto che

ſia l'odio, in che s'hanno, mai non man

cano l'un all'altro d'inchinarſi, inginoc

chiarſi, ed appreſſar la fronte al ſuolo, ſe

condo che la dignità, e'l poſto richiede:

così ſtimando far da uomini, e moſtrarſi

franchi d'animo, e ben coſtumati. Cor

re poi fra di eſſi un principio, che il veni

reall'armi non è coſa da uomo; e che la

guerra non è altro, che una fierezza ri

dotta a regola d'arte, della quale man

can le fiere. Propria dell'uomo eſſer l'u-

Ild



Ds L G e M E L L 1. 349

manità; e perciòche tanto profeſſano,di

non aver pari al Mondo, nel vivere ſe-.

condo i dettami della ragione; affettano

la piacevolezza in modo, che l'adirarſi

appo di loro è come un diſumanarſi, e º

divenire una beſtia, o alla mentriſta un

barbaro.

Indi è, che fra di loro non ſi profeſſa

no nemicizie alla ſcoperta, e moltome

no ſi veggono fazioni, miſchie, o riſſe »

ſanguinoſe. I pugni ſono le ſole armi,

con cui combattono in duello, nel quale

il peggio che far ſi poſſa (parlo di perſo

ne ordinarie) è lo ſtrappare i capegli dal

capo del nemico, di che più ſi ſente »

l'ignominia, che il dolore. I più onora

ti, e ſavi, battuti fuggono; e cosi facen

do rimangono ſuperiori, perche l'onor

della battaglia ſi riduce al vincer ſe ſteſſi

colla virtù, non l'avverſario colla for

za. Quindi quel fuggire, in vece d'eſſe

rea'Cineſi d'ignominia, ſerve per fargli

andar trionfanti, di ſe medeſimi inſieme,

e de'nemici,vinti dalla paſſione dell'ira;

e perciò più toſto beſtie, che uomini. A

confeſſare il vero, ſono i Cineſi di poco

animo, effeminati, e di viliſſimo cuore,

che ſoffre le ingiurie pazientemente.

Sono i medeſimi di bronzo nella fati

- Ca»



35o GrRo DEL MoNno .

ca, accoſtumandoſi dalla tenera età a

portar in iſpalla un legno, con ugual pc

ſo nelle due punte, da giorno in giorno

maggiore, a miſura che s'avanzano in

età; fatica, dalla quale non ſono eſenti ne

anche le povere Contadine, che oltre i

ſervigi donneſchi,zappano la terra, e fan

no le facchine.Nelle barche elleno rema

no, o tirano come tante cavalle la corda;

peſcano, e fanno quanto può fare un

marinaio, con tutto il peſo del figlio, che

con una faſcia,portano appeſo alle ſpalle;

e alla fine della giornata, la lor cena non

è altro, che un poco di riſo cotto, e la

bevanda una decozione d'erbe ſilveſtri,

in luogo del Cii.

Uſano un'artificioſa pignata,per cuci

nare, nella quale l'acqua và all'intorno,

e'l fuoco ſtà nel mezzo; ſicchè qualſivo

glia coſa ſi cuoce con minor tempo, mi

nore ſpeſa, e meno fatica. Non avendo

materiali, per far buoni vetri, gli fanno

(com'e detto altrove) di riſo, e di più va

ghi colori. Hanno inventato una tavo

letta, con alcune pallottole di legno infil

zate, per ſommare, ſottrarre, moltiplica

re, e partire, e ſe ne ſervono con maggior

preſtezza,che non calcolerebbe il miglior

Aritmctico Europeo. Per contarle mo

IlC
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nete hanno un'altra tavoletta, con cento

caſe; nelle quali preſtamente fanno en

trare altrettante monete, e così in un'i-

ſtante le contano, e ne veggono la bor

tà. Se non ſi truovano bene in una pro

feſſione, a capo dell'anno prendono ad

eſercitarne un'altra , eſſendo abili in

tuttO.

Ingegnoſamente giuocano ad ogni

ſorte di giuoco: come di carte, ſcacchi,

(detti Kè) dadi, sbaraglino, un ſimile a

quello dell'oca, ed altri d'applicazione ;

però quello, che gli mena a perdizione a

è la Metua nel loro anno nuovo, per in

dovinare il pari, o caffo de'monticelli di

monete; in che coſumano gli averi tutti.

Alcuni applicano in male il loro inge

gno, componendo un fumo detto Xian;

che fatto in una camera, rende tutte le º

perſone come eſtatiche, ed immobili;

per poter rubare frattanto quello, che vi

è dentro. L'acqua è efficace controve

leno. -

Coſtumano i Cineſi di bever caldo, e

mangiar freddo, al contrario degli Euro

pei; nè vi è alcuno, che rinfreſchi mai

l'arſiccio palato, o per lo caldo ambien

te, o per moto fatto in camminando,con

acqua freſca, non che fredda, ma per lo
COil
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contrario attende pazientemente, che ſe

gli dia calda, in modo,che gli ſcotti le lab

bra, e'l volto; lavandoſi medeſimamente

colla ſteſſa: onde ſembra loro una ſtrava

ganza, quando vedono un'Europeo be

ver freddo. Quanto alle vivande, perche

conſumano le giornate intere aſſiſia ,

menſa chiacchierando (per eſſer di natu

ra loquaci) ſi raffreddano in modo, che

perdono ogni buon ſapore. Ciò non ſolo

è in coſtume alla povera gente, ma uſi

tato altresì da Mandarini, e Grandi; i

quali ſebbene fanno imbandire nelle lo

ro tavole, nidi d'uccelli (che ſi compra

no a trecento pezze d'otto il picco) ale

di Tuberoni, nervi di Cervo, radici pre

zioſe, ed altro di gran prezzo; tante lun

ghe però ſono le ciarle, che il tutto ſi raf

fredda. Oltreacciò ripongono ogni lor

delizia, e la bontà del convito nel bere

(come è detto di ſopra) a ſegno che de'

paggi, che ſono aſſegnati, per ſervir cia

ſcuna tavola, ne viene ſovente uno, e ſi

pone inginocchioni, pregando i convita

ti, che bevano: poſcia ne viene un'altro,

e gli ſupplica di votar le tazze, 8 or d'un

modo, or d'un'altro: perche non ritor

nando i convitati ubbriachi a caſa, rima

ne mortificato il convitante,quasi
- l

-
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il mangiare non fuſſe ſtato buono, e tri

ſto il vino. Per giugnere adunque a ca

po di queſto lor fine, dopo la cena danno

una commedia; e dopo la commedia ,

fanno imbandire un'altra tavola di coſe

dolci; e quindi un'altra di frutta, per dar

loro occaſion di bere, e mandargli in fine

alle loro caſe in braccio de ſervidori.

Quelli, che fono moderati, ſenza taccia,

d'inciviltà, poſſono buttare il vino a ter

ra, mentre fingono di corriſpondere al

brindiſi; tenendo, per ciò fare, una tavo

letta in faccia, la quale non fa eſſergli oſ

ſervati dagli altri. -

In fine del convito ſi oſſerva un coſtti

me, che forſe nen ſarà approvato da al

cun'altra nazione; cioè, che ogni uno de'

convitati laſcia otto, o dieci pezze d'ot

to, più, o meno(ſecondo la qualità di chi

invita) in mano d'un ſervidore: e quan

tunque il Padrone (alla maniera de'Me

dici, che ſtendono la mano per ricevere,

mentre colla bocca ricuſano) moſtri di

aggravarſene, ſi sà nondimeno lo ſtile; e

ciaſcuno laſcia,quanto baſta per pagare

la commedia, e'l vino.

Uſano i Mandarini di mangiar cibi cal

diſſimi, non tanto per luſſo, quanto per

eccitar la luſſuria, ed acquiſtar vigore

Parte IV. Z per
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per contentar tante donne, ed avere dal

le mcdeſime quantità di figli: e perche ,

di ſopra ſi ſono mentovati alcuni cibi in

cogniti affatto in Europa, fie perciò be

ne darne qualche contezza . I nidi di

uccelli ſi prendono nella Coſta di Co

cincinna, nell'Iſola di Borneo,Calamia

nes, ed altre dell'Arcipelago; dove ſo

pra innacceſſibili rocche,fànogli certi uc

cellini, ſimili alle rondinelle; così deli

catamente, che ſi mangiano,poſti prima

in acqua tiepida, per toglierne alcuna -

penna. Non s'è potuto ſapere ſin'oggi

ſe ſiano fatti di creta,o della bava dell'uc

celletto; però ſi ſperimenta, che ſono di

ran nutrimento, e del ſapore di vermi

celli. Il Tuberone è un peſce, che man

gia cadaveri umani, e ſi truova per tutto

l'Arcipelago di S.Lazaro; dall'ale di eſſo

i Cineſi tolgono i nervi ſolamente, per

ſervirſene nelle vivande . La radice In

ſon viene dalla Provincia di Leãotſin, e

ſi compra a peſo d'oro,per eſſer caldiſſi

ma, e di gran ſoſtanza; onde dicono, che

chi la porta in bocca, ſenza prender cibo

per tre giorni, non ſente debolezza. Uſa

no anche infinite droghe, e quinteſſenze

per lo fine ſuddetto. -

Le leggi dell'Imperio cºis" sì

dt
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fattamente i padri alla buona educazion

de'figli, che ſe per ſorte alcun di queſti

commette un delitto, e la giuſtizia non

può averlo nelle mani; s'aſſicura del par

dre, e lo gaſtiga con più baſtonate, per

non aver ſaputo inſegnare al figlio i buo

ni coſtumi. Prende anche cura il Gover

no dell'economia nelle famiglie, per la

quiete della Repubblica; e ſe ne narra un

fatto molto eſemplare. Trovoſſi a paſ

ſare un Mandarino per una ſtrada, dove

una ſuocera piangeva ad alta voce, e ma

lediceva ſua nuora, e'l marito ; ed infor

matoſi della cauſa, nel ritorno, che fece

in Pekin, ne diede parte all'Imperadore;

, il quale ordinò, che ſi mortificaſſero la s

nuora, e'l marito; ſi mozzaſſe il capo al

loro genitore,e ſi privaſſe del Governo il

Mandarino del luogo.

Coſtumano i Cineſi prender molto

tabacco in fumo, però in altra maniera

che noi. Lo tagliano minutiſsimamen

te, e ſeccatolo nel forno, lo bagnano con

acque violenti,per dargli forza; onde chi

non vi è accoſtumato, non può durar

colla teſta a prenderlo. Eglino per altro,

quantunque portino ſempre la pippa, e

una borſa di tabacco appeſa al fianco, ne

tirano però una ſola fumata per ora 3 ſic

Z 2 COI) 1C
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come fanno anche le donne, particolar

mente le Tartare.

Seggono i Cineſi in ſedie alte, ed uſa

no tavole parimente alte, come gli Euro

pei. Non apprezzano le gemme, e ciò

che riceve il valore dall'opinion delle »

cnti, ma l'oro, e l'argento, che l'hanno

intrinſecamere. Nell'andare per la Città,

o fuori, non laſciano di portar il venta

glio, anche d'inverno; e in campagna ,

l'ombrella, benche abbiano un cappello,

per ripararſi dal Sole.

Se gli Europei chiamano prima per lo

nome,e poi per lo cognome; i Cineſi per

lo contrario principiano dal cognome ».

Nö prendono altrimente i nomi da loro

Idoli, ma i figli ſono chiamati da padri

per nome di primo,ſecondo, terzo,quar

to, &c. altri acquiſtano il nome da qual

che accidente preceduto al parto, come

il fortunato, l'allegro, il benigno, é c. E'

ben vero, che mentre imperavano i Ci

meſi, ſi coſtumava, nell'età di 7 4. anni,

darſi il nome a'maſchi, ponendo loro la

berretta del paeſe; e alle femmine con gli

ſpilli, da ligare i capelli, frattanto chia

mandoſi il primo, ſecondo, S&c. ciò che

ſi facea con altrettanta ſolennità, che le ,

nozze, però il Tartaro, che oggidi ſigno

reg
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reggia,tolſe via tal diſpendioſo coſtume.

; I Cineſi, fino alle galline, e polli ven

dono a peſo; però a buon prezzo, dan

done una di venti oncie per 2o. zien, che

ſono tre grani e mezzo della moneta di

Napoli: eſsi bensì poco ne conſumano,

amando la povera gente, empierſi la pan

cia di riſo,e d'erbe ſeccate al Sole,a fine di

conſervarle lungo tempo nello ſtomaco.

Hanno i medeſimi in grande ſtima »

l'anticaglie, di qualunque metallo, e for

ma che ſiano; poco curando la maeſtria

del lavoro, purche ſiano antiche : anzi

quanto più roſe, e conſuntate dal tempo,

tanto ſono ſtimate più nobili, e compra

te a caro prezzo. Stimano anche gran

demente le ſcritture antiche di buona »

mano, appoſtovi il ſuggello del proprio

Autore.

I nomi di Padre, e Madre ſono in Ci

na ſacroſanti; credendo i figliuoli, che

dall'amare teneramente, e ſervire con e

umiltà i loro genitori, venga loro tutto il

bene, che bramano in queſta vita:nè vi è

nell'antiche memorie contezza di nazio

ne, appreſſo la quale il natural debito de'

figli ſi ſoddisfi,cosi interamente, come »

fanno i Cineſi. Si truovano giovani la

V9ratori, che per dolore della perdita del

- Z 3 Pa
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padre,digiunano ogni dì, ſino alla morte,

ſenza mai guſtar nè carne, nè peſce, nè

uova, nè coſa veruna di latte; affinche

cotal penitenza vaglia in ſuffragio della

di lui anima. -

Sono poi molto inchinati alle ſuperſti

zioni, ed auguri. Non ſtabiliſcono ve

run matrimonio, ſenza la conſulta delo

ro Aſtrologi; nè ſepelliſcono i loro mor

ti, ſe da'medeſimi non ſia ſcelte un di for

tunato : vedendoſi perciò nelle grandi

Città uſcire in un ſol di 1o. e 2o. mila ,

caſſe, con morti dentro, per ſepellirſi nel

monte. Tutte le porte de'Tribunali,per

un ſuperſtizioſo coſtume, ſi fanno nel

muro, che riguarda Mezzo di.

Stimano peſſimo augurio, che nelle

loro Terre, e Villaggi ſi eriggano Tem

pli al vero Dio; temendo, che parte del

popolo perciò ſi muoia. E veramente »

par, che Dio voglia ſperimentar la fer

mezza de'Cineſi; poiche ſi vede in fatti,

dopo la fabbrica di alcuna Chieſa, mo

rire più perſone, che d'ordinario; come

anche i fratelli, figli, ed altri parenti di

quel Cineſe, che nuovamente s'è fatto

Cattolico; per quello, che mi riferirono

gli ſteſſi noſtri Padri Miſſionari. Quindi

è che volendo talvolta queſti nuovame:
iC
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te fabbricare qualche Chieſa; nè potédo

la i Cineſiimpedire giuſtamète,ſtate l'or

dine, e permiſſione Imperiale; ſuſcitano

loro un tumulto popolare, per fraſtor

narla; ſicchè i Miſſionari ſono obbligati,

avvalerſi del braccio della Giuſtizia.Ciò

accadde a Riformati Spagnuoli, mentre

io era in Canton; i quali volendo fabbri

care, in un Villaggio lontano dalla Cit

tà, una Chieſa, per uſo de' Criſtiani; e s

comprato perciò il ſuolo, e materiali : ſi

commoſſero aſpramente i villani, e tu

multuariamente unitiſi,a ſuon di tambu

ro, andarono ad impedire la fabbrica .

Fur coſtretti i Miſſionari di farvi andare

un Mädarino;alla cui veduta tutti i con

tadini ſi poſero per le ſtrade inginoc

chioni, ſupplicandolo, che aveſſe riguar

do alle loro vite, che non ſarebbono ſi

cure, collo ſtabilimèto degli Europei neº

loro Villaggio. Alla perfine s'acomodo

l'affare in tal guiſa. Comandò il Manda

rino, che ſi proſeguiſſe la fabbrica della

Chieſa; però che quado ſi aveſſe a por

re l'architrave, o legno più elevato del

l'edificio, avviſaſſero i loro Bonzi;acciò

copriſſero gl'Idoli, che ſi ſarebbono at

territi, vedendo eriggere si alta fabbri

ca; e così non ſi toglieſſe a contadini il

. Z 4 Fun
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Fun-ſcivy, cioè la fortuna.

Queſta ſuperſtizione ſi ſtende ſino alle

fabbriche degli ſteſſi Cineſi (benche non

ſiano ſtimate così funeſte) non permct

tendoſi ad alcuno, di far la caſa più alta »

di quelle de vicini, per temenza di non

stoglier loro il Fun-ſcivy.

Nel Borgo di Canton,entrato in una

Pagode, vidi avanti l'Idolo due ſerpenti

vivi, poſti in un bacino, per purgare »

un'incolpato di furto (tanto ſi è grande

la loro ſuperſtizione). Doveano eſſer

poſti ſul corpo dell'accuſato; e ſe ne ri

maneva offeſo, era riputato reo, e ſe no,

innocente: chiamano cotal Pagode San

Kiai miau, -

Tutti i Miniſtri perſeguitano grande

mente i ladri, per render il cammino ſi

curo; e prendono cura d'eſtirpare i va

gabondi, gaſtigandogli ſeveramente .

A'ciechi , ſtroppi , e ſimili, ſi dà in

che eſercitarſi, giuſta il loro potere : a'

vecchi, e impotenti vien ſomminiſtrato

il vitto dall'Imperadore,che in ogni Cit

tà, ne alimenta cento; più, o meno, ſe

condo la grandezza di eſſa Città.

Naſce da ciò non ſolo la quiete nella

Repubblica, ma eziandio l'abbondanza;

Perocchè tutti s'applicano a coltivare il

tCt
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terreno; nè in tutto l'Imperio ne rimane

palmo inculto. Uſano alcuni artificioſi

aratri, in modo che ponno eſſer tirati da

un Bufolo ſolo: c con pari induſtria irri.

pano il terreno, con macchine, che trag

gono l'acqua dal baſſo letto de'fiumi.Al

tri, per procacciarſi il vitto, inſidiano la

vita a peſci, non ſolo con quantità, e

diverſità di reti, ami, e laberinti di ra

muſcelli nell'acque; ma adoperano ezia

dio uccelli, come i noſtri corvi marini,

o natatori; da quali non ponno avere »

ſcampo, quantunque ſi naſcondeſſero

fra l'arene. L'uccello non ſi approfitta,

che de'piccioli; perche gli ſcaltri Cineſi

gli pongono al collo un'anello, acciò

nen poſſa ingoiare i groſſi.

A gli uccelli medeſimi tendono reti,

lacci, ed altre invenzioni, per farne pre

da. Le oche ſilveſtri tanto tanto malizio

ſe, nel guardarſi da cacciatori, difficil

mente ſcampano dalle lor mani; perche,

per ingannarle, pongono nelle lagune ,

e fiumi, dove vanno, alcuni vaſi di cre

ta galleggianti, a quali,poiche veggono,

eſſerſi accoſtumate l'oche per alquanti

giorni, vi fanno due buchi. Quindi po

ſtiſigli in teſta, entrano con tutto il cor

Po nell'acqua; ſicchè ſembri, che i ºi
gal
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galleggino; e avvicinatiſi all'oche,già'aſ

ſuefatte a tal viſta, le tiran giù per gli pie

di;e caricatane la cintola,vengono fuori

dell'acqua.

Coſtumano i Giudici Cineſi, per rite

nere i ſudditi dal commetter delitti, far

porre il cadavere dell'ucciſo dentro una

caſſa, in caſa dell'ucciſore, fino a tanto,

che ſi accomodi co' parenti. Ciò vidi

praticare con Manuel Araugio di Ma

cao, perche un ſuo ſervidore Moro di

Mangiar-Maſſenavea ucciſo un Cineſe;

che l'avea provocato, dandogli ſul naſo

con certerannocchie, tanto abborrite »

da Mori. E non oſtante che l'Araugio,

aveſſe ucciſo il Moro, e aveſſe voluto

dare mille Taes; non potè ottenere da '

parenti il conſenſo, di toglierſi di ſua ,

caſa il cadavere. Quantunque Idolatri i

Cineſi, non ſono cotanto ſcrupuloſi,

quanto quelli di quà dal Gange; perche

mangiano vacca, porco, rannocchie, ca

ni (de quali ſono goloſiſſimi,e ſe ne fan.

no macelli) ed ogni ſorte di viventi; nè

fanno difficultà di praticare, mangiare,

e far parentela co Criſtiani.
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l CAPITOLO TERZO ,

Abiti, Armi, e Monete de' Cineſi.

T. Rima che cominciaſſero a dominare

i Tartari, portavano i Cineſi lunghi

i capelli, avvolgendogli dietro la teſta,

alla maniera delle noſtre côtadine (però

séza treccie)e facèdone un groſſo pomo,

nel quale paſſavano lunghi ſpilli d'ar

gento, così per ſoſtenerlo, come per or

narlo ; onde ſi veggono anche oggidi in

Malaca, e in altri, luoghi, di queſti Ci

neſi, che ſi dicono di capello: ma dopo

l'Imperio del Tartaro,fu ordinato a tut

ti, in pena della vita, di tagliarſegli; e

di andare alla maniera Tartara, collate

ſta raſa, e un ciuffo, come uſano i Mao

mettani; con queſta differenza però,che

i Cineſi lo portano intrecciato, e lungo

talora ſino alle gambe. Vietò anche la

pompoſa veſte, con maniche larghe,per

introdurre la Tartara ; ciò che i Cineſi

ſentirono, e ſentono ancora dentro il

ClorC.

L'abito adunque Tartaro, che ſi uſa »

oggidì in Cina, è, di State,un Maozu, o

berretta di figura comica, delicatamente

fatta
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fatta di ſeta, o canne d'India,e coperta »

di crini di cavalli roſſi: dentro è fodc

rata di taffetà, S ha un laccio, per ſtrin

rla ſotto il mento. In inverno la por

tano dell'iſteſſa forma, ma di ſeta imbot

tita con bambagia, adorna di pelli fine »

nelle ſtremità, e coperta al di ſopra di

ſeta sfioccata, in vece de'crini. S'uſaper

lo più di colore cremeſino, e da pochi

azzurra, o nera; e nella punta ſogliono

porvi, per ornamento, una pietra d'am

bra, o di vetro di riſo. -

Nella celebrazione della ſanta Meſſa,

ed amminiſtrazione del Sacramenti,por

tano tutti i noſtri Miſſionari una berret

ta nera, dalla quale cadono quattro parti

quadrate ſin'all'orecchie, ſoprappoſte »

ugualmente, e grazioſamente; e da die

tropendono due liſte, come quelle delle

mitre Veſcovali. Eſſendoſi ciò introdot

to dagli antichi letterati Cineſi; per di

ſtinguerſi, i Padri della Compagnia han

no aggiunto ad ogni quadrato tre porte,

fatte con un lacciuolo d'oro.

La loro camicia è detta Kuaziú, e ſi

allaccia ſotto il braccio deſtro, a fianchi,

e ſotto la gola. Ella è lunga ſino a mez

za gamba, cò maniche lunghe, e ſtrette.

Vi accompagnano brache larghe, e lun

ghe

l
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ghe ſino a piedi, che dicono Kizià , o

Zevy, e liganle con una cinta di ſeta ;

alla quale appendono poi la borſa del ta

bacco, il moccichino, il coltello, ei ba

ſtoncini dentro una guaina. Portano pe.

rò i nobili un cinturino di ſeta,con ferri

dorati, e gioie. Le calze, che uſano, ſono

per lo più di ſeta, o di tela, e ſi chiama

no Uvázi.

I nobili aggiungono alla camicia (che

a villani ſerve di veſte) un'abito lungo

nero, detto Paozu, di color violetto, o

pure d'altro, ( con maniche ſtrette » ,

che hanno nell'eſtremità un poco di ro

verſcio, come un orecchia) che dopo

eſſerſi abbottonato,da ſotto il braccio de

ſtro ſino a piedi; ſi ſtringe con una cinta

di ſeta, detta Tayzù. Sopra queſta veſte

pongono il Guaytao, ch'è giuſtamente,

come una mozzettaVeſcovale,però ſen

za il cappuccetto,e con maniche larghe;

e queſto ſi abbottona avanti il petto. I

letterati l'uſano lungo, le perſone ordi

narle corto, i Tartari cortiſſimo.

Andando per la Città in ſedia , co;

ſtumano i letterati portare ſtivali di ſe

ta (in luogo di ſcarpe) detti Xivézu, e

ſono di vari colori.Le perſone ordinarie,

che camminano a piedi,gli portano d'un

Cor:
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cordovano morbidiſſimo, e inchiodati

ſotto le ſole, per non fargli conſumare

sì toſto, o prender umidità ; perche non

uſano talloni. Le ſcarpe, che ſi uſano da'

mercanti, e gente ordinaria, ſono ſcol

late, ſenza ligatura, ma ſtrette dietro. Si

fanno di ſeta, del color, che ſi vuole,colle

ſole di tela, e ſi chiamano biay. Tanto

da nobili,quanto da villani, dell'uno, e

l'altro ſeſſo, è uſitato il vetaglio,o Scèzu,

e l'ombrella cosid'inverno,come di ſtate.

Le donne hanno l'iſteſſa veſte, ma ab

bottonata avanti il petto, e nel collo più

ſtretta, per oneſtà, aggiugnendone al

tre dell'iſteſſo taglio di ſopra. Le ſcarpe,

a differenza degli uomini,le portano ben

aggiuſtate, con talloni. Il portamento

però della teſta è vago, perche hanno

generalmente i capelli lunghi, e neri; e

gli ungono con differenti oli, e gomme,

per ridurgli a lor guſto. Ne formano ſo

pra la fronte un'alto gruppo, con ferro

filato, avvolto di ſeta, che poi cuopro

no con parte de capelli ſciolti, e divenu

ti lucidi colla gomma, ed olio . Degli

altri, parte ne fanno come un pomo die

tro la teſta, e parte due ciocchette, che

cadono grazioſamente ſul collo, a guiſa

d'ali. Nelle Provincie Settentrionali gli

ag
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aggirano, é avvolgono dietro la teſta ,

ſenza intrecciargli; e poi gli cuoprono

con una, come ſcudella di ſeta,ben lavo

rata, o ricamata. In Pekin viaggiungo

no un moccichino nero avvolto, per ri

pararſi dal gran freddo. Le vergini, per

diſtinguerſi dalle maritate, taglianſi par

te de'capelli intorno la fronte, e'l collo;

laſciandone come una frangia,lunga due

dita, ſiccome meglio potrà vederſi dalle

figure di ſopra portate.

Il color de'Cineſi è bianco,come quel

lo degli Europei, però nelle fattezze ſi

diſtinguono; perche gli occhi general

mente ſono piccioli, in dentro, e'l naſo

anche picciolino, e alquanto ſchiaccia

to; che nondimeno non diſpiace. Han

no la barba così ſcarſa di peli, che vi ſarà

taluno, che non ne terrà in tutto cento;

che non naſcono, ſe non nell'eſtremità

del mento, e ſul muſo; e quando pur ne

creſceſſe alcuno nelle guancie, lo ſtrap

pano con mollette; di modo tale, che la

barba è lunga, ma rariſſima. Queſto è

il maggior ſegno per conoſcere un'Eu

peo fra mille Cineſi, e un Cineſe fra mil

le Europei.

Le donne ſono generalmente bian

che, belle, e ſpiritoſe, molto più degli

uomi
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uomini , che ſono di poco cuore . Si

pregiano molto della picciolezza de'pie

di (come è detto di ſopra) e le vecchie a

medeſime tanto ne inſuperbiſcono, che,

a diſpetto delle rughe del volto,s'ornano

il capo di vaghi fiori, e ſi martoriano in

tale ctà, per far pompa del picciol piede.

Adoprano in guerra i Cineſi arco, e

freccia,e una ſcimitarra larga. Queſta la

portano a roverſcio, colla punta avanti

in vece del manico; e volendo trarla ,

fuori, danno un colpo ſulla punta, e fan

venirc l'elſe avanti . L'armi da fuoco

poco ſono uſate, però cominciaſi ad in

trodurre,d'ordine dell'Imperadore, l'uſo

degli archibuſi. Nelle Provincie Meri

dionali,per la comunicazione con gli Eu

ropei, uſano alcuni ſcoppietti lunghi ſet

te palmi, che portano palla picciola, più

per vezzo,che per altro. La bacchetta la

pongono dentro l'iſteſſa canna, ſicchè

non ponno ſervirſene ſccondo il biſogno;

nè ſanno ſpararle in piedi, ma diſteſi col

la pancia a terra, l'appoggiano a due co

me corna di capra, che ſono in punta º,

per prender la mira.
-

Quantunque l'artiglieria fuſſe ſtata »

inventata nella Cina da molto tempo,

non era però ben livellata, e fatta" le

- c
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debite proporzioni; onde il Tartaro, in

cominciando a regnare, e volendo ſer

virſene nella guerra contro l'Eluth, o

Re Tartaro Occidentale,la fece fondere,

e ridurre a perfezione, colla direzione del

Padre Verbieſt Fiammengo della Com

pagnia di Giesù; per lo che reſtò poſcia -

molto bene affetto alla Compagnia. Di

queſta artiglieria ſi ſerve in campagna,

come vidi in Pekin; poiche nelle mura ,

delle Città non v'erano, che alcuni pic

cioli falconetti.

La ſoldateſca Cineſe ſi compone di

cavalleria; ed è diviſa in otto bandiere ,

ciaſcheduna di cento mila ſoldati. Ogni

bandiera ha il ſuo Generale, ch'è ſempre

un Regolo,o Gran Signore, e ſi chiama

per ragion d'eſemplo,Generale della ban

dicra verde, della bianca, S&c. come al

trove è detto. Ne'preſidi, e guardia della

gran muraglia,ve n'è molto maggior nu

mero;però la maggior parte ſono Cineſi

Tartarizati; non potendo la Tartaria »

Imperiale fornire sì gran numero di ſol

dati.

Continua da padre in figlio, e nella

famiglia, l'eſſer ſoldato; perche l'Inmpe

radore non ſolo dà loro competente pa

ga, ſecondo la loro qualità, ma di più il
Parte IV. A a riſo
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riſo per tutta la famiglia; il cavallo, e ciò

che biſogna per nutrirlo, ſenz'alcun ri

ſparmio, perche il tutto viene dalle Pro

vincie, che lo danno per tributo. I Re

goli hanno la paga aſſegnata, per tener

dodici mila ſoldati, e mantenerſi col de

coro, che ſi conviene, oltre gli altri, che

tengono a loro ſpeſe.

Benche nella Cina ſia a vil prezzo

l'oro, e di buona qualità; tanto quello,

che ſi raccoglie ne'fiumi, in tempo di pie

na, per le cavità, che ſi fannone'letti de'

medeſimi; come quello, che vien porta

to da Regni confinanti; non perciò uſa

no di farne monete, ma daſſi a peſo. Il

ſimile accade dell'argento, che s'intro

duce dalle ſtraniere nazioni; particolar

mente quello, che viene dall'America ..

Quindi l'Imperador della Cina chiama ,

il noſtro Monarca delle Spagne il Re

dell'argento; perche non avendone ne'

ſuoi Stati alcuna buona miniera, tutto

quello,che vi ſi ſpende, è portato da Spa

gnuoli in pezze da otto, e quivi poſcia

ſi riduce in laſtre, un quarto migliori di

ualità,o chilati. Di queſt'ultimo ſi paga

il tributo Imperiale,che i Madarini deno

riſcuotere da ſudditi, ne' luoghi di loro

giuriſdizione. Tutto queſto argento reſta

Per
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r ſempre ſepolto ne'Teſori Imperiali

Pekin, e delle perſone facoltoſe dell'-

perio; perché a Cineſi non fa d'uopo

ſa veruna ſtraniera. Lo ſpendere, e'l

gare, ſi fa tagliando in pezzetti l'argen

c peſandolo con una ſtateretta, detta ,

i. ciù. Si conta per Lean(o Taesin ,

gua Portugheſe) che vale 15. carlini

- poletani, per gien (o mas in Portu

eſe) ch'è la decima parte del Taes; e º

Fuen, o Condorin, decima parte del

s. Le monete baſſe di rame ſono det

zien (o ciappas) delle quali 14. fanno

Fuen. Queſte ciappe però ſono ſtate

rodotte da dieci anni in quà ; perche i

neſi s'accorſero della perdita, che fa

rano,nel taglio d'un pezzetto d'argen

per comprare un frutto, o coſa di po

prezzo. Hanno un forame quadrato

mezzo,per infilzarſi. Per una pezza »

itto ſe ne danno mille, e mille e cento,

ondo che ſono più o meno grandi, in

verſe Provincie dell'Imperio. Si fab

cano di Tutunaga (metallo particola

di Cina, ſimile alla rame) con quattro

tere Cineſi da una parte, colle quali è

itto il nome dell'Imperadore; e due º

ll'altra,dinotanti il nome della Città, o

I ribunale, che le fa coniare.

A a 2 CA
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CAPITOLO QVARTO.

Eſequie de cineſi.

Ra Cineſi l'eſſer ben ſepellito è co

ſa, onde par che dipenda la feliciti

del morto, e de'diſcendenti. Di qui na

ſce, che nèanche de'propri figli fidando

ſi, ogni un vivo, e ſano ſi provvede ſpe

zialmente di due coſe: cioè d'una caſſa ,

dove dee chiuderſi morto; e di luogo

ben augurato per riporvela. Ben dolemte

viverebbe un vecchio, e mezzo diſpera

to morrebbe ogni altro, che già non,

aveſſe in caſa una tal caſſa ; e'l figliuolo

altresì troverebbeſi in grande angoſcia,

ove fuſſe coſtretto,a rinvenir,dopo mor.

te del padre, la materia da lavorarla; che

coſtumandoſi ſpeſſa ſci, e otto dita, e di

legno, ſe non incorruttibile, almeno di

gran durata, difficilmente ſi truova. Eli

altresì non dce eſſere anguſta, tanto ſol

che ſia capace del cadavere, ma ben'am

pia, e maeſtoſa: poi tutta di fuori inver

niciata, intagliata, ed abbellita d'oro

(quando ſi può nè ſi hanno per male,

ipeſi, intorno ad una d'eſſe,le centinaia,

di ſcudi (che in Europa ſarebbono"
VOItC
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to, acciò l'acqua delle piog

trapeli; vi fanno all'intorno ſtatue d'uo

mini, ſignificanti ſomma meſtizia; d'ani

mali di varie ſpezie, ed altri durevoli or

volte più ) giacchè i venditori fanno cre

dere,condurſi il legno da parti rimotiſſi

me, ed eſſere del più durevole del Mou

do. Quanto più coſta, tanto più la ſti

mano ; riponendola dentro la camera,

per vederla continuamente.

Quanto al luogo bene augurato,ſi pre

ſcrive dalla malizia, e ſuperſtizione de

gl'Indovini, per lo più, nelle falde de'

monti; o in piani circondati di cipreſſi,

(non eſſendovi montagne vicine,)perche

niuno può ſotterrarſi dentro la Città.

Fatta c'hanno ſotterra la grotticella a

volta,e bene intonicata,con ottimo ſmal

gie non vi

namenti: oltre le grandi laſtre di pietra

viva, in cui ſta inciſo,in belliſsimo ſtile ,

quanto di glorioſo può dirſi in memo

ria del defonto. Le caſſe però de'Gran

di ſi pongono entro grandi caſe a volta,

avanti le quali ſi fa un'altare di marmo

bianco, con un gran candeliere di mar

mo, di ferro, o d'ottone, e attorno altri

più piccioli dell'iſteſſa materia.

Spirato adunque che ſia il Padre, il fi

glio ſtrappa diſperatamente le cortine

- A a 3 del
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del letto, e con eſſe ricuopre il cadavere:

indi ſi laſcia cader giù ſcinti i capegli 3 e ,

toſto invia i ſervidori a parenti, ed ami

ci, dando loro avviſo in iſcritto, d'aver

perduto il Padre. E perciocchè gli ami

ci, e parenti avviſati, denno venire,a far

loro cerimonie in onor del defonto; ſi

guerniſce, per ricevergli, la maggior ſala

con addobbi di duolo; cioè ſtuoie,o pan

ni di canapa,tinti di bianco; che tale è a

Cineſi il color di lutto. Involgono in

tanto ſtrettamente il cadavere in due, o

tre pezze di zendado dilicato, nella ma

niera, che ſi faſciano i bambini: e poi lo

veſtono dell'abito più ricco, e proprio

alla ſtagione, con ſopra l'inſegna del

Maeſtrato,ſe mai nè ebbe alcuno. Il pon

gono quindi nella grande arca; e fattovi

in ſul fondo un piano di Tinzao, e più

ſopra altri d'altre erbe odoroſe; ricuo

prono l'arca, e fortemente l'inchiodano:

e affinche non ne traſpiri alcun reo odo

re, riturano le giunture con pece, di che

anche tutta l'arca dentro è intonicata .

Così chiuſa la ſpargono di ſtelle d'oro,

e collocatala nel più onorevole luogo

della gran ſala, vi pongon ſopra il ri

tratto al naturale del morto; e quivi da

preſſo una tavola, con profumi"
C IlaC

S
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c fiaccole ardenti. Allora è libero,e agli

amici, e a parenti invitati, d'entrare »

a far le conſuete onoranze al defonto ; e

la porta ſteſſa,adorna d'un feſtone,invita,

anch'ella,chi paſſa. Dolentiſſimo intan

to ſe ne ſta il figliuolo, che gli riceve º

al lato dell'arca.Ha un'abito di ſemplice »

tela di canapa, ſiccome anche la berret

ta del capo : in piedi tiene calzari di pa

glia, all'orecchie cenci di cottone;e due

avvolgimenti di rozza fune a fianchi,

donde i lunghi capi giungono ſino a ter

ra; e ogni parte di queſto luttuoſo ar

neſe, ha forma particolare , ſecondo

lo ſtile immutabile, che ſe n'oſſerva .

Leggeſi un Rituale ſtampato, che ap

apreſſo di me ſi conſerva,in cui ſi diviſano

tutte le formole,proprie a ciaſcun grado

di parentela, atteſavi anche la condizio

ne, più o men ragguardevole, de perſo

naggi. Quanto al figlio,non finiſce in

queſta lugubre apparenza tutta l'eſpreſ

ſione del ſuo dolore. Egli giace la prima

notte appiè dell'arca , nè per lungo tem

po appreſſo, uſa dormire in altro letto,

che ſemplice pagliariccio. Lungi dalla

ſua tavola ſtaſſene ogni vivanda dilicata,

e in iſpezie tutte le carni. In vece delle º

ſedie ricche, e grandi, ſi vale d'una Pic

Aa 4. ciola,
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ciola, e incomoda ; & uſa altre ſimili

penitenze, le quali, paſſato un meſe, co

minciano a poco a poco ad allentarſi.

Le cerimonie,che debbono fare i con

vitati in onor del defonto, ſono quattro

profondi inchini, e altrettante genufleſ

ſioni, e abbaſſamenti di capo,ſino a toc

car la fronte ſul ſuolo; arder fiaccole ,

profumi, ed alcune carte ſmaltate d'oro,

e d'argento.Ciò ſi fa, perche credono che

la di lui anima nell'altro Mondo, ne avrà

altrettato di vero, per poter pagare i ſuoi

debiti,ed acquiſtarſi la grazia delle guar

die, che vegghiano alla porta delle carce

ri di ſotterra;onde poi uſcita, poſſa torna

re in queſto Mondo,e ponendoſi in un

corpo rinaſcere; e ſe buona è la ventura,

che l'accompagna,divenir letterato, che

in Cina è il meglio dell'umana felicità.

Per quattro, o almeno tre di, ſogliono

adunarſi gli amici, e parenti, a render

queſto onore al defonto; finiti i quali né

ſi fàno ſubito l'eſequie,ma ſi differiſcono

neſi, e ſino a tre anni: che tanto, e non ,

mai meno,dura il lutto per la morte del

Padre, in riconoſcimento degli altret

tanti anni,ch'egli portò il figliuolo bam

bino nelle ſue braccia; e in tanto ſi tiene

il cadavere dentro una ſtanza, onorevol

ImCntC

-
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mente ripoſto . Infin che non ſi ſe

pelliſce, non vi è di che il figlio no'l

viſiti, e vi s'inchini;tenedogli avanti qual

che odoroſo profumo, e offerendogli ci

bi; che di poi ſi danno in limoſina a Sa

cerdoti degl'Idoli, che ſovente ſi chia

mano,a recitar preci ſopra il corpo,

A deliberare finalmente,ilquando ſot

terrar ſi debba il defonto, vi è un gran ,

lavorar di conti, e gittar di ſorti da'mae

ſtri di cotal miſtiere; i quali, ſecondo i

precetti dell'arte, traſcelgono quel dì,

quell'ora, e quel punto, che gira il Cie

lo il più avventuroſo, e benefico, ch'eſ

ſer ſi poſſa . Statutitolo, ſi fa di nuovo

dal figliuolo un ſolenne invito, di quanti

più egli può avere, per accompagna

mento, cd onore del Padre, e ſuo; e al

lora ſi fanno di bel nuovo quei quattro

inchini, di cui i Cineſi mai non ſon nè

ſazi, nè ſtanchi.Indis'avviano in proceſ.

ſione. Precede a tutti un drappello di ta

buri, di flauti, e d'altri cotali ſtrumenti:

poi ſeguono figure d'Elefanti,e di Tigri,

c imagini d'uomini, e di donne illuſtri

nelle loro iſtorie : viſtoſe macchine,co

me carri trionfali, e caſtella, e piramidi

miſterioſe, e bandiere : tavole, altre »

con incenſieri ſopra, e ſoavi profumi;

altre
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altre cô menſe imbadite. Indi ſiegue una

frotta di Sacerdoti,in abito ſolenne, reci

tanti loro preghiere, in una maniera di

canto accordato : poi tutti in ſilenzio, e

in gramaglia i parenti, e gli amici; e fi

nalmente l'arca, levata ſopra un gran ta

volato, ſu gli omeri di venti, trenta, e più

uomini; e dietro immediatamente i fi

gliuoli ſquallidi, e per la paſſata tribula

zione ſmorti, che ſembrano,che ad ogni

paſſo vogliano ſtramazzare. Serrano poi

tutta la funeral pompa le donne, chiuſe

in ſedie;e ſe non vedute, troppo ben udi

te, si diſperate ſono le" gittano.

Lentiſſimo, per la maeſtà è queſto anda

re, e lunghiſſimo, perche i luoghi da .

ſotterrare i defonti, ſono lungi dalle »

Città. Quivi finalmente arrivati, ſi rifan

da capo le cerimonie, ſi ardono odori,

carte dorate, e per fino alle macchine »

funerali; e ſotterraſi l'infelice nella ,

grotta, di cui finalmente ſerrano l'u-

ſcio con un picciol muro. Vanno an

che poſcia, di quando in quado,a brucia

re avanti i ſepolcri carte dorate, e innar

gentate, cavalli, ed altri animali fatti di

carta, o tela; ſcioccamente credendo,

che la carta ſi converta in monete, e

gli animali finti in viventi, per ſervire al
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morto; e perciò gli amici portano in

preſente al figliuolo denari (come nelle

nozze ſi coſtuma) per ſupplire a queſta

ſpeſa. -

Se da figli ſi dee ſtare in lutto tre an

ni, niente meno biſogna che facciano le

mogli, per la morte del marito, moren

do però ella, non è, che di tre meſi. Da

queſti riti di oſſequio non può andar li

bera qualſiſia condizione di perſone; in

maniera tale, che morendo a Mandarini

i genitori, ſono obbligati di laſciare l'of

ficio, come di ſopra ſi è detto.

Queſta ſi è la cauſa principale, perche

ſono tenuti in poco concetto gli ſtranie

ri da Cineſi; come anche l'altra, di non

propagare il sague paterno.Perciò in oc

caſion di diſputa di Religione, hanno

rinfacciato a noſtri Miſſionari l'ingiu

ria, e ingratitudine, che fanno a mag

giori, laſciando i loro ſepolcri; e man

cando di fare ogni anno i dovuti atti di

pietà, per venire in sì rimote parti. In

Cina certamente non è permeſſo uſcire

dall'Imperio, ed è riputato infame,e det

to Puxyao il figlio, che va altrove, laſcia

do il ſepolcro paterno. I PadriMiſſionari

però trovarono una buona riſpoſta, per

ferrar loro per ſempre latoccio,
C IlC
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che eglino venivano comâdati, per ſervi.

re Dio; e che ſiccome i Tartari non era

no diſubbidienti, nel laſciare i loro pa

dri, pervenire in Cina, così eſſi per pro

pagare la loro Religione. Ciò che detto

in preſenza d'un Mandarino Tartaro; ſi

diſſe,con applauſo, che i Padri aveano

ragione. Acciò non s'impediſſe il ſuo

ſervigio, ſe veniſſe in mente a ſoldati

Tartari, di voler rimanere appreſſo i ſe

polcri de genitori ordinò l'Imperadore,

che ſe ne bruciaſſero i corpi, e ſi portaſ

ſero da figli le ceneri in Pekin, per fare

poſcia ivi le loro cerimonie.

Dalla medeſima venerazione, che i

figli continuano a loro Padri dopo mor

te, naſce come un'obbligazione di tener

una tabella in caſa, dove ſiano ſcritti i

nomi del Padre, Avo, e Biſavo: e avanti

di eſſa bruciar vari odori, e di quelle

corde, fatte di ſcorze d'alberi peſte, che

diccmmo di ſopra. Morendo il padre, ſi

toglie il biſavolo, e ſi pone in ſua vece

il padre, ſottentrando l'avo in luogo del

biſavo;e così ſi continua per ſempre.Co

ſtume, che non ſi può togliere a mede

ſimi Criſtiani Cineſi; onde ſono inſorte

graviſſime differenze fra' Padri della ,

Compagnia di Gicſù , che difendono

po
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poterſi tollerare da Cattolici, come un S

mero atto di venerazione a loro mag

giori;e'cherici Miſſionari FräceſiDome

nicani,ed altri, che pretédono eſſere Ido

latria,e non poterſi permettere a Criſtia

mi: differenze, che non per anche ſono

ſtate termnate dalla Sacra Congrega

zione alla quale ſe ne diede parte. -

Si ſuole anche in Cina fondare un

Tempio, per ſervigio di tutta la fami

glia; però non puote erigerſi, che da -

perſona ragguardevole, come a dire da

un Mandarino della ſteſſa. Or quelle fa

miglie, che han Pagode, quivi eziandio

pongono la tabella del morto, per fargli

cotali cſſequi. L'annuale però ſacrifi

cio, che tutti ſono tenuti di fare a loro

maggiori, ſi coſtuma differentemente ,

ſecondo la qualità de'ſoggetti; perocchè

l'Imperadore ſacrifica a ſette maggiori

antepaſſati; i Regoli a cinque; un Man

darino a tre, e un privato ſolamente al

Padre, e all'Avo. Suole l'Imperadore »

onorare le perſone di qualità nella mor.

te de'lor genitori, ſcrivendo due lette

re, nelle quali riſtringe le virtù del mor

to; e quelle ſi pongono poi nel ſepolcro

Onore, che fece nella morte de' Padri
Adamo, c Verbieſt dellacompº" di

lc

-
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-

Gieſu, e Preſidenti del Tribunale della

Matematica in, Pekin.

S'uccidono,ne' ſuddetti ſacrifici, vac- -

che, porci, capre, uccelli, ed altro, che

ſi mangia da parenti, ed amici nel me

deſimo monte, dove ſono i ſepolcri. Ma

cſſendo famiglia, che tiene propria Pa

gode , l'amminiſtratore delle rendite »

della medeſima fa tutta la ſpeſa. Si ve

dono anche continuamente di quelli,

che nelle Pagodi buttano ſuperſtizioſe »

ſorti,con certi legni, perciò fatti; e non

riuſcendo la prima,e ſeconda volta a lor

modo, s'ingegnano di placar l'Idolo col

le preghiere, con ſacrifici di carne cotta,

uccelli, pane, vino, ed altro. Alla perfi

ne tante volte le gittano, che caſcano

giuſta il lor deſiderio,e allora ſtimando

ſi ſtare in grazia degl'Idoli, per ottenere

la grazia;bruciano, per gradimento, car.

te miniate d'oro, o d'argento; e ritor

nando a caſa contenti, ſi mangiano alle

gramcnte le coſe ſuddette, con gli ami.

C1 , e parenti.

Per maggior intelligenza di queſto

Capitolo, ho ſtimato bene farla Figura ,

della Pompa, ed accompagnamento,che

Vidi in Canton,nell'eſequie d'un povero
Cineſe o

In

-
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CA. Inſegne di lutto.

B. Stendardo di taffetà, o carta di

vari colori.

c. Tamburi Cineſi di due piaſtre »

rotonde di bronzo.

d. Arca, o incenſiere, dove ſi bru

ciano odori.

E. Offerte di coſe da mangiare,che

ſi dáno poi per limoſina a Bonzi,cheac

compagnano il morto.

F. Trombe all'uſo di Cina.

G. Strumento di nove picciole la

minette d'ottone, che ſi toccano armo

nioſamente con un martellino.

H. Altri ſtrumenti.

I. Diverſe ſorti di ſtendardi.

L. Tabernacolo, dove ſi porta la s

tabella, nella quale è ſcritto il nome del

Padre, Avo, e Biſavo.

M. Carte, che ſi bruciano, ſulla va.

ma credenza, che ſi convertano, le do

rate in oro, e l'argentate in argento, pce

ſervire al morto nell'altra vita.

N. Tavolato, o bara, dentro la qua

le è poſta la caſſa col cadavere.

O. Parenti più ſtretti del morto, ve

ſtiti di ſacco, e cinti d'una groſſa fune º

con calzari di paglia a piedi, e cenci di

Cottone all'orecchie.

- Con:
J -



384 Giro DEL MoNnò

7'. Contadine congiunte del morto,

le quali dovriano andare naſcoſte,dentro

una come cortina portatile, ſecondo il

coſtume però ſi ſono diſegnate ſcoperte,

acciò ſi veggano gli abiti.

Bonzi, ch'accompagnano il mor

to, toccando vari ſtrumenti, e fra gli al

tri,uno come un picciol'organo.

R. Amici veſtiti di bianco, cioè di

lutto.

S. Sepolcro nel monte, dove ſi por

ta a ſepellire. -

T. Antico abito Cineſe.

P. Stravagante veſte del guardiano

della caſa,che ſi truova dipinto in tutte le

porte de'Cineſi.

CAPITOLO QVINTO.

2Abbondanza, e Temperamento d'aria

della Cina.

Lº due ſorgive del connercio ſono,

ſenz'alcun dubbio,la navigazione, c

l'abbondanza di tutte ſorti di mercanzie,

che ſi truovano nello Stato. Queſte le 2

poſſiede la Cina in tal modo, che non vi

ha Regno,che la uguagli, non che la ſu

peri. La quantità d'oro, ch'ella ha in

- tutte
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tutte le ſue Provincie, è tale, che invece

di convertirſi in moneta,vien comperato

egli medeſimo per mercanzia. Quindi è

nato il proverbio, che ſi ſente ſpeſſo in

Macao: l'argento è del ſangue, e l'oro è

mercanzia. A riguardo dell'argento, la

cupidigia, ed induſtria in acquiſtarlo fo

no così antiche, che l'Imperio; e perciò

la quantità, che i Cineſi ne hanno accu

mulata, dee eſſere immenſa: imperoc

chè tutto quello, ch'entra una volta nel

lo Stato, non può giammai più uſcirne 2,

sì rigoroſe ſono le leggi, che ciò vietano.

Rade volte in Europa ſi fanno preſenti

di cinquecento, o mille ſcudi; ma nella

Cina è molto ordinario il farne di mille,

di dieci, venti, trenta, e quaranta mila; e

ſpezialmente alla Corte, ſi ſpendono più

milioni in regali, e preſenti. Ciò accade

perche non v'è carica di Preſidente di

Città, che non coſti più migliaia di ſcu

di, e qualche volta 2o. e 3o.mila; ea pro

porzione gli altri ufici minori. Per eſſe

re alcuno V.Re d'una Provincia, biſo

gna pagare,prima d'eſſerne poſto in poſ

ſeſſo, trenta, quaranta, e allo ſpeſſo ſeſ

ſanta, e ſettanta mila : non che il Re º

riceva tal danajo, o che n'abbia almeno

notizia; ma perche i Governadori dell'
Parte IV. . B b Im
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Imperio, i Colao, o Conſiglieri di ſtato,

c i ſei ſupremi Tribunali della Corte »

vendono ſecretamente le cariche. Co

loro,che,cò tal mezzo,divengono V.Re,

o Mandarini delle Provincie, per rim

borſarſi lo ſpeſo, prendono preſenti da'

Preſidenti delle Città ; coſtoro da Preſi

denti delle ville, e borghi;e tutti inſieme

s'ingraſſano a ſpeſe del miſerabile popo

lo. Quindi è comune il proverbio nella

Cina: che il Re, ſenza ſaperlo, eſpone il

ſuo popolo ad altrettanti carnefici, aſſaſ

ſini, cani, e lupi affamati, quanti ſono i

nuovi Mandarini, che crea, per gover

narlo. Certamente non vi è V. Re, e

Viſitatore di Provincia, che dopo tre º

anni di ufficio, non ritorni a caſa con

ſei, e ſettecentomila, ed alle volte un

milione di ſcudi. Da tutto ciò ſi argo

menta,che quantunque conſiderata l'in

chinazion naturale, e l'avidità inſaziabi

le della nazione,vi ſia poco argento den

tro la Cina; riguardandoſi nondimeno in

ſe ſteſſe le ricchezze, ch'ella poſſiede ,

non vi è Regno,che poſſa ſtarle appetto.

Si truovano altresì in Cina molte mi

niere di rame, ferro, ſtagno, e ogni ſorte

di metalli: la rame nondimeno è in mag

gior copia; e perciò fanno tanta artiglie-,

- Il ds
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ria, tante ſtatue d'Idoli, e vaſi di diffe

renti maniere. Non v'è memoria, che

giammai per l'addietro vi ſia ſtata in uſo

moneta di carta, come ſcriſſe Marco Po

lo; ma ſolamente più ſecoli ſono, paga

va l'Imperadore a ſoldati la metà delle 2

paghe in danaio contante, e l'altra in po

lizze,chiamate chao, che poſcia vennero

di nuovo in potere del Ré.

La ſeta, e la cera bianca della Cina ſo

no due coſe, che meritano eſſere notate.

La prima è la migliore del Mondo, e ve

n ha tale abbondanza , che gli antichi

chiamarono la Cina, il Regno della ſeta.

I moderni anche lo ſanno per iſperienza;

perche molte nazioni d'Aſia, Europa,ed

America, ne traggono ogni anno quan

tità grandiſſima,e lavorata, e cruda 5 con

tante caravane,e numero di vaſcelli, ch'è

una maraviglia. Oltreacciò è incredibi

le la copia di drappi ſemplici, e con la

vorio d'oro,e d'argento, che ſi conſuma

dentro lo ſteſſo Regno. L'Imperadore,

i Regoli, i Principi, i Grandi, con tutti i

loro domeſtici, (fino a'lacchè) i Manda

rini, gli Eunuchi, i Letterati, i Cittadini,

e quaſi tutte le donne, e la quarta parte

del reſto degli uomini portano veſti di

ſeta, tanto di ſopra, che di ſotto. In fine

Bb 2 può

Lib. 2.eapº

I 8°
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può ogni uno comprendere cotale »

abbondanza dalle 375. barche, che le º

due ſole Provincie di Nankin , e di

Ciekian mandano ogni anno alla Cor

te , cariche d'ogni ſpezie di lavori di

ſeta; oltre i ricchi, e prezioſi abiti per lo

Re, per la Regina, per gli Principi loro

figli, e per tutte le dame del palagio. Al

che s'aggiugne la gran copia, così ſem

plice, come poſta in opra, che le Pro

vincie mandano ogni anno di tributo

al Re.

Queſta ſeta è di due maniere, natura

le (che dicono Kien) ed artificiale. La

naturale ſi fa da alcuni bachi, ne' campi,

e ſu gli alberi; e raccolta ſi fila, ma non

è tanto buona. L'artificiale ſi fa della

medeſima maniera, che in Europa ; nu

trendoſi i bachi con fronde di gelſi, per

4o. giorni: la migliore è quella di Nan

Kin, e Ciekian. Io ne tengo dell'una, e

l'altra ſorte.

Quanto alla cera, è la più bella, e bian

ca di qualunque altra, benche non ſia

d'api; e ſi raccoglie in tal quantità, che

baſta per tutto l'Imperio. Si truova in

più Provincie; ma quella di Hiquàm

ſupera tutte l'altre, tanto per la copia º,

quanto per la bianchezza. Ella ſi "º.

glie



- D E L G E M e 1 E 1. 389

glie nella Provincia di Xantiim da alberi

piccioli,ma in quella di Hſiquàm,da ben

grandi, quanto quelli delle Pagodi d'In

dia, cioè, quanto un caſtagno d'Europa.

Aſſai ſtrano a noi ſembra il modo,

con cui vien prodotta dalla Natura , .

Truovaſi in queſta Provincia un'ani

maletto, della grandezza d'una pulice,

così inquieto,e pronto nel mordere, che

non ſolo penetra preſtaméte la pelle de

gli uomini, e delle beſtie, ma anche i

rami, e i tronchi degli alberi. Sono in

gran pregio quelli della Provincia di

Xantùm ; dove gli abitanti raccolgo

no le uova da dentro gli alberi, e le º

portano a vedere nella Provincia di Hd

quàm. A primavera eſcono dalle uova

alcuni vermi,che, ſul principio della Sta

te, ſi pongono appiè dell'albero;e vi mö

tano ſu, ſpargendoſi maraviglioſamente

per tutti i rami. Quivi collocati,rodono,

forano, e penetrano ſino al midollo; e'l

nutrimento preparano, e convertono in

cera bianca, come neve; che poſcia »

ſpingono ſino alla bocca eſteriore del fo.

rame,da eſſi fatto,e quivi dal vento,e dal

freddo congelata, reſta pendente in for

ma di goccie. Allora i padroni degli al

beri la raccolgono, e ne formano maſſes

- Bb 3. co
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come noi; e la vendono, e diſtribuiſco

no per tutta la Cina.

Conſumano qualche poco di lana i

Cineſi, ſolamente nelle coperte da letto;

perche quanto alle veſti, la plebe le uſa

di tela di cottone,imbottite del medeſi

mo: e i nobili poi, in Inverno,le fodera

no di varie pelli di grandiſſimo prezzo

(anche le donne) particolarmente nelle

Provincie Settentrionali, e nella Corte

di Pekin. Quando il Re vien fuori in .

pubblico, nella ſala Reale (ciò che ſi fa

quattro volte il meſe) i quattro mila ,

Mandarini, che vengono a fargli rive

renza,ſono tutti,coperti da capo a piedi,

di zibelline prezioſiſſime. Generalmente

tutti i Cineſi non ſolo foderano in varie

guiſe i loro ſtivaletti, e berrette; ma -

eziandio le ſelle de loro cavalli, i ban

chi, le ſedie, e le tende.

Quei del popolo, che han comodità,

ſi veſtono di pelle d'agnello;e i poveri di

pelli di montoni: di ſorte, che non vi è

perſona dentro Pekin, che d'Inverno ndi

ſia coperta di diverſe pelli d'animali ; e

talvolta di così prezioſe , che coſtano

due, tre, e quattrocento ſcudi.

A riguardo della carne, del peſce ,

frutta, ed altri cibi, baſta dire, che han

- - IlQ
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no tutti quelli, che noi abbiamo in Eu

ropa, e molti altri, che non abbiamo noi;

perche quàto all'abbondaza,ſi ſcorge dal

baſſo prezzo. Come che la lingua Cine

ſe è molto laconica,e la loro ſcrittura al

tresì; eglino eſprimono quaſi tutte que

ſte coſe, con ſei lettere, o ſillabe: le due

prime ſono ſi-co, e ſignificano le cinque

principali ſorti di grano; cioè riſo, for

mento, avena, miglio, piſelli, e fave ;

a quali ſi poſſono aggiugnere varie ſorti

di legumi; come fagiuoli, ceci, e cicer

chie. Le due altre ſono Lo hio; cioè

ſei ſorti di carne di animali domeſtici,

che ſono il cavallo, il bue, il porco (ch'è

eccellentiſſimo) il cane, il nulo, e la

capra. Le due ultime, Pe-quó, ſigni

ficano cento ſorti di frutta; cioè pere ,

(e fra l'altre una ſpezie particolare,detta

Goya vas) poma,neſpole,ſorbe,perſiche,

uve, melaranci, noci, caſtagne,melegra

ne, cedri, limoni, lazzeruole (però non ,

della bontà delle noſtre) pinnocchi, pi

ſtacchi , ed altre.

Proprie del paeſe ve n'ha molte;come

a dire, fichi d'India, ananas, ed altre »

d'Aſia,altrove abbaſtaza deſcritte. Uno,

che chiamano Vivas, è affatto partico

lare della Cina : egli maturo è di color

-
B b 4 gial
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i" ſapor agro-dolce, di cui ſi pren

e ſolamente il ſugo. -

Tre altre frutta però ſono di eccellen

te ſapore. Vno è detto Naici, o Licie »,

(da'Portugheſi Lichias)della grandezza,

e figura d'una noce, con ſcorza dilicata,

come una ſquama di peſce. Prima di

maturarſi è verde; e maturo, inchina al

colore incarnato: di ſapore è dolciſſimo,

e ſtimatiſſimo da Cineſi, tanto che lo

conſervano ſecco. L'albero è alto quan

to un pero.

Il ſecòdo, che vien chiamato Lungans

da' Portugheſi, è dolce, e rotondo come

la licia;però di color verderognolo. L'al

bero è molto folto di fronde, e porta le

frutta, come grappoli d'uva.Così freſco,

come ſecco,è di maraviglioſo ſapore.

Il terzo,detto Seyzu, è un frutto, che

ha la figura, e'l colore d'un melarancio,

però cd la ſcorza dilicata, e liſcia, di ſapo

re è dolciſſimo,ed ha alcuni noccioli dé

tro, come piſtacchi. Si mangia verde, e

ſecco,condito in zucchero; però biſogna

avvertire a non mangiar dopo di eſſo

granchi, perche fa venire terribili fluſſi

di ventre. Gli Spagnuoli,ritornando da

Manila nella nuova Spagna, ne portano

quantità inzuccherate. L'albero, e fron

da»
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da è come d'un ciriegio noſtrale. Tutti e

tre meglio ſi comprenderanno nelle »

preſenti figure. -

Come che l'erba Te, o Cià, è l'unica »

bevanda ſtimata fra Cineſi, ſiccome fra

gli Spagnuoli la cioccolata; né eſſendovi

viſita, dove non ſe ne conſumi grandiſſi

ma quantità;non ſarà perciò fuor di pro

poſito dirne alcuna coſa . Avvegnache

porti il nome d'erba, ſi raccolgono le º

frondi da piccioli alberi, che non ugual

mente in ogni Provincia ſono in pregio,

ma particolarmente in quella di Cie »

Kian, nel territorio della Città di Hoci

cheu . Danno un fiore alquanto odo

roſo in Eſtate; però le foglie debbonſi,

con molta diligenza, raccorre d' In

verno. Primamente ſi riſcaldano un

poco in un caldaio, a lento fuoco; poi ſi

pongono in una ſtuoia ſottile, e ſi avvol

gono colle mani; quindi involte di nuo

vo, ſi pongono al fuoco, tanto che reſti

no ben ſecche; e finalmente ſi ripongo

no in vaſi di ſtagno,e di legno, acciò non

iſvaporino, e per cuſtodirle dall'umidità.

Volendoſene poſcia ſervire, le pongono

in un vaſo, e vi verſano acqua bollente

ſopra , che fa ritornarle verdi, e diſteſe

come prima; ed ella prende un'odor ſoa

VC,
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Atlas Sini

Cus

ve, e un ſapor non diſpiacevole; partico

larmente quando le frondi la rendono di

color verde. Tanta è la varietà, e qua

lità di queſta erba, e differente la virtù,

che ſe ne truova di due carlini la libbra,e

dall'altro canto di due ſcudi. Una ſpezie

rende l'acqua di color d'oro, un'altra ,

verde: e quanto al ſapore, taluna la fa

amara; e la migliore, e più ſtimata e ca

ra, amariſſima . Attribuiſcono i Cineſi

alla virtù di queſta erba, il non conoſcerſi

nel loro Imperio, nè podagra, nè mal di

pietra. Dicono, che preſa dopo deſina

re, toglie ogni indigeſtione, e crudità di

ſtomaco; giova alla concozione, libera

dall'ubbriachezza, facendo, che i vapori

del vino non ingombrino il capo; toglie

tutte le moleſtie d'un'ecceſſiva crapula,

perciocchè diſſecca,e diſſolve i ſuperflui

unori; e giova a gli ſtudioſi, che vonno

ſtare in vigilia. La pianta, e fronda ſi

vede nella ſeguente figura.

Si truova anche in Cina Rabarbaro,

ſpezialmente però nelle Provincie di Su

chuen, Xensy, e nelle vicinaze di Socicu,

Città né molto diſcoſta dalla gran mura

glia.Viene queſta piata in luoghi umidi,

e dentro una ſpezie di terreno,che inchi

na al roſſo. Le foglie ſono ordinaria

mCIlte

i
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mente lunghe due palmi, lanuginoſe, e

più ſtrette nel loro cominciamento. Il

gambo s'innalza un piede, e porta i fiori,

come gridi viole,da'quali,premuti, eſce

un ſugo alquanto bianco, e di odor mol

to grave, e diſpiacevole. La radice è

lunga talvolta tre piedi, e della groſſezza

d'un braccio umano; al di dentro è gial

la,con alcune vene roſſe, dalle quali ſgor

ga un ſugo viſcoſo, parimente d'un gial

lo, che partecipa del roſſo. Il tempo di

raccoglierla è tutto l'Inverno ſino a -

Maggio, prima che le frondi ſpuntino;

perche la State ſi truova leggiera aſſai, e

poroſa, e ſenza quel ſugo viſcoſo, in cui

conſiſte la virtù. Raccolta ch'è , ſi tol

gono via le barbe, e ſi taglia in pezzetti;i

quali ſi pongono ſopra una tavola, e tre,

o quattro volte il giorno ſi volgono, ac

ciò non perdano,ma s'imbevano di quel

loro ſugo. Indi a quattro, o cinque di

s'infilzano, e ſi fanno ſeccare al vento, in

luogo, dove non ſiano eſpoſti al raggio

ſolare; imperocchè la ſperienza ha inſe

gnato, che perdono la loro virtù . Quan

do queſta radice è freſca è amariſſima.

I Cineſi la chiamano Tay huam, cioè

gialla aſſai.

Sono ottimi in Cina i melloni"i

- Pe
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ſpezie, le zucche, i cedruoli, le rape, i ra

vanelli; nè vi mancano buoni cavoli, fi

nocchi, cipolle, agli appio, borraggini,

ed altre erbe, che abbiamo in Europa ,

però le loro particolari ſono in maggior

quantità, e migliori. Una è detta lin

chiò, che naſce vicino l'acqua, e produ

ce un frutto con due corna,aſſai tenero, e

del ſapore di mandorla. Un'erba detta

Pezzay, cotta è d'eccellente ſapore. Vi

ſono anche Batatas, e più ſorti di radici

di gran nutrimento.

Quanto a fiori, ve n'ha belliſſimi, e in

gran copia; ſpezialmente Tuberoſe. De'

noſtrali non mancano loro i vivuoli, le 2

roſe, i gelſimini, ed altri. I loro parti

colari ſono più di veduta, che d'odore; e

ſi ſeminano fra le commeſſure de'matto

ni ne'cortili, per far pompoſe ſpalliere. Si

pongono in Primavera, e fra due meſi ſi

fanno alti quattro palmi, e durano quat

tro in cinque meſi. Sono di varie ſorti,

però i principali ſono chiamati Kiquon,

e Lauſciaye. Il primo fà come un vellu

to di varie forme, e colori. Il ſecondo

non è propriamente fiore, ma le ultime

frondi, in cima della pianta, divengono

così vagamente, e diverſamente colori

te, che ſi ſtimano più di qualſivoglia fio

fc. La
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La cacciagione poi è aſſai abbondante,

particolarmente vicino la Corte, ne'tre »

meſi d'Inverno: e quindi ſi vedono in

diverſe piazze, a ciò deſtinate, file lunghe

due tiri di moſchetto, di diverſe forti di

animali volatili, e quatrupedi, dritti ſulle

loro gambe; così induriti dal freddo, che

ne impediſce anche la corruzione . Si

veggono Orſi di tre ſpezie: la prima det

ta da Cineſi, Gin hiſim, cioè a dire orſo

Uomio; la ſeconda Keu him,Cane orſo;

e la terza Chu-hiſim, o porco orſo, per

una certa tal ſimigliaza nel capo, e bran

che. I piedi d'orſi ben cotti, e ben appa

recchiati, ſono ſtimatiſſimi ne'feſtini deº

Cineſi; e il lor graſſo è una gran delizia

per gli Tartari, che lo mangiano cru

do, meſcolato col miele.

Vi è altresì gran copia d'ogni altra ,

ſpezie di fiere; cioè diverſe ſorti di cervi,

daini, tigri,cinghiali, alci, o Elan, lepri,

conigli, gatti, ſorci ſelvaggi , ed altri.

Per quel che tocca a volatili, vi è una

prodigioſa quantità di faggiani (come »

anche in Tartaria) avendoſene uno per

cinque grani della moneta di Napoli; di

pernici, di quaglie, di oche, di grui, e

di anitre. Vi ſono cornacchie ſtravagan

ti per le piume; poiche ſe tutte l'altre »

- ſono
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ſono nere, quelle di Cina hanno la gola,

e'l petto bianco . Sono però di mal gu

ſto a mangiare.

Per lo canto, il roſſignuolo della Cina

ſupera l'Europeo, e'l Canario; cotanto

armonioſa, ſonora, cd alta è la ſua voce,

colla quale si fattamente gorgheggia ,

che ſembra,avere appreſa per arte la mu

fica. Egli è tre volte più grande del no

ſtro, ma dell'iſteſſo color di penne; e l

chiamano Sayu. Vn'altro uccello altresì,

detto Sanxò, canta aſſai bene. Egli ticne »

due macchie bianche, e tonde ſotto gli

occhi, e tutto il reſto del corpo nero. Il

Martigno (come dicono i Portugheſi)

anch'è uccello da gabbia ; di cui facem

mo menzione nella terza parte.

Tanto grande ſpazio di paeſe (quanto

ne miſurano i gradi, fra quali ſi è detto

altrove, giacer la Cina) ſembra,all'ame

nità del terreno, all'abbondanza di frut

ta, e alla delizioſa cultura, tutto un giar

dino. Ciò avviene, perche quanto alla

Zona, che chiamano Torricia, non vi

ſoggiace, che nell'eſtremità delle Pro

vincie di Canton, e Quanſi, le quali paſ

ſano il Tropico. Nel rimanente tutto

ſta dentro la metà inferiore della Tenn

perata; in modo però, che nelle Provin

C1C
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|

º

º

cie di Pekin,e Sciàsì ſi gode di tutto quel

bene, di che ſogliono abbondare le ter

re del più alto Settentrione: imperocchè

il Verno vi dura aſſai più di quello, che

regolarmente comportano quarata ſoli

gradi di elevazion polare. Tra per la poſ

ſanza del freddo, e per la condizion del

l'acqua, dalla metà di Novebre il ghiac

cio ne fiumi, e laghi divien così groſſo,

e duro, che regge il peſo de'cavalli, e del

carri ; nè ſi dilegua ſino a paſſato Feb

braio. Così la Cina pertecipa,per quanto

le torna in bene, di tutte le differenze de'

Climati, ſenza avere, o la barbarie del

l'uno eſtremo, o la troppo mollezza ,

dell'altro. Ella non è nè tutta in piano

diſteſa, nè tutta ſull'erta de'monti; ma

dove l'uno, dove l'altro, con non men

vaga, che utile proporzione. Le più ſo

no collinette ameniſſime, ſeminate da

per tutto; benche vi abbia altresì in ogni

Provincia i ſuoi apennini, e ſelve di pre

zioſi alberi, per le più ſcelte opere d'in

taglio, e per l'uſo neceſſario alla fabbrica

delle caſe . Il meglio però de'monti è

coltivato; perche i Cineſi, ſtudioſiſſimi

di agricoltura, ne ſpianano l'erte, e vi

formano campi da ſeminare: nè manca

no loro ingegni , e macchine facili

Per
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per condurre a mano l'acque ſin dalle »

cime de monti, ne' luoghi, ove abbi

ſogna innaffiamento. Vaghiſſime ſono

certamente a veder da lungi cotali pro

ſpettive di montagne, che quaſi dal pic

de van ſuſo per le pendici, ſagliendo a

ſcaglioni. Di pianure poi ve ne ha di

sì ampie, che baſta dire, che fra le due »

Corti di Nankin, e Pekin ne giace una ,

ugualmente diſteſa per centinaia di mi

glia, e ſenza palmo di terreno ſterile per

natura,o inculto per negligéza. Nö po

co a ciò cotribuiſcel'innumerabilpopo

lo;per máteniméte del quale appenaba

ſta quello, che tanto terreno ben colti

vato produce: e pure è così fecondo da

ſe ſteſſo, che ſi fa raccolta due volte l'an

no; e mentre ſi miete, ſi torna a ſemina

re. Non perciò ſi ſtanca la terra,anzi più

fruttuoſa diviene, e rende moltiplicato

frutto; ſicchè della Provincia di Scian

tum, fra l'altre, ſuol dirſi; che un'anno

di buona raccolta, baſta a nutrirla dieci,

e più. Quindi ſembra molto ſtrano a Ci

neſi l'udire, che i noſtri campi, per un

ſol parto l'anno divengan magri: e mol

to più, che ci convenga laſciargli un'an

no intero ozioſi, perche ripiglin ſugo.

- - AVVe
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. Avvegnache la Cina ſia irrigata da

i verifiniti fiumi e canali,e coperta di molti

, ſghi, e ſtagni; non per tanto l'ariagene
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lmente è ſalubre, e le ſtagioni hanno

lor corſo regolato, come in Europa -

A e Provincie Settentrionali ſono fred

«iſſime, le Meridionali calde, temperate

a altre. E' ben vero, che nelle parti di

Mezzodì ſpira talora un vento, si peſti

lenziale, che molti ne reca a morte; ma

contro di eſſo, hanno un valevole con

troveleno, per preſervarſi; cioè, certe »

anella di Tumbaga, che portano ezian

dio in dito i Portugheſi di Macao; per

che quella Città ſoggiace a tai venti, co

me Manila, e la Vera Crux nella nuova

Spagna: e perciò gli Spagnuoli fanno

grande ſtima di queſte anella, e le com

prano a cariſſimo prezzo. Si compone »

queſta Tumbaga di più metalli,liquefat

ti inſieme: cioè oro una 16. parte d'on

cia; rame, detta Tutunaga, che naſce in

Cina, altrettanto; e acciaio limato la

ſeſta parte d'una ottava d'oncia. A farne

poi l'anello, che tiene tanta virtù , biſo

gna molta diligenza, perche facilmente

ſi rompe.

Tarte IP. Cc CA
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CAPITOLO SESTO.

origine de Tartari orientali, ſtabilimento de'

medeſimi nel Trono della Cina, e ,

guerre indi ſeguite nell'

Imperio.

'così oſcura di queſti Principi l'ori

E gine, che chiunque ha voluto par

larne ha dato nelle favole. Eglino hanno

avuto principio in queſto ſecolo da un

picciol Capo d'Horda, o Capitano di

fuoruſciti, o Tartari erranti, che ſi chia

mava Tien-mim; al quale (per quello,

che ſcrivono gli Storici) l'Imperador

Van lie diede il Governo della Valle di

P.Ad Moncheu, c de paeſi vicini, a condizio
.Adam nel - - - - - - - -

i"i, ne di difendergli da Tartari Orientali,

" nel che erano diviſi in ſette piccioli Princi

i douples. pati. Morto Tien-mim nel 1628. il ſuo

"i, figliuolo Tien gum continuò la guerra

i ſino alla morte, che gli ſopraggiunſe nel

º Mini 1634. Cum tè figlio di Tien gum, chia
nell' Iſtoria s - - º -

i,i mato da Cineſi in foccorſo , termi

dei fattºri nè quaſi la conquiſta della Cina; però

"i egli morì nel 1644. prima di prenderne

tea il poſſeſſo. Il ſuo figlio Xun chi, in età

di ſei anni, fu riconoſciuto per Impera

dore a Pekin, e morì nel 1662. º".
- O

-
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do per ſuo ſucceſſore il figliuolo, appel

lato Cam hi, che di preſente regna.

Prima di narrare, come queſti Princi

pi acquiſtaſſero la Corona della Cina ,

biſogna notare, che la Tartaria ( che »

comprende tutta l'Aſia Settentrionale )

vien diviſa da Cineſi in Orientale, ed

Occidentale. I popoli dell'una, e l'altra

vanno la più parte erranti,co loro armé

ti, e vivono ſotto tende: gli Occiden

tali però ſono ſenza comparazione più

potenti; occupando tutto il paeſe, che

giace dall'eſtremità della Provincia di

Pekin al paeſe del Mogol,di Perſia, e di

Moſcovia. La Tartaria Orientale ſi ſten

de dal paeſe di Leão-tun verſo Oriente,

ſino più oltre del Giappone: ella com

prende i paeſi di Niuchè,a Tramontana

di Corea ; di Niulhan, a Settentrione di

Niuche; di Yupy,ad Oriente di Niuchè;

e'l paeſe di Yego, a Greco del Giappone,

e ad Oriente di Yupy. Queſti paeſi però

ſono poveri, e malamente popolati,non

eſſendovi che due, o tre picciole Città,

e tutto il reſto incolto,tra boſchi,e mon

tagne. Tuttavolta queſti Tartari non ,

laſciano d'eſſer temuti,quando ſono uni

ti, perche reſiſtono alla fatica,come nati

in un clima rigido; ed avvezzi a ſtar ſem

Cc 2 pre
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pre a cavallo, per la caccia, e per la guer

ra. Si fecer conoſcere, coi loro ſcorrerie,

dentro la Cina, più di ducento anni pri

ma della naſcita di Gieſu Criſto: ma nel

duodecimo ſecolo occuparono la Pro

nincia di Leão-tun,di Pekin, di Xenſi, e

di Xantun. Gli antenati del Principe »

Tartaro, che regna nella Cina, non ſolo

non furono mai padroni della Tartaria

Orientale , ma nè anche del paeſe di

Niuchè , perche quivi, come ſi è detto,

erano ſette Signori differenri. E il Padre

Adam ſcriſſe, che Tien gum, Biſavolo

dell'Imperadore, che regna di preſente,

non avea, quando entrò nella Cina, che

otto mila ſoldati; che crebbero poſcia »

in un ſubito, concorrendovi il reſto de'

Tartari Orientali, ed una moltitudine »

innumerabile d'Occidentali; allettati più

che dalla fama delle ſue vittorie, dall'ab

bondanza della preda.

Ciò preſuppoſto, egli ſi dee ſapere »,

che i Tartari Orientali occuparono l'Im

perio della Cina, nella maniera, che ſie

gue - Regnando la famiglia Mim, ed eſ

ſendo occupato il nerbo maggiore della

ſoldateſca, alla cuſtodia de'confini della

Tartaria; ſi poſero in campo otto Capi

di ladroni, che in brieve compoſero otto

eſer
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eſerciti. Coſtoro, per ambizione dell'-

Imperio,fra di loro pugnado, ſi riduſſero

a due: l'uno chiamato Li, l'altro Cham;

i quali l'un dall'altro diviſi; Cham, pi

gliò il cammino delle Provincie Occi

dentali di Suchuen, e Huquam; e Lí del

le Boreali. Queſti occupata la Provincia

di Xenſi, poſe ad aſſedio la Metropoli

della Provincia di Honan; e toltolo la

prima volta con perdita, vi ritornò, con

maggiori forze, la ſeconda: e nondimeno

gli aſſediati il ſoſtennero coſtantemente

ſei meſi; riducendoſi, per mancanza di

vettovaglie, a mangiar carne umana ».

Venne alla perfine l'eſercito Imperiale »

in ſoccorſo; e fatto rompere l'argine del

fiume Croceo, per ſommergere il Cam

po de'ladroni; ſommerſe, in lor vece, la

Città, con trecento mila perſone, nel

meſe di Ottobre 1642. Fra queſto men

tre Lì, impoſſeſſatoſi di tutta la Provin

cia, e di quella di Xenſi : ucciſe prima

mente i Governadori delle medeſime 3

ricevè poi grazioſamente il popolo, e º

così benignamente lo ſgravò dalle im

poſizioni , che molti ſoldati Imperiali

vennero ſotto le ſue bandiere. Allora ,

I.ì da conduttor di ladri ſi arrogò il ti

golo d'Imperadore; ed entrato nella Pro

Cc 3 vincia

N

º
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vincia di Pekin, incamminoſi alla Reg

gia, (dove avea qualche tempo prima ,

inviati di molti traditori, ſuoi confiden

ti, per ſollecitar la gente, e ridurla al ſuo

partito) ſicuro d'entrare in Città; sì per

la gran fazione, che vi avea, come per

le diſcordie, che regnavano fra Miniſtri,

ed Eunuchi. Erano ſettanta mila di pre

ſidio in Pekin: con tutto ciò tre giorni

dopo l'arrivo di Li, aperte le porte da '

rubelli; entrovvi, con trecento mila

ſoldati, e drittamente andoſene al pala

gio dell'Imperadore; che ſenza ſapere

tai novità, ſe ne ſtava fra Bonzi, motti

ficandoſi con digiuni. A si improviſa -

venuta, vedendoſi da tutti tradito, con

ſeicento uomini armati, tentò d'uſcire

per le porte, e morire glorioſamente:

ma abbandonato da tutti, a cui non pia

cea la riſoluzione di morire; ritornò in

palagio, e ritiratoſi nell'orto, ſcriſſe nel

l'eſtremità della ſua veſte queſte parole:

I miei mi han tradito; di me fa quanto ti

aggrada, pur cbe non facci male al mio Popolo.

Quindi preſo un pugnale , proccurò

d'uccidere una ſua figlia adulta , ac.

ciò non cadeſſe in mano de'ladri; ma

quella ſchifato il colpo,e ferita nel brac

cio, cadde ſvenuta. Alla perfine ſtrin

gen

-
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gendoſi l'Imperadore il collo, con una

faſcia, egli medeſimo ſi ſtrangolò,in età

di 36 anni; e inſieme con lui l'Imperio,

e tutta la ſua famiglia, numeroſa di otti

tamila, poco a poco venne a perire.

Col di cui eſemplo il ſupremo Kolao

medeſimamente s'appiccò; ed altrove la

Regina, e fedeli Eunuchi. Il Regio ca

davere, ricercato nel ſeguente giorno,

caſualmente ſi trovò; e portato in pre

ſenza del Tiranno, aſſiſo in Trono, fu

con molte ingiurie vilipeſo.

A due ultimi figliuoli (eſſendo il pri

mogenito fuggito) fece tagliar la teſta;

e ucciſi poſcia tutti i Miniſtri, eſpoſe la

Città al furore, e incontinenza della mi

Cade in acconcio, in conſiderando il

funeſto fine di queſta famiglia, il detto

della Sapienza: Terea, que deliquerit, per

ea & punietur; poiche ella, da plebca con

dizione, ſali al Trono Imperiale ; per in

duſtria d'un ſuo Anteceſſore, il quale da

abbietto ſervo di Bonzi, fattoſi condut

tor di ladroni, ſcaccionne la famiglia »

Yven,de' Tartari Occidentali (che avea

regnato 89. anni) e fondò la famiglia

Mim; che per 21. Imperadori,in 276.an

mi (come altrove ſi diſſe ) continuò a

Cc 4 re

P- Complet.
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regnare, finche l'eſterminò un'altro Ca

po di ladroni. -

Intanto Li, laſciato baſtante preſidio

in Pekin, ſi accinſe a combattere il Ge

nerale uſanquey, che,con ſuprema pote

ſtà, comandava l'eſercito Cineſe, com

poſto di 6o. mila ſoldati; ed era occupa

to côtro i Tartari nel paeſe di Leão-tun.

Avanzoſſi adunque all'attacco della Cit

tà; dove trovato uſan-quey, che difen

devala gagliardamente; fece condurre il

di lui Padre avanti le mura ; minaccian

do, di dargli acerbiſſima morte, ſe egli

la Città non rendea. Uſan quei da ſopra

le mura, in tale ſtato vedendo il Padre;

genufleſſogli dimandò perdono, dicen

dogli: eſſer più tenuto al Re, e alla Pa

tria, che a lui; e che era meglio morire,

che ſervire a ladri. Lodò il Padre i ſen

timenti generoſi del figlio; e volontieri

piegando il collo, fu ucciſo.

Per vendicare Uſan-quei la morte del

l'Imperadore, e del Padre, mandò una

ſolenne ambaſceria al Tartaro Cum-tè,

(accompagnata da conſiderabili doni)

invitandolo,a venire col ſuo eſercito co

tro il Tiranno; ſtabilite fra di loro certe

condizioni. Corſe, nò che venne quegli,

con ſeſſanta mila ſoldati in Cina ; e fece

- toſto
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toſto levare l'aſſedio, con perdita degli

aſſedianti. Ritornò adunque Li nella

Reggia; dove non ſtimandoſi ſicuro,

preſi i teſori, e data alle fiamme la Città,

e'l palagio;fuggi coll'eſercito nella Pro

vincia di Xensì, perſeguitato ſempre più

dal nemico.

Morì frattanto il Re Tartaro Cum-tè,

dopo aver quaſi conquiſtata la Cina; la

ſciando un ſuo figlio minore, erede di

chiarato, e la cura del Governo dell'Im

perio, e'l peſo della guerra ad Amavam

Regolo ſuo fratello. Speravano i Cineſi,

che i Tartari, carichi di preda,doveſſero

ritornare in Tartaria; ma ben preſto ſi

diſingannarono, perche giunti coloro a

Pekin, ricuſarono di paſſare oltre, di

cendo: doverſi al lor braccio l'Imperio.

In tal guiſa il fanciullo di ſei anni, e ſo

pra l'età prudente, trionfante entrò nel

la Città, ricevuto coh giubilo dal popo

lo; che collocatolo nel Trono, come »

liberatore della Patria, ſalutollo Impe

radore, gridando: Viva Vansùy Van

suij (che vuol dire dieci e dieci mila an

mi) colla qual voce ſuol cóferirſi l'Impe

rio. Xun-chì fu fondatore di queſta nuo

va famiglia Imperiale, che in Tartaro, e

in Cineſe, vien detta, Tai-cim, cioè di

gran
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gran purità; e principiò a regnare nel

1644.

Uſan quey (da chi ſi crede ucciſo in .

battaglia Lì Tiranno) tardi avvedutoſi,

che per iſcacciare i Cani, avea impru

dentemente introdotto nell'Imperio i

Lioni;ricevette dal Tartaro la dignità di

Regolo, e'l titolo di Pimsì, cioè di pa

cificante l'Occidente; e fugli aſſegnata ,

per Sede la Città di Singan, Metropoli

della Provincia di Xensi. -

Soggiogate dal Tartaro le Provincie »

Boreali, rivolſe l'armi, e l'animo alle 2

Auſtrali; aſſediado la Metropoli di Nam

Kin, nella quale ſi era fatto dichiarare »

Imperadore Humquam, nipote di Van

lie. Fu queſto meſchino preſo, e con

dotto a Pekin, e col primogenito Cum

chim, ſtrangolato. Eſpugnata Nankin,

paſsò all'aſſedio della Metropoli di Ce

Kian; nella quale Lovam Regolo avea

ricuſato il titolo d'Imperadore. Egli ve

dendo attaccata dal Tartaro la Città,per

evitare la ſtragge de' ſuoi, da ſopra le º

mura genufleſſo, e ſupplichevole diſſe

a nemici: Di mefate quel, che volete: ec

comi vittima, per gli miei ſudditi. Dopo que

ſte parole, uſcendo dalla Città, ſi diede

volontariamente in potere del Triº,
d
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la cui pietà, ſe non ſerbo in vita il Prin

cipe, ſerbò la Città, e i cittadini. Nelle

Provincie di Fokien,Quantum,e Quam

sì, ebbero varia fortuna le ſue armi:

nelle Settentrionali, con inganni, S. oro,

ſeminata la diſcordia fra i Capi Cineſi,

eſtinſe anche felicemente i due Generali

Ho, e Kiam. -

Nelle parti Occidentali, e Provincia

di Suchuen, un'altro famoſo Capodila

droni, apportava ſpaventevole ſtragge.

Egli era detto Cham hien-chum, e per

altro nome Nerone Cineſe, e Dermonio

veſtito di carne umana. Coſtui, dopo

aver deſolata, colle ſue crudeltà, le Pro

vincie di Honan , Nankin, e Kiamsi; ri

volſe tutto il ſuo furore in quella di Su

chuen. Il primo, che ucciſe fu il Rego

lo della paſſata famiglia, con molti al

tri; e più volte, per un colpevole, fece

uccidere tutti gli abitanti di una ſtrada;

per un ſoldato, tutto uno ſquadrone di

due mila; e per l'errore d'un medico,

cento, e più medici. Di ſeicento Mini

ſtri, che teneva, finito il lor Governo di

tre anni, appena ne ſerbava venti; e gli

altri, per leggiere cauſe, con vari generi

di morte, facea perire. Fece una fiata

morire cinque mila Eunuchi, perche fra
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di loro vi fu uno, che lo chiamò, non ,

con nome di Re, ma col ſuo proprio di

Cham hien chum: e parimente, per l'er

rore d'un Bonzo,venti mila Bonzi.Chia.

mò dalle vicine Provincie per editto tut

ti gli ſtudiati, per l'eſame letterario;eve

nuti in numero di diciotto mila, nella ,

Città, tutti in una volta fece morire ;

ſotto preteſto, che col loro ſofiſmi ſolli

citaſſero il popolo alla ribellione. Al Pa

dre Ludovico Buglio, e Gabbriele de »

Magallanes quattro volte deſtinò la

morte; ma poi loro perdonò, come in

chinato alla Religione Cattolica .

Nel 1646. (terzo dell'Imperador Xun

chi)avendo da partire per la Provincia di

Xensi, contro i Tartari ; tutti i Cittadini

della Metropoli di Chim-tu fece condur

ligati fuori le mura della Città, ed egli, a

cavallo paſſeggiando in mezzo al popo

lo (che genufleſſo ſupplicava del perdo

no ) dubbioſo ſtette, ſulle prime, di ciò

che far doveſſe; e alla per fine comandò,

fuſſero ucciſi come ribelli : onde lui

veggente,tutti furono trucidati, ſino al

numero di ſeicento mila; de'quali molti

fanciulli, per opra de'Padri della Com

pagnia, furono battezzati . Ciò fatto,

congregati i ſoldati, comandò, che cia

- ſcuno
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ſcuno, ſeguendo il ſuo eſemplo, la s

moglie, come d'impedimento all'eſerci

zio militare, uccideſſe. Egli di 3oo. che

ne aveva, ſerbò 2o. vergini ſolamente ,

per ſervigio di tre Regine: e per tutto

l'eſercito eſeguendoſi i ſuoi ordini, qua

te donne ſi trovarono,furono ucciſe. In

fine bruciata la Città, e famoſa Metro

poli, entrò nella Provincia di Xensi: ma

eſſendo quivi avviſato la terza volta, che

comparivano cinque ſpie dell'eſercito

Tartaro, preſtamente dalla camera, ſene

za corazza, venuto fuori nel campo, per

ſapere la verità; una fatal ſaetta,venuta »

dal nemico, gli trafiſſe il cuore. Battu

to, e diſſipato poſcia il ſuo eſercito, i po

poli di Suchuen lietamente ricevettero

i Tartari,come loro liberatori.

Soggiogate quaſi undici Provincie »,

reſtavano le quattro Auſtrali, che ubbi

divano all'Imperadore Yum-lie. Furo

no adunque mandati dalla Corte tre »

Regoli, con tre corpi d'eſerciti; i quali

toſto aſſediarono la Metropoli della Pro

Vincia di Quam-tum ; che ſoſtenuto l'aſ

ſedio per un'anno, con perdita dall'una,

e l'altra parte, alla per fine,a'24.Novem

bre 165o. fu preſa . Fu ella berſaglio del

militar furore per dieci giorni,i".
OVI
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dovi ucciſi ducento mila Cittadini. Paſ

sò poſcia l'eſercito Tartaro alla Reggia

di Sciadkin, dove Yun-lie Imperadore

non potendo reſiſtere, colle ſue poche »

forze, fuggi nella Provincia di Quamsi,

e poi in quella di Yunan.

Nell'anno ſeguente morì Amavam ,

tutore, e zio dell'Imperadore ; uomo

prudente, amato da Cineſi, e al quale »

dovea il nipote l'Imperio. Pretendeva

la tutela il ſuo fratello Regolo, ma ſe gli

oppoſero tutti i Grandi, dicendo: che

Xun-chi era già di quattordici anni, ed

ammogliato colla figlia di Tanyu Re

de'Tartari Occidentali; onde da per ſe

poteva governare. S'oſtinarono di ma

niera i Cineſi su queſto punto,che appe

ſe alla porta del palagio l'inſegne delle

loro cariche, diſſero,di non volerle rice

vere da altre mani, che da quelle dell'Im

peradore; di modo che il Regolo s'ac.

cheto.

Xun-chi d'ottimi coſtumi dotato, per

acquiſtarſi l'amore de'Cineſi, ſi fece ve

dere a medeſimi fanniliare, contro il co

ſtume degli antichi Re.Côſervò le leggi,

ſtatuti, e lettere della Politica Cineſe,

poche coſe mutate: mantenne i ſei Con

figli ſupremi (da quattro mila, ep"
- l1tl



D E L G E M E L L1. 415

iſtituiti ( però volle che ſi componeſſero

di Miniſtri, la metà Tartari, e la metà

Cineſi; togliendo via gli altri ſei, ſtabiliti

dalla famiglia paſſata nella Reggia di

Nankin. Congiunſe le armi colle lettere,

concedendo a Filoſofi Cineſi di gover

nar la Città . Or conoſcendo queſto

prudente Imperadore, dipendere la ſalu

te, o rovina della Repubblica dal ſince

ro, ed incorrotto eſame de'letterati: ed

avendo ſaputo, eſſerſi da alcuni,con oro,

comprato il voto degli Eſaminatori; fe

ce morire 36. di queſti: e gli eſaminati di

nuovo ordinò , che veniſſero all'eſame;

nel quale a vincitori cocedette il grado,e

perdono, e a riprovati, contatta la lor

famiglia il bando in Tartaria. Continuò

altresì l'iſteſſa condannagione con al

tri rei, per popolare i deſerti della mede

ſima; ſicuro,che ivi ſi ſarebbono accoſtu

mati poi i figli, e nipoti al genio Tartaro.

Nel 1659. Architalaſſo Queſim figlio

di Nicolò(che ſino all'ora,con continua

te ruberie,avea infeſtato i luoghi marit

timi, con ſtragge, e prede;ſebbene il pre

cedéte anno,a viſta di Nankin,aveſſe per

dute 5oo, navi; venne di bel nuovo, con

tre mila , all'aſſedio di eſſa: occupan

do nel cammino varie Città, e Fortezze,

IlCIA
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mentre governava la Città, e Provincia

Lam giovane Cineſe. Nel conſiglio di

guerra, che ſi tenne, il General de Tarta

rifu di parere, non poterſi difendere la

Città, ogni qual volta non ſtavano ſicu

ri dalla moltitudine di tanti Cittadini; e

che perciò dovevano tutti trucidarſi.

S'oppoſe il Lam a tanta crudeltà,e diſſe:

ſe altrimente non ſi può rimediare alla

ſicurezza della Città, prima di tutti tru

cidate me: colla qual voce ammolli il

petto de'barbari. Appena erano paſſati

venti di d'aſſedio, che cadde il giorno

del naſcimento di Quefim; perlocchè

da tutto l'eſercito ſi ſollennizò, con cra

pule, e ginochi. Conoſciuta adunque

da Tartari,opportunità, mentre l'eſer

cito nemico ſtava ſepolto nel ſonno, ed

ubbriachezza, nel ſilenzio della notte,co

si prudentemente, e fortemente l'attac

carono, che appena tre mila ſi ſalvarono

nelle navi; laſciando tutta la preda in

mano de'vincitori. -

Volendo Queſim vendicare tanta »

ſtragge, e la morte di Nicolò ſuo padre,

e de'fratelli, accadute per inganno de'

Tartari; non molto tempo dopo, com

battè coll'armata navale di coſtoro,e do

po un'oſtinata pugna la disfece ; parte

2VCIA
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avendola ſommerſa, parte affogata, e

parte preſa- Ucciſe ſpezialmente quat

tromila Tartari, e tagliate loro l'orec

chie, naſo,e capi,rimandòi buſti a terra .

Non potendo ſoffrire il Re queſto affrd

to, ordinò, che tutti gli altri ſoldati fuſ

ſero trucidati ; perche o vincere, oglo

rioſamente morire per la patria dove

vano.

Nel 1661. l'iſteſſo Queſim, per terra, e

mare, attaccò la Città,e'l Caſtello dell'I-

- ſola Formoſa; ben guernita dagli Olan

deſi,che l'aveano tolta agli Spagnuoli.

IDopo quattro meſi d'aſſedio, oppreſſi

dalla fame gli aſſediati, e divenuti vani i

ſoccorſi, la rendettero,con tutta l'Iſola al

Queſim,il quale vi ſtabilì la ſedia del ſuo

Dominio. Con tale acquiſto, ſi reſe sì

ſuperbo, e temerario,che ardi di manda

re ambaſceria,per lo P.Vittorio Riccio,

Miſſionario Domenicano, al Governa

dor di Manila ; che gli pagaſſe un'an

nual tributo , altrimente avrebbe fatto

un ponte di barche dall'Iſola Formoſa a

Manila, per farne acquiſto. Poſeſi in

tal timore il Governadore,e la Città tut

ta, che tenutoſi conſiglio, per deliberare,

qual riſpoſta dar ſe gli doveſſe ; l'Arcive

ſcovo fu di parere,che s'eſponeſſe il San

Z'arte IV. - D d tiſſi
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tiſſimo, Ciò fatto aſſai divotamente, fu

rimandato il Padre, con intrepida riſpo

ſta;ma che giunto appena di ritorno all'

Iſola Formoſa ( oh giuſti giudizi di Dio)

vi trovò morto il Tiranno di rabbia ;

avendoſi ſtrappate le dita co'denti, per

aver appreſa la lega fatta dal Tartaro, ed

Olandeſi a ſuo danno, e che nelle Filippi

ne era ſtata ſcoperta la congiura del Go

vernadore, e ucciſe molte migliaia di

Cineſi; come anche l'inceſto, commeſſo

dal figlio con una ſua donna,

Per terminar l'iſtoria di queſta famoſa

famiglia di ladri, deeſi ſapere, che ella

ebbe principio da un Capo Corfale »

detto Cincilum, originario di Fokien .

Coſtui prima ſervì in Macao i Portu

gheſi, da quali battezzato, gli fu poſto

nome Nicolò, Da tai" per l'ami

cizia con gli Spagnuoli, ed Olandeſi, fat

to famoſo,primamente all'Imperadore

Lum vù, e poſcia al Tartaro fintamente

ſi ſottopoſe, talche creato Regolo, con

ingannevoli ſperanze, fu chiamato alla ,

Corte. Allora Queſim ſuo figlio ſuc

cedette al comado dell'Armata paterna:

e prendendone molta geloſia il Tartaro,

obbligò il padre a chiamarlo, per mezzo

d'una lettera appreſſo di ſe. Fece quegli

lllla
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una lettera, e conſegnolla all'Imperado

re; e un'altra, nella quale avvertiva il fi

glio, che non veniſſe,diede in mano d'un

barbiere ſuo confidente; il quale lo tra

dì,dandola in mano dell'Imperadore.Fe

cequeſti morire ilNicolò padre;eQueſim

benche non ſi fuſſe laſciato vincere dall'

eſortazioni paterne, e meno dalle belle

promeſſe del Tartaro, ebbc pure lo ſven

turato fine riferito. -

Il figliuolo di Queſim continuò la

guerra coll'Imperadore regnante; però

queſti, mediante l'aiuto degli Olandeſi,

che vennero,con 25. vaſcelli, lo ſcacciò

dalle piazze marittime di Fukien , e Ci

na. Nel 1683. lo privò anche dell'Iſola

Formoſa, eſſendovi andato con podero

ſa Armata; e corrotti avedo cò promeſſe

i Mandarini, e Grandi del paeſe.Fece me

nare l'Imperad. quei parenti,che reſtava

no, nella Corte di Pekin; dove io ne vidi

uno,chiamato,Cincilum, che per politi

ca geloſa, teneva onorato con titolo di

Conte.

Mentre in tante guerre inteſtine,arde

va l'Imperio, e fra le fortunoſe vicende »

dell'armi Tartare; l'infelice Imperadore

Yumlie rifugioſi nel Regno di Mien ,

que, volgarmente detto Pegu. Il Par

- D d 2 taIO
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taro di nandollo,con minaccevoli lette

re, a quel Re; ed avutolo tantoſto,con ,

tutta la famiglia, fecelo nella Metropoli

ſtrangolare. Le due Regine, condotte »

in Pekin,furono convenientemente trat

tate; e tuttavia ſi ſtima, che continuino

nella Fede Cattolica. Si eſtinſe perciò

nel 1661. l'ultima ſcintilla della paſſata ,

famiglia Mim. - -

Queſto medeſimo anno (imperocchè

non ſempre la fortuna è propizia ) fu fà

tale all'Imperador Xun chi. Invaghitoſi

egli d'una belliſſima donna, per poterla

con libertà godere, chiamò il marito; e

ripreſolo d'aver malamente amminiſtra

to il ſuo officio, lo percoſſe con una »

guanciata;ſicchè il meſchino,per doglia,

moriſieneindi a tre di. Chiamò poſcia la

donna in palagio, e fuor del coſtume, fe

cela ſeconda Regina, vivente la prima .

Partorì la novella ſpoſa un figlio, per lo

cui naſcimento grandiſſime furono le º

feſte,ma dopo tre meſi ſe ne morì il bam

bino, e poco appreſſo la madre. Cotan

to dolore che il Re di tal perdita, che »

divenutone furioſo, già ſi ſarebbe ucciſo

con un pugnale, ſe la Regina madre, e º

gli Eunuchi non l'aveſſero impedito :

volle però con rito eſecrando, imitato

poſcia
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"

i

"

ſº

"

-

poſcia dal ſuo ſucceſſore, che la ſponta

nea morte di 3o. uomini placaſſe lo ſpi

rito della Concubina,che in iſpaventevol

guiſa gli parea di vedere. Impoſe a tutti i

Grandi, e Miniſtri dell'Imperio, come »

anche alla plebe, tre meſi di continuo

lutto,con abito lugubre, in onor dell'Im

peradrice; che tale dopo morte intito

lolla. L'apparato dell'eſequie fu molto

maggiore della di lei dignità. L'iſteſſo

Imperadore,piangente qual donna,chiu

ſe le ceneri entro un'urna d'argento, ſic

come ella ſpirante lo avea pregato.L'ur

na fu ripoſta entro un ricchiſſimo ſepol

cro, all'uſo Tartaro; e frattanto feceſi

dal fuoco conſumare incredibil copia di

prezioſi arneſi di ſeta,cò oro,ed argento;

diſtribuironſi ducento mila ſcudi a po

veri; e due mila Bonzi,con iſtomachevo

li ſuperſtizioni,per molte ore cantarono.

L'Imperadore a tai coſe, in maniera uſci

di ſenno, che invitava gli Eunuchi, e le

vergini,a prender l'abito di Bonzi. Egli

ſteſſo, ſcordatoſi della ſua dignità,a guiſa

de medeſimi veſtito, ſi raſe la teſta; ed

ereſſe, nel proprio palagio,tre Templi al

culto degl'Idoli, che per l'addietro avea

diſpregiati;oltre l'andar per la Città ado

rando or queſto, or quello.
s -

D d 3 . Il
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Il Padre Adamo Geſuita non mancò

d'aſſiſtergli; ma nulla giovarono i ſuoi

conſigli, perche eſſendo l'Imperadore »

fuor di ſenſi, dopo averlo inteſo,ſenz'al

tro dire , gi fece dar commiato col

Cià . In fine,ſentendoſi mancar le forze,

fece chiamare quattro Grandi; in pre

ſenza de'quali fece come una confeſſio

ne di ſue colpe, dicendo: aver governa

to malamente l'Imperio; che al Padre,

e all'Avo, ottimi Regoli, non avea ,

preſtato quel riſpetto, che ſi dovea; e di

più, aver diſpregiati i conſigli di ſua

madre: che, per cupidigia dell'oro,avea

fraudato de loro ſtipendi i Grandi, e

ſpeſolo poſcia inutilmente; che avea fa

vorito troppo gli Eunuchi; e che la Re

gina ultimamente morta, così inordi

natamente aveſſe amata; che in pianger

la a ſe ſteſſo, e a'ſudditi era ſtato noioſo.

Finalmente il figliuolo di otto anni la

ſciò ſotto la loro tutela; e quindi veſti

toſi, ed acconciateſi le braccia,dicendo:

Io vado: ſulla mezzanotte, reſe lo ſpiri

ipe int. to in età di 24 anni.

Scacciati tutti i Bonzi dal palagio, fu

rinſerrato circa mezzodì il cadavere;per

bruciarſi poſcia (per eſſer morto di va

risi juoli ) paſſati i cento di . Fu ſalutato

ſo
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ſolennemente da tutti Imperadore,dopo

tre giorni,Cam-hi (nel 1662.) benchè ſe

condogenito, e di otto anni, giuſta la

volontà del Padre; coſtumandoſi fra ,”

Tartari, oſſervare la volontà paterna,

come dettata dal Cielo.

Sul principio fu governato l'Imperio

da quattro Grandi pacificamente . Al

Principe degli Eunuchi fecero mozzar

la teſta, come cauſa di tanti mali; quat

tro mila di eſſi fur banditi ; e mille deſti

nati a vili eſercizi.

A cagion de' Pirati, fu ordinato, ſotto

pena di morte, a cittadini di tutte le Cit

tà marittime di ſei Provincie, che mu

taſſero abitazione, e ſi ritiraſſero nove »

miglia dentroterra ; di modo che i giar

dini, Caſtella, e Città marittime, furo

no affatto ſpianate; e vietato in tutto il

commercio del Mare. Morirono perciò

di fame molte migliaia di perſone, che »

Viveano colla peſcagione.

Nel 1664. fu pubblicato editto contro

la Religione Cattolica, quaſi maeſtra di

malvagia dottrina, e di ribellione. Fu

carcerato, come capo di eſſa, il P. Ada

mo, con tre compagni, e giudicati rei

da vari Tribunali . Furono citati tutti i

Sacerdoti Europei alla Corte; e conden

D d 4 nati
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nati i libri de Criſtiani alle fiamme. Nel

1665. in pieno Conſiglio di tutti i Mini

ſtri, venne condannato il Padre Adamo

alla forca; e quindi ad eſſer tagliato in

pezzi: ma all'improviſo,per tutta la Cit

tà, ſentendoſi varie ſcoſſe di tremuoti,

(fecondo il coſtume Cineſe) fu perdona

to a tutti, fuorche al Padre ſuddetto.

Con tutto ciò indi a un meſe, eſſendo

il di natale del Re,fu liberato e mori poi

placidamente, nel meſe di Agoſto, in .

Canton.

Nel 1666. venne a morte Sony, il più

vecchio de' quattro Tutori; onde Cam

hí ſolennemente entrò nel Governo del

l'Imperio.

Nuova tempeſta nel 1673.turbò l'Im

perio; imperocchè Uſan-quey (del qua

le ſi è parlato ſopra) potentiſſimo Rego

lo nella Provincia diYun-nan,che impru

denteméte avea introdotti i Tartari nel

la Cina; chiamato dall'Imperadore, ri

cusò di venire, ſe non con ottanta mila

ſoldati . Licenziati poſcia gl'Inviati,

ſcoſſe il Tartaro giogo; fece il Kalenda

rio Cineſe, e mandolo a vicini, e col

legati Re; però quello di Tunchin ricu

ſollo, e mandollo all'Imperadore. Uſan

quey frattanto ſoggiogò le tre Provin

ClC
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cie di Yun-nan, Su-chuen,Quei-cheu, e

quaſi mezza la Provincia di Hu quan;

perlochè l'Imperadore fece mozzare il

capo al maggiore ſuo figlio, e tagliare »

in pezzi tutti i ribelli, ſcopertaſi la con

giura.

Due anni dopo ribellaronſi i Regoli di

Fokien, e Quam-tum; imperocchè eſ

ſendo morti i loro genitori, ſi poſero il

cappello Cineſe. Al che ſi aggiunſe la

nuova potenza del Regolo dell'Iſola »

Formoſa, ſtabilita col diſcacciamento

degli Olandeſi, come di ſopra ho diviſa

to. Avrebbe mal fatto i fatti ſuoi il Tar

taro, ſe unite le armi, e gli animi, aveſ

ſer tutti voluto combattere, per la liber

tà della patria; ma il Regolo della For

moſa, vedendoſi diſpregiato da quello

di Fokien, gli moſſe contro; e in più di

una zuffa, rimaſe ſuperiore .

Dalla Corte intanto furono mandati

cſerciti, ſotto il comando di Regoli Tar

tari. In Hu quann andò un Zio dell'Im

peradore;uno in Ciekiam, e Fokien 3 e

un'altro in Quam-tum, e Quam-si. Il

Re di Fokien,in più incontri abbattuto,

non fidandoſi più de'ſuoi, raſoſi il capo,

ſi diede in potere del Tartaro; dal quale

benignamente fu ricevuto. º

li
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Il Regolo di Quam-tum, trattato da

tJſan quey con inferior titolo di quello,

che al ſuo ſtato ſi convenia; rotta la lega,

riduſſe anch'egli la Provincia tutta all'

obbedieza del Tartaro. Gonfio, per tan

ti felici ſucceſſi, l'Imperadore, venne

(a 12, di Luglio del 1675.) a viſitare in

caſa i Padri Geſuiti di Pekin; e quivi col

pennello Regio, ſcriſſe due caratteri,

Kim tien; cioè, adorare il Cielo, che è

quanto il dire, il Signore del Cielo; ed

appoſtovi il ſuggello Reale,gli diede a'

Padri. Le copie di eſſi caratteri, poſti da

tre ordini di Religioſi nelle loro Chieſe,

vengono ſtimate una tacita approvagio

ne della Religion Cattolica.

Venne a morte Uſan quey nel 1679.

e fu acclamato Imperadore Hum hoa

ſuo figlio. Nell'iſteſſo anno a 2. di Set

tembre, due ore prima di mezzodi, un

terribile tremuoto, ſcoſſe tutta la Reggia

di Pekin, ei luoghi vicini; ſpianando più

palagi, e Templi, colla morte di preſſo

a 3o mila pcrſone: e ripetendo, obbligò

l'Imperadore,e i Grandi, ad abitare ſotto

tende.

A Gennaio 168o.fu conſumato d'im

proviſo incendio,in poche ore, il palagio

Imperiale, con danno di due milioni, e

Il1CZ,
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mczzo di Taes. L'iſteſſo anno il Regolo

della Provincia di Quam tum,béche fuſ

ſe ſuddito del Tartaro,eſſendo divenuto

ſoſpetto per lo ſuo genio torbido,e per la

corriſpondenza,che tenea per via di ma

re con gli Spagnuoli, & Olandeſi, con

tro il divieto Imperiale (oltre che arma

to con 4o. mila ſoldati, era divenuto po

tente, e dava non leggieri indizi di voler

diſtruggere Macao)fugli dall'Imperado

re,per rovinarlo, ordinato, che portaſſe

la ſue armi contro i rubelli, nella Pro

vincia di Quam si;dove avendolo buona

parte de' ſuoi abbandonato, gli fu dime

ſtieri ritirarſi nella ſua Provincia. Fini

quivi la vita a 9. d'Ottobre dello ſteſſo

anno; in quell'ora appunto, che due º

Inviati dall'Imperadore, erano venuti di

ſua parte, a preſentargli (per onore) un

laccio, acciò con quello ſi ſtringeſſe la .

gola. Non mancarono però di far moz

zare la teſta a 1 12. compagni della fazio

ne; fra quali tre fratelli. Era però de

gno queſto Principe di miglior fortuna,

cſſendo molto inchinato alla Legge Eva

gelica ; e favoreggiando molto i Miſſio

mari, come altrove ho detto.

Mentre ſi trattava della confiſcazione

delle ſue immenſe facoltà ; parvetº
d
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al Tartaro, di fare aprire la tomba del

Padre del Regolo, non ancor ſepellito;

per vedere, ſe alla Cineſe era veſtito il

cadavere: ma trovatolo in abito alla ,

Tartara; laſciò i beni a fratelli, fra'qua

li era il Genero dell'Imperadore.In quel

l'iſteſſo anno entrarono in Cina i Padri

Agoſtiniani Spagnuoli, dalla parte delle

Filippine, e Macao.

Nel ſeguéte anno il Regolo di Fokicn

(che ſi era volontariamente renduto al

Tartaro) per le crudeltà, eſercitate con

tro vari Miniſtri,a lui ſoſpetti, allor che

ſi ribellò i fu nella Corte,in preſenza di

tutto il popolo, fatto in quarti,e le carni

buttate a cani. I fratelli ancora, quan

tunque innocenti, ebbero tagliate le te.

ſte; e cosi il Tartaro, ſenza veruna op

poſizione, occupò Vun nan, Metropoli

della Provincia. Hum hoa Imperadore,

ſpontaneamente appiccandoſi, preven

ne la crudeltà del nemico; il quale fatte

poſcia cavar le oſſa di Vſan quey dal ſe

polcro; le fece portare a Pekin,e parte, a

terrore degli altri, porre ignominioſa

mente in vari luoghi; e parte, ridotte in

polvere, ſpargere al vento.L'anno i 681.

ſi conta il centeſimo,dopo il comincia

mento della Miſſione de' Padri della

Compagniain Cina. Alla
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Alla per fine, collo ſpargimento di

tanto ſangue, e crudeltà poſte in opra ,

rimaſe il Tartaro,nel 1682..pacifico poſ

ſeſſore di tutte le 15.Provincie di si vaſto

Imperio, che per l'inteſtine diſcordie,era

ſtato da pochi brutali uomini tolto a una

innumerabile, prudente, e politica na

zione. Quindi Cam-hi, ſtabilita la pace,

e volendo rivedere il natio ſuolo, e ſe

polcri de'ſuoi maggiori; incamminoſſi

verſo la Tartaria Orientale, a 23.di Mar

zo, col Principe erede dichiarato, tre º

Regine, alcuni Nobili,e Miniſtri de'Tri

bunali,e circa ſettanta mila ſoldati.Volle

anche ſeco il P.Ferdinando Verbieſt Ge

ſuita Fiammengo.

Ritornò poi,con più grande apparato

nella TartariaOccidentale,nel 1683.véte

ſimo 2. anno del ſuo Imperio:nè cöduſſe

ſeco men di 7o. mila ſoldati a cavallo ;

non volendo che l'ozio,e dilicatezza del

la Cina gli rendeſſe pigri; ma ſi accoſtu

maſſero a diſagi, ed eſercizi di guerra ,

colle ſpeſſe caccie, e ucciſioni di fiere. In

cotal guiſa, parte col terribile apparato

delle ſue armi, parte colla benignità,cle

menza, liberalità, e conceder di Titoli; ſi

redette tributarie nella Tartaria 4o. Pro

vincie.In queſto ſecondo viaggio volle

ſeco il P.Filippo Grimaldi. CA:
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CAPITOLO SETTIMO.

Nobili qualità dell'animo di Cam-hi, Impera

dor della Cina.

Am-hi,di preſente Imperador della

Cina,è d'ingegno ſublime, e pene

trevole, di memoria felice, e d'una fer

mezza d'animo, che non cede a qualſi

voglia ſiniſtro accidente. Tutte le ſue º

inchinazioni ſono nobili, e degne d'un -

gran Re; amando molto la giuſtizia, e la

virtù. S'applica egli ugualmente alle

ſcienze, e agli eſercizi cavallereſchi, con

ammirazione de'Tartari, che fanno al

trettanta ſtima della ſua deſtrezza, che

della forza: poiche non vi è Signore, che

poſſa piegare l'arco, del quale egli ſi ſer

ve, nè maneggiarlo colla ſua leggiadria:

tanto a deſtra, quanto a ſiniſtra; a caval

lo, e a piedi; e fermo, o correndo a bri

glia ſciolta. Maneggia parimente le ar

mi da fuoco, meglio di qualſivoglia Eu

ropeo.

Gli eſercizi militari però non gli tol

gono il guſto della muſica, ſpezialmente

di quella d'Europa, della quale ama i

principi, il metodo, e gl'iſtrumenti: e al

CCIO
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certo, ſe le grandi applicazioni dell'Im

perio gli aveſſer dato luogo d'apprendere

a toccargli; vi averebbe fatta riuſcita ,

coll'iſteſſa perfezione, che ha fatto de'

Cineſi.Ma come che l'arte di regnare è

la prima qualità d'unSovrano,s'impiega

regolarmente ogni mattina, al naſcer del

Sole,a dar audienza a tutti i Tribunali di

Pekin; de'quali i primi Ufficiali vengo

no a preſentargli i loro memoriali. Qui

do l'affare è d'importanza, lo rimette al

Conſiglio de'Colao (che ſono propria

mente i Miniſtri dell'Imperio) colla con

ſulta de'quali egli poi ſolo determina,co

me gli pare a propoſito - non avendo

niun valore le determinazioni d'alcuno

de'Tribunali, nè de'Miniſtri, o del Con

ſiglio dell'Imperio,ſenza la ſua approva- Portrait hi

gione. Ciò è perche il Governo della ,

Cina è così aſſoluto, che all'Imperadore

ſtor.de l'Em -

per.de la

Chine, du

Pere Bou

vien datonome di Tienzu, cioè figliuo- " "
lo del Cielo; ed Hoanti, cioè ſupremo in."della

Monarca. Queſto titolo non gli ſarebbe cina lib. -
ſcóvenevole, se fuſſe vero ciò che dice il

P.Bartoli, cioè: aver per l'addietro i Re

3 - par- page

84 - -

Al luogo ci-

della Cina ſoggiogati, o rendutiſi tribu-"

tari cento, e quattordici Regni nell'In

dia;ſtendendo le loro conquiſte in mol

te, e grandi Iſole Orientali, ed Auſtrali

dell'

pag.1oº
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dell'Arcipelago, e ſino a Bengala.

Uſcendo Cam-hi a caccia, o altrove,

chiunque ſi ſente aggravato da Manda

rini, lo viene ad aſpettare ſul cammino;

e ſi pone inginocchione, col memoriale

nelle mani aperto: nèsi manca di far

pronta giuſtizia. Non ha avuto giam

mai alcun favorito appreſſo di ſe, ma

ſempre ha governato ſolo; e perciò niu

no ardiſce di parlargli d'affare, che non ,

gli appartenga,o del quale non ſia richie

ſto. Il ſuo coſtume è d'informarſi mol

te volte privatamente (quandol'affare lo

mcrita)da differenti perſone, nel mentre

i Tribunali ne prendono pubbliche tcſti

monianze. Oltre che egli ha una me

moria felice, per ricordarſi di qualunque

affare paſſato; onde ſi è ben difficile ma

ſcherarſi la verità, ſenza che ſe n'avveg

ga ſubito

Quantunque gl' Imperadori Cineſi

abbiano diſpregiato in ogni tempo tutte

le nazioni ſtraniere,nè meno ſtimandole

degne,d'aver con eſſe loro alcuna comu

nicazione; Cam-hi nondimeno genero

ſamente, e con amore tratta gli Amba

ſciadori de'Principi ſtranieri, per tutto

il ſuo Imperio, provvedendogli di qua

lunque coſa loro biſogni : ſiccome pon

IlQ
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no far teſtimonianza i Portugheſi, Mo

ſcoviti, ed Olandeſi. Parimente,contro

il coſtume Cineſe (che non mandavano

Ambaſciadori a Principi ſtranieri, ſe no

con comandamento dell'Imperadore)

mandò due volte ambaſceria a Moſco

viti, per l'accomodamento della pace.

Ciò ſi dee certamente a PP. Geſuiti, i

quali gli han fatto formare baſtante idea

de Regni d'Europa, colle molte rarità

donategli, e molto più coll'iſtruirlo nel

le noſtre ſcienze, ed arti ; facendolo re

ſtar perſuaſo , che fuori della Cina ſi

truovano anche uomini dotti, ed abili.

Per la buona amminiſtrazione della

giuſtizia,ha particolarmente l'occhio ſo

pra i Miniſtri: imperocchè dopo avergli

ſcelti, col parere del Conſigli, gli gaſtiga

ſeveramente, quando non fanno il lor

dovere, ponendo altri in lor luogo. Ha

tanta compaſſione delle miſerie de ſuoi

ſudditi, che accadendo alcuna ſterilità,

rilaſcia loro non ſolo trenta, e quaranta

milioni di tributo, ma talvolta ha egli

aperti i ſuoi granai,per alimentargli.

E' ſervito da una innumerabile molti

tudine di Cortigiani, ed Ufficiali, che

vivono a ſue ſpeſe, in che ſupera di gran

lunga le migliori Corti d'Europa. Per

Parte IV. E e quello
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quello che tocca alla ſua tavola, è ſer

vito in bacini d'oro, e d'argento, ſecon

do il coſtume del paeſe; però egli anche

in ciò fa riſplendere la ſua modeſtia, pe

rocchè abborriſce la ſoverchia ſpeſa nel

mangiare (non che nel veſtire) rigoroſa

mente oſſervando una delle leggi fonda

mentali della Monarchia, cioè: che ſia

lungi da Grandi, e da Sovrani ogni ſorte

di luſſo. I ſuoi appartamenti partecipa

no della ſteſſa modeſtia ; perche oltre

qualche dipintura, e doratura, e qualche

ſemplice drappo di ſeta; non vi ſi vede

coſa,che agguagli la grandezza del Prin

cipe.
-

Per diviſare ora partitamente le ſue

veſti Reali, egli ſi dee ſapere, che in In

verno le porta di ſeta ſemplice, foderate

di Zebelline, o d'Armellini: ne giorni di

pioggia, ſi vede qualche volta con un

giubbone di lana:altre volte in Eſtate cò

una ſemplice di tela d'ortica, ſenz'altro

ornamento, che una groſſa perla nella

berretta, ſecondo il coſtume de'Tartari.

La ſedia medeſima, che ſerve per por

tarlo, così per dentro, come fuori del

palagio; non è che una ſpezie di bara di

ſemplice legno inverniciato, con qual

che laminetta di ottone, o intaglio dile

gno
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gno dorato, La magnificenza degli ar

neſi de'cavalli, ch'egli monta, conſiſte »

ſolamente in ſtaffe di ferro dorato, e re

dini di ſeta gialla. Queſta modeſtia non

è mica meſcolata con avarizia ; perche »

quando ſi tratta di giovare al pubblico,

generoſamente ſpende 1 milioni; facen

do nettar canali, fabbricar ponti, acco

modare ſtrade, e ſovvenire largamente

i ſuoi ſudditi, e ſoldati biſognoſi.

E' così inchinato alla caccia, che vi ſi

eſercita ogni anno, non già per pochi

giorni, ma più meſi; andando una,e due

volte nelle montagne della Tartaria. In

queſta guiſa non ſolo prende diletto, ma

impediſce anche, che la ſoldateſca non ,

s'accoſtumi alla vita de'Cineſi; ben veg

gendo egli aver ſoggiogate,cò un pugno

di géte indurita alle fatiche,tante miglia

ja, e migliaja d'effeminati Cineſi; ed eſſe

re affatto impoſſibile di mantener l'ac

quiſtato, ſe i ſuoi vengono a cader nello

ſteſſo vizio. Indi è, che egli medeſimo

(per dar eſemplo ad infinito numero di

ſoldati,che ſeco conduce a caccia) ſi po

ne un giorno continuo a correre appreſ

ſo un cinghiale, ſcoccando ſempre ſaet

te, ſino a ſtraccare ſei, e ſette cavalli.Tal

volta, per ben lungo ſpazio,cammina a -

E e 2 piedi,
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piedi; e coperto tutto di polvere, e ſu

dore continua a cacciare ſino al luogo

determinato, ſenza mutare abito; ed

eſpoſto,per più ore, a un Sole ardentiſſi

mo, ſenza volerſi ſervire di ombrella.

Da tanta fatica pure va ſempre lungi la

dilicatezza delle vivande, e ſi riduceben

ſpeſſe volte,per mancanza d'altro, a man

giar carne di montone, o di bue, di cui

abbonda la Tartaria. Quindi il ſuo ſe

guito non laſcia di ſegnalarſi; veggen

do, che il Principe moſtra un partico

lare affetto a coloro, che l'imitano, ed

abborrimento agli amatori del loro pro

prio guſto.

Per temenza, che i figliuoli de'Gran

di,e de'Mandarini più ragguardevoli fra'

Tartari, e fra Cineſi, poſti ſotto lo ſten

dardo Tartaro, non ſi diano all'ozio, e

luſſo; egli l'applica agli offici più fatico

ſi, e penoſi. Agli uni dà la cura de'cani,

per menargli alla caccia; agli altri di go

vernare uccelli di rapina, e portargli in

pugno; alcuni ne applica a preparar le º

carni, o il Te,per la ſua bocca; altri a ſer

vire a tavola; altri a fare archi, e freccie,

e portare quelle, che ſervono per ſuo

uſo, e de'Principi ſuoi figli; e infine i più

diletti ſono impiegati alla guardia, co.

Mandarini. Baſte
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Baſterebbono tante virtù,appreſſo l'al

tre nazioni, per coſtituire queſto Princi

pe in un grado d'Eroe; però appreſſo i

Cineſi, dove le cariche, e dignità ſi dan

no per merito di lettere, non paſſerebbe

per un grand'Imperadore, s'egli non ſi

fuſſe ſegnalato, anche in queſto genere,

per conformarſi al genio de'ſuoi popoli.

Datoſi allo ſtudio delle lettere, e ſcienze

Cineſi, pochi libri vi ſono, ch'egli non e

abbia letti. Sa una buona parte dell'o-

pere di Cófuſio a memoria.Fece tradur

re in lingua Tartara le medeſime, facen

dovi egli i proemi, per collocarſi ſul

principio : e la Iſtoria univerſale della s

Cina altresì . E' verſato oltreacciò nella

Poeſia dell'una, e l'altra lingua; parlan

do, e ſcrivendo così bene Tartaro, che »

Cineſe. -

Quanto alle ſcienze Europee, il Padre

Verbieſt eſplicogli l'uſo de principali

iſtrumenti di Matematica; il P.Pereyra -

i principi della noſtra Muſica; e'l P.Ger

billon gli Elementi d'Euclide,tradottigli

in lingua Tartara. Ogni mattina perciò

queſti, ed altri Padri doveano andare in

palagio, a dargli lezione, mandando egli

di buon'ora dalla ſua ſtalla i cavalli ne

ceſſari. Col continuato ſtudio di più

E c 3 meſi
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meſi ſi fece molto capace di tutte le pro

poſizioni più neceſſarie, ed utili d'Eucli

de, e d'Archimede, e delle loro dimo

ſtrazioni. Dopo aver appreſo gli ele

menti, volle, che il P. Thomas gl'inſe

gnaſſe l'Aritmetica, e quanto appartiene

alla Geometria. Moſtra particolare inchi

nazione per la Medicina Europea; tanto

più , che fu guarito d'una ſua indiſpoſi

zione, per mezzo della Kinkina, che gli

diede il P.Fontaney. La medeſima cu

rioſità, che induſſe l'Imperadore alle 2

ſcienze Europee, lo portò eziandio ad

iſtruirſi della noſtra Religione, per mez

zo de'medeſimi; e ne concepi si buona e

opinione, che più volte ha detto, che

ella dovrà eſſere un giorno la Religion

dominante. -

Benchei Tartari abbiano in coſtume,

anzi ſtimino, come un'articolo di Reli

gione, di preſentarla prima figliuola all'

Imperadore, in poter del quale ſtà l'ac

cettare, e ritenerſi quelle,che più gli piac

ciono; Cam-hi nondimeno, conoſcen

do, che un tal coſtume avea renduti pur

troppo effeminati i ſuoi predeceſſori, è

così lontano da ogni diſordinato appe

tito, che occupandoſi e tre, e quattro

meſi alla cacciagione, e peſcagione, non

- con
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conduce giammai ſeco donne; e talvolta

eſſendogliene ſtate preſentate belliſſime,

le ha ricuſate.Sa egli molto bene, che le ,

ciiſſolutezze rendono il cuor molle,e mal

ſicura la ſalute; e che finalmente hanno

luogo le rivoluzioni, dove chi governa

ſta ſerrato, con una frotta di donne, ſen

za prender cura degli affari dello Stato.

In alcuni tempi dell'anno, oltre quel

lo della caccia, fa che la ſoldateſca ſtia »

occupata in eſercizi militari; e premia

generoſamente i migliori, per accender

gli altri del deſiderio di divenir valoroſi.

Fra le altre ſue belle doti, ha una ſoffe

renza inimitabile, in tutte le ſue occupa

zioni, ſenza giammai entrare in colera.

Dapoi che ebbe ſaputo il modo, come »

in Europa ſi fondono i cannoni, ei mor

tari; ne fece fare ben molti, per ſervi

gio de' ſuoi eſerciti ; e ad alcuni de'ſuoi

bombardieri fece apprendere a tirar le º

bombe. Per l'amore, che porta alle

ſcienze, ſono già ſei anni, che ha erette,

dentro il proprio palagio Accademie, di

Pittori, Intagliatori, e maeſtri da fare

oriuoli, premiando chi meglio rieſce

nel ſuo meſtiere. Egli avea a mio tem

po quattordici figli maſchi, e più femmi

ne, quali tutti facea rigidamente educa

E e 4 IC;
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re, obbligandogli ad apprender le ſcienº

ze, e tutti gli eſercizi cavallereſchi : e

benche ſia coſtume,di darſi titolo di Re

a'figli dell'Imperadore, allor che giun

gono all'età di ſedici anni, e dar loro

appartamento ſeparato, con corteggio

convenevole; nondimeno eſſendo già il

ſuo primogenito di 24 anni, e non ſolo

ammogliato, ma con figli, non ha vo

luto ciò concedergli; avvegnache il Tri

bunale de Principi, e gli uficiali della -

Corona ne l'aveſſero richieſto più volte.

Con particolar cura ſopra tutti ſi educa

il ſecondo, ch'egli ha dichiarato Hoang

tay-tsè, cioè a dire, Principe Erede del

l'Imperio, per eſſer queſti il primo, che

ebbe dall'Imperadrice ſua prima moglie,

(anteponendoſi ſempre i figli della Prin

cipeſſa, che ha titolo d'Imperadrice ».)

Queſto ſecondo figlio è medeſimamen

te in età di 24 anni, di buone qnalità,

molto applicato alle virtù, e ſopratutto

bene affetto alla noſtra Religione Catto

lica, e Miſſionari.

CA
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CAPITOLO OTTAVo.

Ricchezze dell'Imperador della Cina.

Hiunque ha fior di ſenno, non potrà

C dubbitare, che l'Imperador della

Cina ſia il più ricco Monarca del Mödo;

nò ſolo per la gradezza del ſuo Imperio,

ma perche i vaſſalli,nò che l'ubbidiſcono

alla cieca,ma l'adorano. Diſſi, l'adorano, " MagaiIl

nè ſenza gra fondamento;poiche di pre-i

ſente: gl'Imperadori della Cina ſono in"
poſſeſſo di deificare chi più loro aggra-º

da; ſiccome anticamete faceva il Senato

Romano. Nel tempo, ch'entrò in Cina

il Padre Matteo Ricci, vidi queſta em

pietà dell'Imperador Ván-Lié, allora re

gnante. Avea egli fatto morire un Co

lao, detto Cham Kiu chem, per una º

prattica tenuta con ſua madre. La Da

ma dolente della morte del Colao, e per

lo timore d'un ſimile fine;cadde inferma,

S&indi a pochi giorni ſe ne mori. Adun

que l'Imperadore, per riſtabilire, con S

qualche onore ſtraordinario, la riputa

zione di ſua madre, la dichiarò ſolenne

mente Kieſ Lién puſa; cioè Dea di nove

fiori: ſicchè oggidi ſi veggono Templi,

cretti
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eretti in onor di lei, per tutto l'Imperio:

in cui ella è adorata, ſotto queſto titolo,

della medeſima maniera, che Flora cor

tigiana fu onorata da Romani, come

Dea de' fiori. Un Bonzo parimente, di

quelli della ſetta di Taosſi (che ſi ammo

gliano, e non ſi radono la teſta) ſono ora

mai più di quattrocento anni, ſi avanzò

talmente nella grazia del Re, per mezzo

della chimica, e magia; che queſti, non

contento d'averlo ſtimato più che uomo

in vita, volle norto dichiararlo Dio, e

Signore del Cielo, del Sole, della Luna ,

e delle Stelle. Si può ſcorgere da queſti

due eſempli, quanta cieca ſia l'ubbidien

za de' ſudditi; poiche credono, che l'Im

peradoreabbia potere,di fare d'un'uomo

debole, e miſerabile, un Dio potentiſſi

mo: e paſſa si avanti l'adulazione de'let

terati, che non ſolamente ciò appruova

no, ma perſuadono anche al Re, di fare

azioni, tanto contrarie a dettami della

ragione,

Or per dare un picciol ſaggio degl'im

menſi Teſori dell'Imperador della Cina,

farò un picciol catalogo delle rendite ,

ch'entrano nel ſuo Erario; cavato da

uno Scrittore di grande autorità fra Ci

neſi, i di cui libri ſono chiamati lì hio

pién, En
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Entrano primamente ogni anno nel

Teſoro Reale diciotto milioni, e ſeicen

to mila ſcudi d'argento; fra quali non

vengono compreſi i diritti,che ſi pagano

di tutto quello, che ſi compra, e vende

in tutto l'Imperio ; nè le rendite delle »

- terre, boſchi, e giardini Reali, che ſono

in gran numero; nè il danaio delle con

fiſcazioni,che monta qualche volta a più

milioni: nè in fine le rendite di beni im

mobili, confiſcati a ribelli; a coloro, che

occupano le rendite Regie;o che eſſendo

in uficio, rubano a particolari ſino alla

ſomma di mille ſcudi; o che han com

meſſi enormi delitti.

Entrano anche nel Teſoro, ſotto tito

lo di rendite della Regina, un milione ,

ottocento ventitre mila, novecento ſeſ

ſantadue ſcudi : e dentro i magazzini

Reali quarantatre milioni,trecento ven

ti otto mila, ottocento trétaquattro ſac

chi di riſo, e grano.

II. Un milione, trecento quindici mi

la, novecento trentaſette pani di ſale di

58.libbre l'uno.

III. Ducento cinquantotto libbre di

minio finiſſimo.

IV. Novantaquattro mila,ſettecento

trentaſette libbre di vernice.

V.Tren
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V. Trentotto mila, cinquecento cin

quáta libbre di frutta ſecche, cioè d'uve,

fichi, noci, e caſtagne.

Nella guardarobba Reale poi vengo

no primieramente ſeicento cinquanta

cinque mila, quattrocento trentadue ,

libbre di diverſi drappi di ſeta, e di diverſi

colori; oltre gli abiti Reali, portati dalle

barche, come ſi è detto.

II. Quattrocento ſettantaſei mila ,

ducento ſettanta pezze di drappi di ſe

taleggiera, di cui i Cineſi veſtono nella

State.

III. Ducento ſettanta due mila, no

vecento e tre libbre di ſeta cruda. -

IV. Trecentonovantaſei mila,quat

trocento ottanta pezze di tela di cot

tOne 2,

V. Quattrocento ſeſſantaquattromi

la, ducento e dieci ſette libbre di cottone.

VI. Cinquantaſeimila, ducento e º

ottanta pezze di tela di canapa. -

VII. Ventuno mila,quattrocento ſet

tanta ſacchi di fave, che ſi danno a ca

valli del Re, in luogo d'avena.

In fine due milioni, cinquecento no

Vantotto mila, cinquecento ottantatre »

faſcetti di paglia, di quindici libbre l'nno.

Sueſte due ultime rendite erano così

ſotto



D E L G E ME L L 1. 445

º

"

ſotto i Re Cineſi; ma di preſente ſono

tre volte più, a cagion della gran quan

tità di cavalli, che il Re Tartaroman

tiene.

Oltre tutte queſte coſe, riportate dal

citato Padre Magaillans, ſi conducono

alla Corte bovi, montoni, porci, oche,

anitre, polli, ed altri animali dimeſtici; e

quantità d'ogni ſpezie di cacciagione, e

parimente di peſci. Tutte ſorti d'erbe

ſative, e frutta; così verdi, e freſche in

mezzo del Verno, che in Primavera 3

tanta è l'induſtria della nazione, in con

ſervarle,in luoghi a ciò deſtinati. Si por

ta anche olio, butiro, aceto, e tutte ſor

ti di ſpezierie; vini prezioſi di diverſi

luoghi; differenti ſorti di farine, di pane,

e di biſcotti ; e perciò ſi rende impoſſi

bile ſapere la quantità di tutte le coſe ,

che ogni giorno entrano nel Real pala

gio. -

Sin qui ho traſcritto ciò, che narrano

i Padri Magaillans, e Cuplet; però io,

con meno parole farò capire a chi legge

l'immenſe ricchezze di queſto Monarca.

I ſuoi ſudditi (quando anche voleſſimo

toglierne cento milioni, da trecento,che

ſcrive il P. Bartoli) ſono ducento milio

pi, ſecondo le comuni relazioni. Or da

- - -
eſſi
- -

Chap. XVE

psi69 e 17Q

Confue. Inn

per.Siuarnna

pag. 1982
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eſſi eſigge l'Imperadore di tributo un

Taesper ciaſcheduno (cioè 15. carlini

Napoletani) giunti che ſiano in età di

18. anni, e che non abbiano paſſato i ſeſ

ſanta. Da tutti queſti tolte le donne, ed

altre perſone franche, facilmente potrà

farſi il calcolo, da quanti milioni riceve

tributo perſonale . Si aggiugne poi il

reale; perocchè tutto il terreno della ,

cina è dell'Imperadore,o poſſeduto con

annuo canone : e per conſeguenza non

ve n'ha palmo, che non gli ſia profitte

vole. Conſiderata adunque la ſpazioſità

dell'Imperio, di facile potrà capirſi, ſen

za troppo aritmetica, quanti milioni en

trano nell'Erario Regio; a cui aggiunte

le dogane, e quanto di ſopra è detto,po

trà ognuno reſtar perſuaſo; che,ſiccome

non vi è Monarca nel Mondo, che l'u-

guagli nel numero de' ſudditi, e de ſol

dati, così non vi ſia chi poſſa ſtarvi ap

petto, per le ricchezze.

LIBRO
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LI BR O TERZO.

!

CAPITOLO PRIMO.

Ritorno in Nancianfu per terra.

) de Sſendo per me troppo rigido

º il freddo di Pekin, determi

nai di partire,e ripigliare ſcri

vendo il filo dell'interrotto

diario.
-

Il Sab. 19. di Novemb.adunque andai

dal P.Grimaldi,acciò mi faceſſe provve

dere di tre mule, per lo viaggio; che fu

rono patteggiate dal ſuo ſervidore, ogni

una per cinque lean,e due zien d'argento

raſſinato di Cina; che val quanto ſette »

pezze, e mezze da otto; prezzo viliſſimo

per un meſe, e quattro giorni di ſtrada.

. Ebbe poi la bontà il ſuddetto Padre,di

farmi vedere molti belliſſimi iſtrumenti

Ottici, per ingrandire, e moltiplicare gli

oggetti; Geometrici per miſurare ; &

Aritmetici, per moltiplicare, e ſottrarre

preſtamente, ſenza biſogno di penna; da

lui inventati,per ſervigio dell'Imperado

re, di tai coſe ſtudioſiſſimo. Mi diſſe »,

che nel Palagio Imperiale ſtavai". -

Q
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do a perfezione un'ingegno, per eſtinº

guere il fuoco, chea forza di uomini, e,

di vento, buttava l'acqua cento palmi in

alto. -

Queſto Padre erano trent'anni, che,

dimorava in Cina;e come perſona dilet

ta dall'Imperadore, ebbe l'onore d'ac

compagnarlo quattro volte nella Tar

taria . Avea egli corſo per più parti

del Mondo, da Europa in Cina, 8 indi

di nuovo in Europa,accompagnato da -

varie diſavveture.Rimaſe una fiata ſchia

vo de'Malaj, perdutoſi il vaſcello nello

ſtretto del Governador:nell'Indie di Por

togallo più tèpo ſtette aſſediato dal Sava

gi,cò pericolo di perder la vita, e la liber

tà: c perciò non v'era uomo al Mondo,

che poteſſe,più di lui, dar buone notizie

degl'Imperi di Cina,e Tartaria, e di tut

ta l'Aſia;tanto più, che parlava perfetta

mente la lingua Tartara, e Cineſe. Io lo

regai,che proccuraſſe di giovare il pub

lico, dando in iſtampa qualche relazio

ne delle coſe da lui vedute; ma mi riſpo

ſe,che havendo lette (l'ultima volta ,

che paſsò in Europa) tante buggie, che º

s'erano pubblicate della Cina; per non

rimproverar molti autori di menſogna,

s'era aſtenuto di dare alcuna coſa in

iſtani
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iſtampa, come era ſtato ſuo proponi

mento di fare: particolarmente per gli

Olandeſi, che aveano ſtampata la loro

ſolenne ambaſceria al Gran Kam de'

Tartari (della quale egli medeſimo era

ſtato l'Interprete appreſſo l'Imperadore

in Pekin) con più bugie, che linee; in

quello, che non appartiene alla delinea

zione delle Città. Ciò era avvenuto,

perche aveano ſeco nenati,per Interpre

ti, Cineſi delle Provincie Meridionali,

che giammai non aveano veduta la Cor

te, ed ineſperti della lingua Portugheſe:

onde dimandati,o non ſapevano le coſe,

o ſapendole, non potevano eſplicarle; e

così venero gli Olandeſi a ſcrivere il quid

pro quo, interpretando la confuſa favella

degl'Interpreti. -

La Domenica 2o. andai camminando

per la Città nuova ; e paſſai poſcia nella

vecchia de'Tartari, per vedere il Tem

pio,chiamato, Ti vàm miad, oTempio

di tutti i Re paſſati. Queſto è un gran

de, e magnifico palagio, con molti ap

partamenti, e cortili. L'ultima ſala è così

bella, grande, e ben ornata, come quella

del palagio Reale.Vi ſi vedono in ricchi

Troni, le ſtatue di tutti gl'Imperadori

buoni,e cattivi, che ſono ſtati in quattro

Parte IV. Ff mila
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mila cinquecento quaranta anni:dal pri

mo, detto Fö-hi,ſino all'ultimo,nomato

Xin chi, padre del regnante Imperado

re. Queſto Tempio è ſituato nel mez.

zo d'una delle più belle ſtrade della Cit

tà; nella quale, da due lati, ove ſono le ,

porte del Tempio, ſi veggono due ar

chi trionfali, ciaſcuno cd tre porte mae

ſtoſe,e degne d'eſſer vedute. Tutti colo

to,che paſſano per queſta ſtrada, di qual

ſivoglia qualità, giunti a gli archi, met

tono,per riſpetto, il piede a terra; e cam

minano così a piedi,ſino paſſato il fon

aſpizio del Tempio. Quivi fa il Re,

ogni anno infinite cerimonie,in onorde

ſuoi Predeceſſori; che troppo lungo, e

rincreſcevole ſarebbe il riferirle partita

IlCIl tC,

Il Lunedi 21. andai a prender conge

do da Padri della Compagnia, e in par

ticolare dal Grimaldi ; che menatomi

nella ſua camera,mi fece vedere molte »

rarità;e fra l'altre una cintola, datagli dal

l'Imperadore. Ella era gialla, ch'è il co

lore Imperiale, con una guaina appeſa ,

d'una pelle di peſce finiſſima; dove an

davano ripoſti i due baſtoncelli, ed altro

ch'uſano i Cineſi a tavola - Non vi ha

dubbio, ch'è un gran dono in Cina, poi

- che
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che chi lo riceve,vien riſpettato da tutti i

Miniſtri, e Grandi, non che dal Comu

ne;e ciaſcheduno, a viſta di tal colore, è

di biſogno porſi in ginocchione, e toc

car ſempre colla fronte il ſuolo, ſino a

tanto, che colui, che lo tiene, non lo na

ſconda; come l'iſteſſo P.Grimaldi,venen

do d'Europa,praticò in Canton con un -

Mandarino. Queſti avea richieſto un'

oriuolo al P. Xaime Tarin Valenziano,

Miſſionario Riformato,e non avendolo

il povero Religioſo, ſi ſdegnò in tal ma

niera, ch'ardi di porre una dichiarazio

ne nell'iſteſſa ſua Città, dove il Padre »

era Capo della Miſſione, nella quale fa

cea ſapere: che la Religione Cattolica ,

cra falſa, e ch'inſegnava un mal cammi

no per la ſalute eterna. Si commoſſero i

Criſtiani Cineſi a tal novità, e fattone »

conſapevole il Padre; queſti, coll'ardore

Spagnuolo,andò nella piazza, e in vece

di caſſare, la cerò la dichiarazione del

Miniſtro. S'infuriò aſpramente il Man

darino (poiche in Cina ſono venerati i

loro ordini) e preſe a perſeguitare,in tal

modo, il Padre Tarin, che obbligollo a

ritirarſi in Canton. Paſsò in queſto men

tre il Padre Grimaldi, e venuto il Man

darino ſuddetto, a fargli riverenza,come

- F f 2 per
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perſona tanto ſtimata dall'Imperadore;

Io ricevè coll'eſtremità della cintola in

mano, ſgridandolo del mal ſuo procede

re; della poco ſtima, che faceva de'ſuoi

fratelli ; e che avea ardimento di biaſi

mar la Religione Cattolica, quado l'Im

peradore tanto onorava i Criſtiani, con

quel dono. Diede tante volte il povero

Mandarino colla fronte a terra, ch'alla

per fine gl'iſteſſi Padri pregarono il Gri

maldi,a non mortificarlo di vantaggio:

onde fattolo alzare, gli diſſe, che per l'av.

venire avvertiſſe, di trattar bene i ſuoi

fratelli; ſe non voleva, che ſapeſſe l'im

peradore il ſuo mal procedere, e lo ga

ſtigaſſe ſeveramente. Il colore giallo, e

la cintola così fatta, ſolo l'Imperadore,

e Principi del ſangue, nati per linea ma

ſchile, ponno portare, ed alcuno altro,

per grazia ſpeziale dell'Imperadore: per

che quelli della femminile l'hanno roſſa.

Mi fece il P. Grimaldi un paſſaporto,

dell'iſteſſo tenore, che l'avea avuto M6

ſignor Siſaro,quado andò in Macao,per

eſſer conſecratoVeſcovo di Nankin:con

dichiarazione,che andado io a Fukien, a

portar libri, per ſervigio dell'Imperado

re, niuno ardiſſe di moleſtarmi, a cagion

delle armi, e d'un Nero, che portava i

allZl



D E L G E M E L L 1. 453

º

anzi ogni poſſibile aiuto, e favore sòmi

niſtraſſe . Mi diceva il Padre ſuddetto,

che ſebbene,in venendo alla Corte, non

avea ricevuto alcun faſtidio da Governa

dori delle Città; nondimeno in ritornan

do, forſe mi avrebbon fatto del male:e

che perciò mi facea d'uopo il ſuo paſſa

porto, ſtimatiſſimo, e ben conoſciuto da

tutti i Miniſtri dell'Imperio. Conſervo

anche oggidi tal paſſaporto in lingua Ci

neſe,mercè di cui non ebbi, per lo cam

mino, impedimento veruno. Il Lione »

mandato da Goa, come diſſi nel terzo

volume, non per anche era giunto alla

Corte; nondimeno mi diſſe il medeſimo

Padre, che avea ſaputo, eſſerſi imbar

cato a Macao, a Io. di Settembre; e che »

l'attendeva con impazienza, per preſen

tarlo in ſuo nome all'Imperadore.

Dovendo partire il di ſeguente, mili

cenziai da Padri tutti, rendendo loro

grazie del buon trattamento fattomi.

Mi diede il P. Grimaldi il Kalendario, da

lui fatto, per l'anno 1696., in lingua Tar

tara, e Cineſe; e quattro altri libri in lin

gua Tartara mi diede il Padre Oſſorio

Portugheſe, con una buona provviſio

ne di coſe dolci.

Stipulato ch'ebbi col vetturino, e da:

Ff 3 togli
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togli quaſi tutto il danaio dell'affitto del

le tre mule (poiche in Cina, ſia per ac

qua, o per terra, vogliono eſſer pagati

prima) lo atteſi il Martedì 22. , ſino a

mezzo di, per pormi in cammino; e,

montai poſcia a cavallo, accompagnato

dal ſervidore del Padre Grimaldi ſin fuori

la porta. Paſſai per la Villa di Lupu

xau, (che nel venire avea laſciata a de

ſtra,per avere ſmarrito il cammino) non

più di due tiri di moſchetto lunga,e uno,

c mezzo larga;però cò buone mura,e due

porte ferrate aſſai ben fatte. Ivi vicino

ſi paſſa il fiume(che noi avevamo paſſato

a guazzo nel venire)ſopra un bel pòte di

pietra,lungo mezzo miglio, 8 adorno,

ogni due paſſi, di belli lioncini di pietra,

per ambo i lati. Reſtammo la ſera in

Lcan xien xiè; dopo 7o. ly di cammino,

La cena, e'l letto furono maliſſimi; però

io rimediai al primo male con un buon

faggiano,compratomi in Pekin, non più

d'un carlino della moneta di Napoli.

Quivi trovai un Tartaro,ſervito da un

lacchè, e da un paggio; c vari ſervidori,

che dovevano fare l'iſteſſa ſtrada ; onde

poſcia andammo in compagnia.

Il Mercordì 23. vicino la Villa di Tan

tien vidi una buona Pagode,detta di Xien

- ghenſu.
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ghenſu. Ella è ſerrata di alte mura, per

un quarto di miglio, che ha di circuito;

e tiene Conventi, con più Xoſcian, o

Bonzi. Nella prima Miau,o Pagode era

un'Idolo,ſedente alla maniera Orientale,

dorato tutto, con più Idoletti,intorno le

nicchie delle mura. Nella ſeconda era

no tre donne,ſedute ſopra un lione, e due

dragoni; il tutto a color d'oro: quivi

trovai di già imbandita la menſa, perche

i Bonzi mangiano a buon'ora - Nella ,

terza era un idolo come un Briareo (ſe

dente come il primo) perche oltre i ſuoi

piedi, e mani, teneva 2o. mani per ogni

lato, e due piedi alzati in aria; e ben cin

que teſte, l'una ſopra l'altra . Vi erano

più cortili, e ſtanze, per abitazione de'

Religioſi, e viſtoſi alberi. Andammo a

cleſinare nella Villa di Lixoa; e la ſera ,

dopo I I 3. ly,venimmo in Sanchin Xien.

Il Giovedì 24. ripoſammo nella Villa

di Pecuxo. Prima d'entrarvi,vidi paſſa

re più Bonzi, che andavano a prendere

un morto, a due a due proceſſionalmen

te, con piviali ſulle ſpalle; alcuni ſonan

do certi loro iſtrumenti, ed altri portan

do ombrelle, con lunghe cortine di ſeta

all'intorno, banderuole, ed altri orna

menti. Paſſammo poſcia per la diſabi.

e Ff 4 tata
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tata Villa di Xiun xyen; e quindi perlo

ſuo borgo,ben grande, e popolato; in

mezzo al quale,ſotto due archi,erano più

Idoli, e più Bonzi ſacrificanti; per andar

poi a divorare un'ottimo paſto, ivi da ,

preſſo preparato da parenti del defonto.

Quivi reſtammo la ſera, dopo aver fatti

8o. ly.
-

Prima di naſcere il Sole,il Venerdi 25.

facemmo collazione nella Villa di Cio

pecuu, a cagion del buon peſce, che ſi

truova ne circoſtanti laghi. Vicino il

ponte ſi vede una famoſa iſcrizione, fatta

per lo paſſaggio dell'Imperadore.Deſina

moquindi nel Borgo della Villa di Gin

chycu xyen,che non ha così buone piaz

ze, e botteghe, come il borgo dell'altra

Villa;ma ſolo è ragguardevole, per eſſer

murato,per due miglia di circuito, con º

foſſo pieno d'acqua.Dopo12o.ly reſtam

mo in Reſcilipú.

Il Sabato 26. ripoſammo nella Villa »

di Scian kelin; e poi andammo a pernot

tare in quella di Fucian-y,a capo di 120,

ly. Avendo fatto lo ſteſſo cammino nel

venire, tralaſcio di notare le Ville, e per

meglio dire,Città, allora nominate,ſino a

Nancianfu;e per ora farò menzione ſola

méte di quelle dove mi fermava mattina,

e ſera, colla diſtanza de'ly- La
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La Domenica 27. deſinammo nella

Villa di Manxo; e poi la ſera fatti 13o.

ly,albergammo in quella di Liùci miau.

Si patiſce gran freddo su queſta ſtrada,

non trovandoſi nè carboni, nè legna;

onde il noſtro oſte la ſera bruciò erbe »

ſecche,e paglia,per apparecchiar la cena.

Il Lunedì 28. deſinammo nella Villa

di Cuſcipi; e dormimmo in quella di

Jau cioen, dopo 12o. ly di cammino. Il

Martedi 29. parimente, la mattina »

ſtemmo in Cautan ceu ; e la ſera, a capo

di 1 1o.ly, nel borgo della picciola Villa

di Scipin-xyen.

Il Mercordì 3o.fummo a deſinare nel

la Villa di Tuncen-y, e pernottammo in

quella di Chyen-xyen, dopo 12o.ly.

Il Giovedì, primo di Decembre, ve

nimmo nella Villa di Xùangua biena; e

la ſera in quella di Sciagocen; non aven

do fatti, che I 1o.ly di ſtrada. Si può di

re, che facevamo viaggio ſempre per un

campo ben coltivato; tanta è la diligen

za de Cineſi nella cultura. Vedemmo

quivi,che al vomero aggiungono un'al

tra piaſtra rotonda di ferro, per meglio

ſtritolarla terra.

La mattina del Venerdì 2. poſammo

nel borgo della Villa di Vuá ſcian-x"
a
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la ſera, dopo 9o.ly,reſtammo in Cauxiò.

Il Sabato 3. deſinamo nella Città di Jen

cifu,aſſai ben popolata, e con buone »

botteghe, e circondata d'ottime mura, e

foſſo d'acqua. Abbonda tanto di faggia

ni la Cina,che ne comprai quivi quattro,

per quattro carlini, e mezzo di Napoli.

Dopo 6o.ly pernottammo nella Villa di

Tun tan tien.

La Domenica 4.paſſammo per la Vil

la di Zuxien (picciolo luogo, ſenza coſa

ragguardevole) e poi perlo ſuo borgo,

dove era una buona Pagode. S'entra in

prima in un luogo quadrato (i di cui lati

ſono ciaſcuno lungo un tiro di ſchiop

po) adorno d'alti cipreſſi; indi ſi paſſa in

un'altro ſimile cortile murato, e con ſi

mili alberi; a fronte del quale ſi veggono

tre porte, che conducono in altrettanti

cortili, cinti anch'eſsi di mura. A quello

di mezzo corriſpondono tre porte,preſſo

alle quali è un famoſo epitaffio, e tomba

d'un Signore Cineſe quivi ſepolto, ſo

ſtenuta da un gran Coccodrillo: negli

altri due cortili non vi è, che una porta.

Entrandoſi per quella di mezzo delle »

tre métovate,ſi truova un'atrio(eziandio

con cipreſſi, che non mancano mai ne'

Cimiteri Cineſi) che conduce alla primi

- cipal
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cipal Pagode. In eſſa ſono due grandi

Idoli, uno nella nicchia maggiore,l'altro

a ſiniſtra : amendue ſtanno ſedenti, ri

guardando un ſegno, che tengono nelle

mani. Dalla teſta pende loro un diadema

all'antica, al quale d'avanti, e da dietro

ſtanno appeſe filze di palle colorite. Qui

vi da preſſo è un'altra Pagode, quaſi

uguale, dove per Idolo ſta una donna ,

ſeduta, che tiene in teſta, per ornamento,

cinque uccelli ſculpiti, in atto di vola

re, con coda lunga.

Entrandoſi per la porta ſiniſtra, ſi truo

va nell'atrio una Pagode, dove è un'Ido

lo ſeduto, con lunga barba, come ſi figu

ra da noi il tempo. Più dietro un'altra,

dove s'adora una figura di donna, ſimile

alla mentovata di ſopra; ma con tre ſoli

uccelli: la dicono Mamon. Sono altre º

ſtatue avanti la porta, e a piedi delle ſud

dette; però tutte ſpaventevoli, ed arma

te, come ſe fuſſero ſgherri, per difender

l'entrata . Tutte ugualmente ſono fat

te di loto,coperto di calce, o geſſo, con

l'oſſatura di legno.

Nella defra porta ſono due altre Pa

godi; ed altri cortili, con cipreſſi, ed epi

taffi; e due buone loggie coperte, ne'lati

Senimmo à deſinare in Chyay xoy tè

dopo
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dopo eſſer paſſati per la picciola Villa di

Vyà; che quantunque ſerrata di mura

fangoſe, tiene un ottimo borgo. Re

ſtämo la ſera in Sciaxotien,dopo 12o. ly.

Prima d'entrare in queſto luogo, in

contrammo moltiſſime mule cariche »,

con buona ſcorta di Soldati,e quindi una

bara in iſpalla a 3o. uomini, sulla quale

era una caſſa, col corpo d'un Sig.Cineſe.

In ſegno di ciò vi portavano legato su

un Gallo bianco (ch'è il color di lutto)

ſecondo il coſtume, che alle volte ſi traſ

grediſce, non avendolo di tal colore.

Veniva appreſſo una Dama, veſtita di

bianco, con un panno in teſta dell'iſteſſo

colore, e portata da quattro perſone en

tro una ſedia, cziandio bianca. L'accom

pagnavano due fanteſche,con manto, o

cappello bianco in teſta, come le veſti;

però col volto coperto d'un velo nero.

Mi diſſero, che colei era la moglie del

morto. Seguivano circa venti lettighe ,

dentro le quali erano le donne delmorto,

accompagnate da molti Soldati.

Il Lunedì 5. deſinammo in Sciacucian,

e reſtammo la ſera in Niuij, dopo 12o.

ly di ſtrada. E'sì abbondante il luogo di

Lepri,che ſe n'ha uno per 2o. zien; cioè

otto grana, e mezzo della moneta Nam Il

poletana.
-
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Il Martedì 6. ripoſammo nella Villa ,

di Luyala, dove è un lungo ponte ſopra

il fiume. Paſſato poſcia in iſcafa il rapido

fiume di Suceti, venimmo la ſera in San

pù,dopo I 1o. ly.

Il Mercordi 7.,di buon'ora poſti a ..

cavallo, venimmo a deſinare in Senfun,

e poi la ſera a dormire in Nanſuceù, do

po 12o. ly.Nell'oſterie vi ſarebbe roba , ,

per mangiar lautamente ; ma i Cineſi,

non volendo alterare il ſolito pagamen

to, di ſei grani per lo deſinare,Scaltrettan

ti per lo letto, e cena; fanno che l'Oſte

loro dia le peggiori galline, e carne di

porco: però io le facea uccidere in mia

preſenza, pagandole più del ſolito; per

che non poſſo in alcun modo mangiare

la carne di animali, che ſiano ucciſi da

molto tempo. M

Il Giovedì 8.una pioggia,ſimile a quel

la,che nell'andare mi avea tenuto a bada,

mitrattenne nel ritorno;e perciò partim

motardi; nè potemmo paſſare Sancian,

dopo 5o. ly.

Il Venerdi 9. deſinammo in Cucen; c

la ſera, dopo 8o.ly di ſtrada,albergammo

in Leancèn.

Il Sabato 1o.,laſciata la ſtrada di Nan

lein,ed avviatici in Nancianfu ai"-.

pai
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paſſammo il fiume di Xùayxò in iſcafa;

nella quale ci conduſſero in iſpalla al

cuni Villani (forniti di ſtivali), che all'

una, e l'altra riva ſtanno continuamente

per queſto affare, perocchè la ſcafa non

può accoſtavaſi . Tardi deſinammo

in Ciancingoy , Villa poſta alla riva

del medeſimo; e la notte reſtammo nella

Villa di Funianfu,dopo 9o. ly. Ella ben

che ſenza mura, è grande, ed ha buone »

piazze . Vi ſono eziandio Tribunali on

de vi ſi vede nel mezzo una ſala ben a

grande,con più ſtanze di legno, l'una ſo

pra l'altra: nondimeno ſino al primo pia

no è tutta buona fabbrica. Nelle porte di

queſta ſala erano più carcerati, con cate

na al piede, e una groſſa tavola quadrata

al collo, che peſava circa cento libbre.

La Domenica 1 1. non ſi fece cammi

no, per far ripoſare i cavalli; onde,fatta

prendere una ſedia da ſervidori, andai a

vedere la Villa di Xùàncen. Il circuito

delle ſue mura è di mezzo miglio in qua

dro, e dentro non vi ha,che caſette co

perte di paglia. Deeſi però ſapere, che il

lato riguardante Settentrione, è chiuſo

dalle cime de monti, ed è più lungo de

gli altri tutti. Da quella parte fono al

tresì le poche caſe; perche nel rimanen

tc
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te ſi veggono campi coltivati.

Il Lunedì 12.deſinammo nella Villa di

Hyn chiechyen 5 ed avendo poi tutto il

giorno viaggiato per piani, e monti,la -

ſera in fine reſtammo, dopo 9o. ly, nella

Villa di Tinganxyen. Il circuito delle º

mura non è più d'un miglio; nè in tutta

la ſua lunghezza v'ha, che una ſtrada

buona,dove ſi fa mercato, e vi ſono buo

ne botteghe, come ne' ſuoi Borghi.

Il Martedì 13. ci ripoſammo la matti

na in Cianciau-yen; e camminando ſeim

pre per paeſi piani,giugnemmo la ſera in

Patein. Per così buona ſtrada però, le

taverne ſono molto cattive ; e mi con

venne dormire in una medeſima ſtanza

con un Tartaro; il quale poſtoſi, a letto

ſi fece batter la pancia dal ſuo paggio, a

modo ditamburo a fine di préder ſonno;

e cotal muſica replicoſſi la mattina tre º

ore prima del giorno. Si fecero in tutto

cento ly. -

Il Mercordi 14. ſi deſinò nella Villa,

di Leanx-yen; eſſendo paſſati prima per

quella di Tienpù, (ben grande, ma aper

ta) dove ſi reſtò il Tartaro,amico d'eſſer

battuto da ragazzi. Uſcendo da Tien

pù incontrai un Mandarino, con grande

accompagnamento. Precedevano gran

Calta
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carriaggi,cuſtoditi da più ſoldati: veni

vano appreſſo molti famigliari, ed Offi

ciali in ſedia,alla sfilata; e paggi, e ſervi

dori a cavallo. Seguiva il Mandarino, in

una ſedia, portata da otto perſone, e cir

condata da quantità di ſoldati, che por

tavano molte bandiere picciole, e una ,

grande;e in fine venivano molti altri ſol

dati, e ſervidori, ſino al numero di mille.

Biſogna confeſſare il vero, che queſti

Mandarini ſi trattano aſſai più ſplendida

mente, che qualſivoglia V.Re in Euro

pa. Rimaſi la ſera, fatti 11o.ly, nella

Città di Lucifu, la cinta delle cui mura

intorniate d'acqua, è ben picciola; non

eſſendovi che un terzo di miglio da por

ta a porta.Vi ſono non per tanto buone º

botteghe, ei borghi ſono ben grandi.

Il Giovedi 15.,per piani ben coltivati,

giugnemmo a deſinare in Paxoy; e la ſe

ra,dopo cento ly, ſi venne alla Villa di

Taucen ; la quale avvegnache ſenza »

mura, è nondimeno grande, ed ha buo

ne botteghe. Paſſato il ſuo fiume,ſopra

un ponte di barche pernottammo nel

Borgo.
-

A buon'ora il Venerdì 16. paſſammo

la Villa di Luci cin-xyen;la quale,benche

ſerrata di mura, non ha coſa di buono.

- Pren
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º

Prendémo ripoſo a Nanzian; e poi fatto

alquanto di camino fra monti, uſcimmo

in un piano,tra valli abitate. In fine, aven

do fatti cento ly,reſtammo in Tacuon.

Si truova fra queſti monti una ſpezie »

di tartufi , detti da Cineſi mati ; però

piccioli, che hanno la figura d'una pic

ciola rapa, e'l ſapore di caſtagna freſca.

Il Sabato 17.camminato avendo per

piani, e monti, venimmo a deſinare nel

la Villa di Tuncin-Xyen. Ella è poſta ap

piè di alcuni monti, però è ben murata,

e popolata, con buone botteghe; quan

tunque i borghi ſiano molto maggiori.

Nelle botteghe di queſti vidi appeſe, per

la parte ſottile, alcune rape, dentro le º

quali era germogliato il grano. Ciò fa

cevano ponendo dentro un forame,fatto

nelle medeſime,alquato terreno,S innaf

fiandolo ogni giorno. Pervenimmo la s

ſera nella Villa di Tauceny, dopo 1oo.ly.

La Domenica 18. camminando fra

ſelve di cipreſſi, e coſteggiando le mon

tagne a deſtra, andammo a deſinare in

Sialuchei;e quindi ſi paſsò in un piano di

molte miglia, ſeminato di ruſtici abituri,

edivaghi giardinetti, e poderi. Rimane

mo la ſera nella Villa di Zenxyan-Xyen,

ſerrata di baſſe mura (in parte dirupate)

TParte IV. G g C COIA
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e con miſerabili caſette dentro: avendo

fatti, in tutto quel giorno,9o. ly.

Per conſimile ſtrada il Lunedì 19, ve

nimmo a deſinare in Scauci-y. Sul tardi

paſſammo per la Villa di Tayxuxyen; la

quale da una porta all'altra è lunga due

miglia- Nelle abitazioni non ha coſa,che

appaghi l'occhio:vi ſono besì buone bot

teghe, dentro, e fuori i Borghi, i quali ſi

veggono ben popolati,per lo commercio

che porta la navigazione d'un picciol

fiume vicino. Reſtammo la ſera, dopo

95.ly, in Fun xyany; ultima villa della

Provincia di Nankin, nella quale erava

mo entrati da Suceiù.

Il Martedì 2o. entrammo in un'ango.

lo della Provincia di Huquam,per piani

coltivati,non lungi da monti. Si deſinò

in Tin zan y; e la ſera ſi pernottò nella

Villa di Xùan may xyen,cinta,per tre mi

glia di circuito, di mezzane mura, con º

buoni borghi. Dentro vi erano botteghe

non diſpregievoli . Si fecero in tutto

cento ly. -

Dilungatici da'monti il Mercordi 21.

e camminando per piani aperti, venim

mo a deſinare nella Villa di Cunlungà,

poſta alla riva d'un picciol fiume. Ella

ſebbene aperta,hanòdimeno buonebot

teghe
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teghe. La ſera reſtammo a Siauci cheu,

dopo aver fatti 95.ly.QueſtaCittà è poſta

alla finiſtra riva del fiume Kian-xo,ch'è

il più grande della Cina, come altrove ſi

è detto ; e ſepara la Provincia di Hu

quam, da quella di Kiansi. La Città è

picciola, ſenza mura; ma ben popolata, e

con buone botteghe.

Il Giovedì 22. al far del giorno, ſi poſe

ro le mule, e la roba in una barca, e paſ

ſammo all'altra riva. Si pagano 2o. zien

per lo paſſo d'ogni Animale; ma non

per le perſone: e vi è Dogana ſolamen

te per le ſome; perche le valige non le ,

riconoſcono. Il fiume ſarà largo due º

miglia Italiane. Poſticia Cavallo entram

mo nella Città di Chyù chya-fu ſituata

alla deſtra riva del ſuddetto fiume.Le ſue

mura comprendono lo ſpazio d'otto mi

glia; però più che abitazioni,vi ſi veggo.

no dentro molti campi. Il Borgo ſolo è

ben grande, è circa tre miglia lungo, orº

nato di ricche botteghe, e ben popolato.

Fra la Città, e'l Borgo vi è un gran la

go, dal quale eſce un fiumicello. An

dammo a deſinare in Tunlieny, luogo

poſto fra montagne, dopo aver fatti

6o.ly. Non può immaginarſi la gran ,

quantità di buon peſce,come Storioni,e

- Gg 3 ſimi

-
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ſimili, che ſi prendono ne' fiumi, e laghi

di queſta ſtrada: onde gli Oſti, per dieci

zien, e meno, danno il letto, e la cena di

peſce,migliore,che ſe la daſſero di carne.

Il Venerdì 23. continuando il cammi

no fra montagne, prendemmo ripoſo la

mattina ad Uſcimen: e poi paſſati per

dentro la picciola Città di Tenganxyen,

(che ſebbene in parte diſabitata, vi reſta

pure qualche coſa di buono) giugnem

mo la ſera in Ynanpu, dopo fatti 9o. ly

di ſtrada. -

Il Sabato 24. per piani coltivati, e per

vaghe collinette, pervenimmo alla Nilla

di Sinchyenxyen; la quale parimente º

benchegrade di circuito, è però in parte

diſabitata, nè vi ſi vede coſa ragguarde:

vole. Si paſsò in iſcafa il fiume, un mi

glio quindi diſcoſto; e venimmo a deſi

nare nella Villa di Saniarù, dove di nuo

vo paſſammo in barca l'iſteſſo fiume,ſen

za pagamento,eſſendo i barcaiuoli paga

ti da luoghi còvicini.Si fecero quel gior

no cento ly, e la ſera reſtammo a Coxoa.

La Domenica 25., fatti 3o. ly, giu

gnemmo in Nancianfu, dopo 34 giorni

di viaggio, e 3213. ly da Pekin: e per

che la Città è circódata tutta dal fiume,

vi paſſai in barca; rimanendo le mule»

- - dal
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l
dall'altra parte. Alloggiainclla Caſa de'

Padri Geſuiti, il di cui Superiore non ,

era per anche ritornato da Canton; onde

ſolo, e molto malinconico paſſai un tal

giorno, quale ſi è quello della Naſcita di

Noſtro Signore, ſenza nè meno ſentir

Meſſa, per difetto di Sacerdoti. Sul tardi

andai in un gran Palagio , appellato

Scuola, o Accademia di Confuſio. En

trato nella ſala, un de' miei ſervidori

Cattolico ſi poſe inginocchione,adoran

sdo il ritratto, che quivi era del Filoſofo:

ed avendolo io gravemente ripreſo d'un

ſimile atto d'abominevole Idolatria ; mi

riſpoſe il meſchino,che i Padri Miſſiona

rii della Compagnia permettevano, che

ciò ſi faceſſe, come un'atto di venerazio

ne, onde io mi tacqui, ricordatomi della

queſtione,che perciò aveano con i Vica

rj Apoſtolici Franceſi. -

: CAPITOLO SECONDO.

Si continua il viaggio ſino a Kuan-ceu, o

- Camtom.

º Atta prendere da ſervidori in affitto

una barca, per proſeguire il cammi

no, (ciò ch'eglino fecero per due lean, e

ſette zien, che ſono quattro ducati, e º

5 grani di Napoli, precedente autentica

- Gg 3 ſcriti

e
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ſcrittura, in preſenza di perſone,deputate

alle barche) il Lunedì 26. provvedutomi

del biſognevole,partii prima di mezzodì.

In tutto il giorno non ſi fecero che 3o.ly;

onde ci fermammo la ſera nella Villa di

Scrimi.

Il Martedì 27. ſi venne,dopo 5o. ly, in

Ciangutu, Villa di poche Caſe: ma il

Mercordi 28. fatti 8o. ly, ne biſognò

reſtare in una ſpiaggia. Il Giovedì poi

29. ci fermammo nella Villa di Xopu

dopo 8o. ly di cammino.

Venimmo il Venerdì 3o. nella Villa ,

di Sciakian xyen, ſerrata di mura,anche

ſulla ſommità de monti. Si fecero ſola

mente 8o. ly, perche il vento era debole,

quantunque i marinai Cineſi, per farlo

rinforzare, ſuperſtizioſamente faceſſero

delle fiſchiate.

Il Sabato 3 1.un vento Settentrionale,

forte ci fece andare 14o. ly; con tutto

che ſi perdeſſero alcune ore di tempo at

tendendo, che ſi rimetteſſe un poco; ſic

chè fù d'uopo, ch'io gli faceſſi partire a

forza. Giugnemmo la ſera in Kinangfu,

e non avendo voluto andare nella caſa

del P. Gregorio Ybañes Franceſcano,

venne egli a vedermi nella barca; dove ſi

trattenne ſino a mezzanotte. La

2
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La Domenica,primo di Gennaio 1696.

dopo 85. ly, rimanemmo la ſera nella ,

Villa di Iuynfun.

Il Lunedì 2. dopo 7o. ly, giugnemmo

nella Villa di Pechiazun . Si fece così

poco cammino, perche l'acque erano

baſſe;quantunque al fiume di Nanganfu,

inCanceufu,s'uniſca un'altro,per lo qua

le ſi va malamente in Fukien.

Martedì 3. rcſtammo nella Villa di

Hùenlon, dopo 12o. ly: e'l Mercordi 4.

fatti ſolamente 7o.ly,nella Villa di Tau

chian.

A buona ora giugnemmo in Canceu

i" il Giovedi 5. dopo 9o. ly di ſtrada.La

ciato un ſervidore nella barca, mi poſi

in ſedia , e andai nella Chieſa de' Padri

Geſuiti, in cui era Superiore il Padre »

Grillon Franceſe. Vi trovai il Padre Pro

vana di Turino, col quale era venuto da

Goa, Il Padre Vanderbech Fiammengo

di Melines, e'l Padre Amiani Piemonte

ſe; ſoggetti ragguardevoli, deſtinati per

la Miſſione della Cina. Fu grande la con

ſolazione, ch'ebbi in queſto incontro di

tanti amici. La notte fu nella Chieſa

gran concorſo di Criſtiani Cineſi, per la

ſeguente Paſqua de Re; e tanti furono
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gl'iſtrumenti, che toccarono, che io non

potei prender ſonno. A cagion della ,

medeſima ſolennità, non partii il Ve

nerdì 6.

Il Sabato 7. a ora di Veſpro, mi ripoſi

in barca : ma non potemmo fare che 20.

ly, per le tortuoſità del fiume; e ci fer

mammo nel borgo dell'iſteſſa Città di

Canceufu, detto Namen, un miglio di

ſcoſto per terra. Andai quivi a vedere.»

una Pagode, in uno ſpazioſo Campo.

Primamente ſi truova un'Idolo con -

due ſpade alle mani, e due altre ſtatue º

allato. Nell'interiore Pagode, paſſato

un cortile, ſi truova un grande Idolo do

rato (con una ſpada in mano) poſto nel

la nicchia maggiore, e due altre ſtatue º

a ſuoi piedi. Sopra il ſolajo ne ſono

quattro (due per fianco) bruttiſſime, e

grandiſſime, armate, come ſe difendeſ

ſero l'entrata.

La Domenica 8. giugnemmo nella

Guardia, e Villa di Kiùniù, dopo 8o.ly

di cammino. Il Lunedì 9. rimanemmo

la mattina nel Tanfu, e Guardia di Iaſu

tan; e poi entrammo fra le montagne di

Nanganfu ; dove il fiume è così tortuo

ſo, che rende la ſtrada per la metà più

lunga, che ſe ſi faceſſe per terra.

Ve
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Venimmo il Martedì 1o. dopo ot

tanta ly, nella Guardia di Lanzun . Il

Mercordi 1 I. dopo ſettanta ly, in Nan

ganfu; dove fui oſpiziato dal P.Fr.Pietro

della Pignuola di Mexico , Religioſo

Miſſionario di S. Franceſco, che mi trat

tò aſſai bene: onde ſenza farmi troppo

pregare, vi rimaſi anche il Giovedi 12.

e'l Venerdi 13. Preſi in affitto quel gior

mo tre ſedie, per cento ſeſſanta zien l'una

(una pezza d'otto ſi cambia in Nanganfu

per mille, e più zien) e molti facchini,

per portar le robe, a ragione di 8o. zien

l'uno.

Il Sabato 14.di buon'ora accomiatato

mi dal P. Pietro, mi poſi in ſedia, e feci

mi portare ſullo ſcoſceſo monte, per più

di tre miglia, ſenza por piede a terra; che

perciò ſolamente arebbono meritato una

pezza d'otto,non due carlini Napoletani.

Circa il mezzo di queſto monte, ſi vede »

A una Pagode,che divide le due Provincie;

e vi prendono poſſeſſo delle loro cariche

il ViceRè, il Cianchyun Generale della ,

Milizia Tartara; e'l Titù Generale della

Milizia del Paeſe; conſegnandoſi loro,in

detta Pagode i ſuggelli da perſone, a

ciò deſtinate dagl iſteſſi Tribunali di

Canton. - -

--
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La Pagode (ſervita da Bonzi) ſi divi

de in inferiore, e ſuperiore. Nella pri

ma ſta ſedente un'Idolo dorato,di figura

giganteſca, e ſenza barba. I Cineſi, che

aſſaiſſimo lo venerano, lo dicono Fu, ed

\ altri Foè.Sagliédo alcuni ſcalini ſi truova

nella ſuperiore un'Idolo, detto Vuen ,

ſcin-ſian, con corona in teſta, e un co

me manto Reale sugli omeri. La ſtatua

ſimilmente è dorata, e ſedente; e da preſ

ſo ne tiene altre due in piedi. Entran

doſi, a man deſtra, ſi vede la ſtatua di

Cian-lao-ie, che fu un gran Mandarino;

oggidi venerato come Dio,e tenuto per

Protettore de'Tribunali.

In tutta queſta montagna, e nella vici

na di Nanyunfu, naſcono certi alberi

piccioli, detti Muſciù,che producono un

frutto, quanto una picciola noce, roton

do, c nero, con alcuni ſemi dentro, da'

quali ſpremuti ſi cava il migliore olio,

che vi ſia in Cina. Chiamano il frutto

Muzù, e l'olio Mu-yeu, cioè olio d'albe

ro, a differenza degli altri, che ſi fanno

da erbe, e vari ſemi, e ſervono per le lu

cerne. Sceſo dalla montagna, incontrai

varie truppe di ſoldati,8 altre perſone »

ragguardevoli, che andavano in Nan

ganfu, all'incontro al Titù; che venivaa

- - pren
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prendere il poſſeſſo della ſua carica, per

paſſare poſcia in Canton. Poco dopo

veniva la moglie d'un gran Mandarino,

preceduta da molte perſone a cavallo, e

Miniſtri di giuſtizia, con baſtoni, e bac

chette in mano; dell'iſteſſa maniera, che

ſarebbe andato il marito, facendo fer

mare chiunque veniva a cavallo, o in ſe

dia. Ella era portata in una ſedia da otto

perſone, e ſeguita da altre, nelle quali

andavano le ſue damigelle. un ſuo fi

gliuolo di tre anni, bizzarro, c ſpiritoſo

andava ſolo a cavallo. Deſinai a mezza

ſtrada; e poſtomi poſcia in cammino,

giunſi a Nanyunfu,con due ore di gior

no, non oſtante che mi fuſſi partito tar

di, e le giornate fuſſero breviſſime.Certa

mente i Cineſi,portatori di ſedie, non ce.

dono a un cavallo Tartaro, facendo di

trotto cinque miglia ad ora. Contava

no tal giornata per dodici leghe; però

non furono che otto, e 1o4. ly, facendo

ogni lega di 13. ly. Ciò ſuccede in tutti

i cammini Reali, dove per la mercede »

de'corrieri, i Cineſi fanno brievi ily; e

in altre parti lunghi.

Il Padre Fr. Juan Nicolas de Ribera -

Religioſo Agoſtiniano, e Miſſionario

Apoſtolico in detta Città, mi regalò fºn
IlOls
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molta corteſia, e particolarméte di buo:

na cioccolata; ſiccome anche avea fatto

quello di Nanganfu. Eſſendovi ſcarſez

za di barche, perche s'aſpettava il Titù,

cö difficultà ne trovai ad affitto una,ſino

a Canton, per 33oo. zien, che ſono tre

pezze d'otto; quando in quella Città ſo

gliono darſene per ogni una ſino a mil

le, e mille e cento. -

La Domenica 15. dopo deſinare (rin

graziato il P. F.Juan) mi poſi in ſedia ,

per andarmi ad imbarcare. Trovai una

gran barca, che, per la poc'acqua,ben ſa

pea dover eſſer pigra; ma perche mi tro

vai di già aver pagato il padrone,mi ebbi

pazienza, e m'accommodai col tempo.

Remavano due donne, aſſai meglio che

gli uomini; non oſtante che tenevano i

bambini ſulle ſpalle. Paſſati i due ponti

(per ſotto all'uno, e vicino all'altro) che

fan comunicare i due piccioli borghi

colla Città, dopo 2o, ly, rimanemmo

nella guardia di Peyentan.

Il Lunedì 16. non facemmo, che 6o.

ly, per la grandezza della barca, che ſi

fermava dov'era poc'acqua; onde ci re

ſtammo tardi nella Villa, e Guardia di

Xuàn-tan. Parimente il Martedì 17. ri

manemmo nella Guardia, e Villa di Sin

ClaIA

-
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cian ſciuy, dopo 6o. ly. Entraſi quivi

in maggior fondo d'acqua, perche nella

Villa di Chiankeu, s'uniſce col ſuddetto

un'altro fiume, che viene da monti.

Giugnemmo in Sciaceufu a buon'ora

il Mercordì 18. dopo aver fatti 12o. ly.

Paſſai nella caſa de'PP. Franceſi, e ben

che non vi ſi trovaſſe il Prete Miſſiona

rio, fui ben ricevuto da ſervidori. Po

ſtomi in ſedia il Giovedì 19. andai vedé

do la Città. Ella tiene buoniſſime mura,

fatte in modo, che vi ſi può andare all'

intorno ſempre coperto. Il circuito è

più di quattro miglia, ſenza i borghi.

Le ſtrade ſono dritte, lunghe, ben la

ſtricate, e con buone botteghe. Dal

l'eſtremità Meridionale della medeſi

ma, entra un fiume navigabile, ad unir

ſi col grande, che viene da Occidente .

Dopo deſinare m'imbarcai nella por

ta di Mezzo di, con buon vento; ma eſ

ſendo poſcia ceſſato, non potemmo fare

più di 4o. ly, ſino alla Villa, e guardia di

Peru. - -

Il Venerdì 2o. facemmo 11o. ly, ſino

alla guardia di Vanfucan; remando ſem

pre le due donne, della medeſima manie

ra, che i cinque marinai. Continuando

il buon vento Tramontana, ilsati 2I -

a
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facemmo 14o. ly; onde la ſera giugnem

mo alla Guardia di Xyàcchèu. Paſſato

la Domenica 22. il ſecondo ſtretto de'

monti (dove è una Pagode grande,con ,

altre picciole, fra le rupi, c l'ombra d'alti

alberi) continuammo il cammino,con ,

poco vento, ma con gran caldo; benche

fuſſimo nel rigore del verno. S'oſser

va ciò nella Cina, per gli differenti cli

mati. In vicinanza de'monti Settentrio

nali , faſſi molto ſentire il freddo,ſino a

Nanganfu; e quindi il caldo verſo Mez

zo di . Sul tramontar del Sole incontri

mo tre grandi barche,ben coperte, con º

varie bandiere,ed inſegne,all'uſo del pae

ſe; perche vi andavan dentro Mandarini.

Uſano anche i noſtri Miſsionari Europei

di queſte apparenze,per far la miſsione.»

con frutto, e decoro; perche i Criſtiani

Cineſi ſono molto affezionati a tai pom

e eſteriori. Rimanemmo dopo 14o.ly

in Quanti keu, dove parimente ſi ferma

rono i ſuddetti Mandarini,che andavano

incontro al Titù. Salutarongli i ſoldati,

che gli ſtavano attendendo a terra, con ,

pù tiri di ſpingardi. -

Intolerabile fu il caldo del Lunedì 23.

Laſciata a ſiniſtra,fra l'ombra d'infiniti

alberi, la ben popolata Villa dise" si
T
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fermammo nella Guardia di Ilici Iuen ,

dopo 1oo. ly di cammino. Quindi par

titici il Martedì 24.quattro ore prima di

giorno (a fine d'eſſer preſto in Kuan ceu

fu, o Canton, al parlare de'Portugheſi)

prima di naſcere il Sole, giugnemmo in

Fuſcian. Preſa una ſedia, andai a vedere

il P.Capaccio, Miſſionariodella Compa

gnia di Giesù:attraversado per lo ſpazio

di tre miglia, la larghezza della Città, per

arrivarvi; e ſempre fra buone, e ricche »

botteghe d'ogni genere di mercanzia, e

vettovaglie, e di ogni ſorte di meſtieri

del paeſe. Queſto luogo in Italia paſſe

rebbe per un Caſale;eſſendo ſenza mura,

e ſottopoſto a Canton . E' lungo cinque

miglia,e tre largo, per mezzo paſſandovi

il fiume; e corriſponde alle caſe di terra ,

altrettanto numero di barche, ch'occu

pano tutto il Canale. La governa un

Mandarino , che non può determinar

nulla, ſenza parteciparne i Tribunali di

Canton: e per la milizia, vi aſsiſte un'al

tro picciolo Mandarino d'armi. Dicono

comunemente tutti i Miſsionari, che »

Fuſcian faccia un milione d'abitanti.

Licenziatomi dal Padre Capaccio, ſe

guitai il cammino; e grazie al Signore ,

dopo 8o.ly,giunſi di ritorno in Canton;
- , - l Il

ſi
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in tempo che i PP. Miſsionari di S.Fran

ceſco ſtimavano, che o fuſſi ſtato arre

ſtato per iſtrada, o che aveſsi patito qua,

che travaglio in Pekin; poiche a'PP. Ge.

ſuiti non aggrada, che colà paſsino Eu

ropei. Confermava queſta loro temen

zail non ſapere io la lingua, nè i due ſer

vidori una ſola parola Portugheſe; per

farmi intendere, nella mutazione di tan

te barche,e in si lungo camminoper ter

ra: al che s'aggiſigea la grave mia infer

mità, e debolezza, dalla quale giammai

non mi riebbi. Dico tutto ciò, affinche

ſi ſappia, che giammai i pericoli, e di

ſagi mi trattennero; ma diſpregiandogli

tutti,alla fine, col divino aiuto,gli ſuperai,

e per iſperienza compreſi, che dall'invi

dioſi ſempre ſi rappresetano maggiori di

quello,che ſono, per fraſtornare le impre

ſe più glorioſe. Contarono i vetturini,

da Pekin a Nanciaufu, 32 13. ly: e'Bar

cajuoli da Nancianfu a Canton 2179.

che fanno in tutto 5392. ly, di 26o. paſsi

l'uno; che ridotti a miglia Italiane, ne»

fanno mille quattrocento e due.

CA
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CAPITOLO TERZO.

Anno nuovo Cineſe, e celebre feſta

delle Lanterne.

Ra io venuto in Canton, riſoluto

di paſſare in Emuy della Provincia

di Fukien,e quindi imbarcarmi per Ma

mila; ma perche ritrovai di già ritornata

la ſoma di Canton, e poi nel porto di

Macao un vaſcello dell'iſteſſa Iſola ; mu

tai penſiero, e atteſi l'imbarco ſul mede

ſimo: tanto più, che nell'iſteſſa Caſa de'

PP. Franceſcani, trovai tre Spagnuoli,

che erano venuti in Canton,ad impiega

re cento ottanta mila pezze d'otto,porta

te dal vaſcello. Con eſſi adunque con

tratta amiſtà, io mi ridea della maravi

glia, che ſi faceano della mia intrepidez

za,nell'eſſer paſſato in Canton, ſenza pa

gar paſſaporto, e poi in Pekin; quando

lo Xupù, o Doganiere avea loro tolto

trenta pezze per lo paſſo.

Vennero molti amici il Mercordi 25.

a rallegrarſi meco del mio felice ritorno:

onde il Giovedì 26. per non aver ſimile

complimento,andai vedendo la Città,e'l

preparaméto della feſta del nuovo anno.

S3Parte IV, H h Si

-
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Si ſerrarono le porte della Città vec.

chia,detta Laucin, il Venerdì 27. per te.

ma di ſedizione; viſitandoſi fino alle ſe

die dalle guardie delle porte. Fu carce

rato uno, che diſſero eſſere Capo di ſedi

zioſi, con venti complici ; e tuttavia ſi

continuavano le diligenze, per aſſicurar

ſi degli altri; perche ſi temea, che con ,

gran numero di barche, non veniſſero ad

º aſſediar Canton. Certamente egli è op

preſſo il popolo dalle tante impoſizioni,

e taſſe, dopo il Governo del Tartaro,che

non puote lungamente durar la pace in
Cina, - -

Il Sabato 28. parti per Europa M : de

Seſſe, Prete Franceſe,e Miſſionario Apo

ſtolico in Cina , La Domenica 29. ſi cò

tinuarono le diligenze contro i ſedizioſi,

non ſolo nella Città vecchia, ma anche

in Sancin, o nella nuova.

Il Lunedì 3o. preſa una barca, paſſai

dall'altra parte del fiume, a vedere una

famoſa Pagode. Alla porta del primo

Cortile trovai due ſtatue gigateſche,per

parte, come ſe cuſtodiſſero l'entrata .

Nella ſeconda porta del ſecondo Cortile

quattro ſimili, orribili a vedere; una del

le quali tenea nelle mani una chitarra,

Dirimpetto era una gran PagodC » nella

Il 1C
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nicchia maggior della quale ſi vedeano

ſedenti tre Idoli dorati, di ſmiſurata gran

dezza. In ciaſcun de lati ve n'erano ot

to altri, fatti di geſſo colorito; e più die

tro uno di bròzo,Ne'lati del Cortile era

no due altre Pagodi, in ciaſcuna delle »

quali era un grande Idolo in piedi, di co

lor d'oro, ben lavorato, Nel terzo cor

tile era una picciola piramide di marmo,

alta 3o, piedi, con figure intagliate da

per tutto : e dietro di eſſa un'altra Pa

gode, con più Idoli. All'intorno l'edifi

cio erano le ſtanze per ducento Bonzi,

che vivono delle rendite della Pagode.

Il Cin yvè, o anno nuovo Cineſe co.

mincia dalla nuova Luna, che accade »

più vicina a cinque di Febbraio, o al de

cimoquinto grado d'Aquario; che divi

de in due uguali parti lo ſpazio fra due

punti dell'Equinozio, e del Solſtizio:e in

A tal di, ſecondo eſſi, entra il Sole in un ſe

gno, che chiamano,Lieciun, overo il ri

i ſorgere di Primavera. Contano dodi

i ci meſi lunari; uno detto picciolo, di

ventinove di, e l'altro grande,di trenta: e

ogni cinque anni torna l'intercalare, con

; una giunta degli avanzi paſſati; onde poi

vengono ad agguagliarſi co'ſolari. Le º
ſettimane le dividono, come noi, ſecon

H h 2 gla
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do il numero de pianeti, a ciaſcun de'

quali aſſegnano quattro loro proprie co

ſtellazioni, una perdi; talche dopo quat.

tro ſettenari ritornano alla prima. Con

tano il di da mezza notte a mezzanotte,

dividendolo, non in 24 ore, come da noi

ſi fa, ma ſolo in dodici parti uguali; e,

queſte tutte inſieme, cioè tutto intero il

di naturale, vien diviſo in cento parti, e

ogni cotal parte di nuovo in cento mi

nuti; talche dieci migliaia d'eſſi ne com

piono un'intero. Le ore poi non le con

tano per numeri, una, due, tre; ma per

nome, e carattere proprio di ciaſcuna: º

ne han tre oſſervatiſſime, e di gran mi

ſteri, per la poſitura del Cielo, che deelo

ro corriſpondere. La prima ſi è il punto

della mezzanotte, perche in eſſo dico

no, che fu creato il Cielo: poi la ſeconº

da, e la terza, perche in quella ebbe eſſe

re, e forma la terra, e in queſta l'uomo,

Cadde queſto nuovo anno Cineſe a 3.

di Febbraio,giorno di Venerdi:onde par

ve bene a Miſſionari Apoſtolici diſpen:

ſare a Criſtiani Cineſi i cibi di carne, co

me anche nel ſeguente Sabato, perche

altrimente s'averebbero da per loro toltº

la licenza. Fu cagione tal diſpenſazione

di nuovi diſturbi fra il Veſcovo di MA

Caſº»
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cao, e Vicari Apoſtolici Franceſi; men

tre avendola quegli mandata, per eſerciº

tare queſto atto di giuriſdizione; i Vica

ri riſpoſero, che non ne avevano di biſo

gno, perche dalla Sede Apoſtolica tene

vano facoltà di ciò fare.

Il Martedì 3 I. andai prendendo pia

cere per la Città, tutta ſuperbamente ap

parata,e riſonante d'allegrezza: eſſendoſi

di già ſerrati i Tribunali, e poſto ſotto

chiave il ſuggello Regio, molti giorni

prima,in tutto l'Imperio, per dar luogo

a queſta gran feſta. Non vi è ora, e di

determinato, così per chiuderſi, come »

per aprirſi il ſuggello, e Tribunali; ma

ſi ſegnano dallaCorte,colla direzione de

gli Aſtrologi; acciò l'Imperadore ripigli

a regnare nel nuovo anno, in giorno, éc

ora di benigno influſſo. Si ſerrarono per

ciò quell'anno 1696. a 22.di Gennaio,ad

ore 21. Come che in queſti giorni non ſi

regge giuſtizia, è molto pericoloſo l'an

dar viaggiando; uſcendo allora fuori

tutti i ladri, per la ſicurezza di non pote

re eſſer ſubito gaſtigati. Per altro nelle

ſtrade, in tal tempo, ſi raddoppiano le 2

guardie,per prendere tai ladri; a quali ſi

differiſce il gaſtigo ſino all'aprirſi de'Tri

bunali.

Hh s Ogni
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Ogni miſerabile, ſul principio del nuo

vo anno,ſi veſte d'un'abito nuovo; clo.

pre di nuova carta le fineſtre di ſua caſº,

e le pareti; rifà gli epitaffii, & iſcrizioni,

che ſono nella medeſima ; né laſcia di

farſi buona provviſione di vino, e roba

da mangiare, per banchettare con gli

3 IT11Cla

La ſera del Mercordi, primo di Feb

braio,andai,accompagnato da ſervidori

di caſa, a vedere la quantità di lumi, che

ſi vedevano per tutta la Città.

Il Giovedì 2. ultimo dell' anno ſi

principiarono le ſolennità del nuovo,

per dar commiato al vecchio. Elleno

Iſono le ſeguenti. La ſera, in tutte le caſe,

i figli avati al Padre, e Madre, il fratello

minore al maggiore, il ſervo al Padrone

enufleſſi, battono la fronte a terra; e º

anno le cerimonie, ſecondo l'uſo del

Paeſe,altrove riferito. Le Donne fra di

loro fanno lo ſteſſo, poich'in Cina è così

vietata la comunicazione delle donne',

ch'il ſuocero giammai non può vedere

, la nuora nobile; e ſolamente in tal di va

col figlio, a far queſto ufficio. Prima,

però di eſiggere queſto debito da figli, i

padri di famiglia lo rendono a loro mºg

giori;battendo tre volte la fronte a terra,

aVall
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avanti la tabella de'medeſimi morti(cioè

del padre,avo,e biſavo)e bruciando odo

ri . Si ſollazzano il reſto della notte in s

mangiare, e bere,giocare, S in altri paſ

ſatempi.

La mattina del Venerdi 3. ben di not

te, i più ſcrupuloſi andarono nelle Pago

di di loro divozione, a batter la fronte,

e bruciare odori, e di quelle corde,fatte

di corteccie d'albero peſte. Soglion paſ

ſare poſcia a far le viſite a gli amici, a

quali baſta laſciare ſcritto, in un pezzo di

carta roſſa, eſſervi perciò andato: e ciò

per togliere la ſoggezione de'compli

menti nel ricevere. I parenti però, ed

amici di ſtretta confidenza ſi vedono 3

nè nelle loro viſite alcuno può ſcuſarſi

di bere tre bicchieri di vino di riſo; e co

sì chi ha molti parenti,ed amici,per mol

to che ſia uſcito di caſa compoſto, vi

torna colla teſta carica , e vacillante.

Diſſi compoſto, perche in queſti di i

Cineſi vanno,come tanti Religioſi, ſen

za punto ſcomponerſi; avendo opinio

ne, che ridendo, piangendo, giocando,e

facendo leggierezze, tutto l'anno por

s'abbia inchinazione a far lo ſteſſo. In fi

nequeſto principio delnuovo anno ſi ſo

lenniza con iſcambievoli viſite, crapule,

Hh 4 cd
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ed allegrezze; ſentendoſi, per tutti i tre

giorni, un tedioſo rumore di tamburi

Cineſi, e d'altri iſtrumenti; non meno

che di fuochi artificioſi (de quali ſi par

lerà appreſſo). Côſumaſi molto danajo

in polvere, e carta; tanto per porre alle »

Caſe, quanto per bruciare nelle loro

Pagodi, dopo il ſacrificio, ed offerta di

carne, di galline cotte, e frutta; che poi

riportano a caſa, per magiare cô Amici.

L'iſteſſa mattina de'3. dibuon'ora ,

andai a vedere una gran freddura, ſe

condo il mio genio, nell'opinione pe

rò de' Cineſi ſtimata gran coſa. Uſci

to fuori la porta di Laucin. dalla e

parte d'Oriente, trovai una gran vacca

di terra colorita, circondata da una infi

nità di Cineſi; i quali con lunghi baſto

ni rottala ( in che conſiſte la ſolennità

della feſta) fecero a pugni,a chi meglio

poteva avere le picciole vitelle, della ſteſ

ſa materia, che erano nel ventre di quel

la: e ciò in ricordanza d'un antico loro

Imperadore, che il volgo crede, ſi fuſſe

convertito in vacca ; la quale non era

buona, che per l'aratro. Mi diſſero, che

le vitelle le preſentavano poi a Signori,

per avere buone mancie.

Nel ritorno entraia vedere due ben

grane
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grandi Pagodi: la prima fabbricata in S

onor di Cianlaoye;Deità, per cui ſtanno

ſempre, avanti la porta del Tempio, ca

valli in ordine, perche con eſſi narrano,

che faceva mille leghe il giorno - Vi ſo

no anche,per gli cortili, molte ſtatue di

geſſo di varie, ed orribili forme. A capo

della Pagode ſta il ſuddetto Idolo Cian

laoye ſedente, e tiene in teſta un come »

diadema. Trovai molti Idolatri, che ſta

vano offrendo carne apparecchiata, e

frutta ; bruciando odori, e carte da con

vertirſi in oro, e argento, per ſervire a

loro morti. Prendevano altri un pezzo

di legno, partito in due, e quelle parti

buttavano in aria. Se cadevano a terra ,

una, o tutte due dalla parte ſuperiore »,

era buon ſegno, e che l'Idolo ſtava bene

con eſſi ; ma ſe la corteccia era voltata

verſo il Cielo in amendue, era cattivo

preſagio. Tante volte però le gettava

no, che alla perfine avevano da cader le

legna a lor guſto. Altri rivolgendomol

te legna,inſieme ligate, ne tiravano uno,

per ſapere la buona, o mala influenza ; e

ripetevano ciò, fino a tanto, che ne veni

va uno, con ſegnale fortunato.

La ſeconda Pagode era vicina al pala

gio, che già fu del Regolo , S&"- -

- Cr
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ſerviva al Capitan Generale de Tartari.

Si divide in tre, l'una dietro l'altra: nella

prima vidi tre Idoli nella nicchia, con ,

teſta ſcoperta, e ſul ſuolo altre ſtatue

molto grandi. Nella ſeconda,erano me.

deſimamente tre Idoli nella nicchia, e

quattro ſtavano nel ſuolo, a fianchi.Nel

la terza erano cinque orribili figure ſul

ſuolo, e nella nicchia un grande Idolo,a

color d'oro, e un'altro più picciolo.

Incontrai, in ritornando a caſa, quan

tità di Mandarini in ſedia,e a cavallo,ve

ſtiti di abiti ricchiſſimi, ne' quali erano

ricamate l'inſegne del loro uficio, e gra

do. Andavano eglino a far le ſolite ado

razioni nelle Pagodi;e poſcia a far le vi

ſite a loro amici. -

Il Sabato 4. coloro, che aveano rice

vuti i complimenti per l'anno nuovo,

preſero a reſtituirle viſite in perſona, o

colle carte roſſe, all'uſo del paeſe. Ciò

s'intende de'Mandarini inferiori; per

che i cinque maggiori le ricevono, e re

ſtituiſcono per mezzo de'Mandarinetti,

o altre perſone del loro Tribunale; e ſo

lamente fra di loro ſi viſitano di perſona,

Queſti cinque principali Miniſtri di Can

ton, ſono il Fuyen, o Vicerè; il Pucien

su, o Deputato per l'eſazione de tributi

- Impe:
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Imperiali di tutta la Provincia; il Zianº

chyun, o Generale della milizia Tartara;

e due ſuoi compagni, detti Tutun, che

chiamaſi,braccia dritto, e ſiniſtro del ſuo

corpo: e queſti ſono d'uguale autorità;

eſſendo portati in ſedia da otto perſone,

col tamburo Cineſe avanti, battuto con

13. colpi. -

La Domenica 5.nella Chieſa de'Padri

Riformati Spagnuoli vènero molti Cri

ſtiani Cineſi,a far le loro devozioni.

Il Lunedì 6. mi convitò in caſa un

mercante Cineſe; però mi diede troppo

a buon'ora il deſinare, ſecondo il lor co

ſtume. Erano nella menſa da venti de

ſchetti di differenti frutta, e coſe dolci,

ed altri con polli, e carne di porco. Il

Martedi 7.andai a vedere il ViceProvin

ciale de'MiſſionariAgoſtiniani,ch'erave

nuto a favorirmi nel mio ritorno : ma il

Mercoledi 8. convenne a me ſtare in ca

ſa ; perche vennero molti amici a darmi

il benvenuto, nè potei far di meno di ri

cevergli. Andai il Giovedì 9. a vedere il

Padre Turcotti , Superiore de' Padri

Geſuiti di Canton. -

Il Venerdì 1o.andai a diporto in barca

per lo canale. Il Sabato 1 1. parimente »

andai nella Città nuova, coll'Interprete,

che
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che trovai molto curioſo di veder

l'Europa,ed avrebbe voluto venir meco.

La 1Domenica 12. deſinai col V.Provin

ciale de Padri Agoſtiniani,che mi tratt

aſſai bene. -

Il Lunedi 13.poi andai vedendo i pre

paramenti, che per tutta la Città ſi face

vano,per la feſta di Liim chien, o delle

lanterne, ſiccome quella, ch'è una delle

principali de Cineſi; e veramente vi tro

vai invenzioni maraviglioſe. Narrano

i Cineſi l'origine della medeſima,

della maniera ſeguente. Dicono, che

non guari dopo lo ſtabilimento del loro

Imperio, un Mandarino amato dal po

polo, per le ſue virtù, perdè nella riva

d'un fiume una ſua figlia, ch'egli amava

grandemente, ed eſſendo andato cercan

dola lungo la riva, tutti per lo grande º

affetto, che gli portavano, lo ſeguitaro

no,con torchi acceſi, e lanterne,piangen

do con lui: ma benche l'aveſſero lungo

tempo ricercata, in tutte le parti della ri

va (della medeſima maniera, che Cerere

la ſua figlia Proſerpina) giammai non

la trovarono. I Letterati poi aſſegnano

altra origine, ne'loro libri: cioè, che tre

imila e cinquecento anni addietro,regna

do l'ultimo Re della famiglia Hià,noma

tO
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re:

lº

ti:

º

to Kie, uomo crudele, e in tutto da

to alle ſenſualità; eſſendo un giorno col- Nouvel. Re

la ſua Regina più amata, ſi lagnava,che
lat. de la

Chine dn P.

i piaceri di queſta vita erano poco dure- Milan,

voli; che vi erano pochi, che viveano º Pºgº

cento anni ; che eſſendo così veloce il

tempo, non poteva renderſi ſatollo di

quei piaceri, che tanto amava; e biaſi

mava finalmente la natura di rigoroſa, e

crudele. Vedendolo in tali angoſcie la

Regina, gli diſſe: Io sò un tal modo,per

prolungare il tempo, che baſterà per ſod

disfarvi. Fate d'un meſe un giorno, d'un

anno un meſe; e così gli anni, i meſi, ei

giorni ſaranno si lunghi, che vivendo

dieci anni, voi avrete cento anni di pia

cere, e di gioia. Perſuaſe quindi l'inſenſa

to, e ſenſuale Imperadore,a fare un pa

lagio, nel quale non fuſſero nè porte, nè

fineſtre, onde poteſſe entrar lume. Poi

vi fece porre oro, argento, pietre pre-,

zioſe, ed altro ricco nobile: vi introduſ

ſe quantità di ragazzi, e di belliſſime »

döne,tutti nudi;e per fine vi ſi ſepelli ella

e'l marito vivi, e ſani; non con altro lu

me quivi trattenendoſi,che di torchi, e o

di moltitudine infinita di lanterne, in luo

go di Sole, di Luna, e di Pianeti. Vi ſtet

te un'anno intero l'Imperadore" cole

'im
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l'impudica Regina, dandoſi a tutte ſorti

di piaceri diſoneſti; e dimenticatiſi del

tempo, de Cieli, e d'ogni altra coſa ,

(fingendoſi nuovi tempi, e nuovi Cieli

ideali) eziandio della lor Corte, e del

l'Imperio,

Da queſte pazzie, ed altre crudeltà

moſſi i ſudditi,ſcoſſero il giogo, ed eleſ.

ſero, in ſuo luogo l'Imperadore Chim

tam, capo d'una nuova famiglia. Dopo

la morte di Kie, diſtruſſero il ſuo palagio,

e caſſarono tutte le ſue ordinanze; fuor

che l'invenzione delle lanterne,e torchi,

che conſervarono, per celebrare la feſta.

Raccontano ancora, che circa due º

mila anni dopo, un altro Imperado

re della decima famiglia , chiamata »

Tam; tanta era la fede, che preſtava a

un ſaltimbanco, della ſetta di Tadſu ,

(che fa profeſſione d'ingannare il Mon

do , colle operazioni chimiche ; pro

mettendo un'infinità d'oro,e d'argento;

una vita, quaſi eterna, e di far in pochi

momenti volat le montagne d'un luogo

in un'altro) che un giorno gli diſſe, che

avea deſiderio di vedere le lanterne ac

ceſe della Città di Yim-cheu, nella Pro

vincia di Nan-kin, ch'erano le più bel

le; e le più celebri di tutto l'Impei la

- , Clta
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feſta ſi dovea fare la notte ſeguente. Ri

ſpoſe il Mago,che la ſteſſa notte gli areb

be fatto fare un tal viaggio, vedere le º

lanterne, e ritornare alla Corte,con ogni

piacere, ſenza eſporſi ad alcun inconve

niente. Infatti, comparvero, poco tem

po dopo,in aria Carri, e Troni, fatti di

nuvole, che ſembrava fuſſero veloceme

tetirati da Cigni; e ſopra di eſſi poſtiſi

il Re, e la Regina,con gra novero di da:

me, e muſici del palagio; in un batter di

ciglio, giunſero a Yám-cheu, che dalle º

nubi diſteſe fu coperta tutta intera -

Vide il Re le lanterne; e per ricom

penſare a cittadini, il piacere preſo nella

loro Città, fece fare una ſinfonia da'

ſuoi muſici; e quindi ritornoſſene,in un

momento,alla Reggia. Un meſe dopo,

ſecondo il coſtume, venne un corriere »

da quella Città, con lettere, contenenti

ciò che la notte delle lanterne ſi era qui

vi veduto, , º

Dicono in fine, che cinquecento anni

addietro vi fu un Re,della famiglia Sum,

che avea per coſtume,ogni anno in tal

tempo farſi vedere, per otto notti, fami

liarmente da tutti i Grandi, e Signori, a

porte aperte; facendo loro godere delle

yiſtoſe lanterne, fuochi ºsti » e 2

pe

5:

Qal
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ſoave muſica, che facea fare dentro il

palagio: che è quanto raccontano i Ci

neſi dell'origine, 3 accreſcimento della

feſta delle lanterne.

Il Martedì adunque 14. di Febbraio, e

12. della Luna Cineſe,andai di notte ve

dendo,per la Città di Canton, queſta ce

lebre feſta. In ogni contrada di eſſa era

collocata qualche figura de loro Idoli;

intorno alla quale vedeanſi più perſone»

traveſtite, chi da donna, e chi in altra ,

forma; con abiti, e maſchere ſtravagan

ti, e vari ſtrumenti nelle mani. In cotal

formaandavano anche camminando per

la Città ſopra aſini, o a piedi (come ſi

coſtuma nel Carnaſciale in Italia) prece

duti da una lunga proceſſione di lanter

ne,appeſe ad alti legni. Elleno erano fat

te o di carta,o taffetà di vari colori;e con

figure diverſe d'animali, come peſci, ca

ni, cavalli, lioni, ed altro, che col lume

era molto dilettevole a vedere: ciò che

era tutto accompagnato da ſtrepitoſi

ſtrumenti di bronzo, e tamburi. Il bello ,

ſi era,che alcuni andavano nudi,per fare |

più al naturale la loro rappreſentazione,

Il meglio però di tal feſta ſi vede nelle

Pagodi,e palagi de Signori, dove ſi far

nolanterne,che coſtano quindici,e velº
– - – -– -–- – - v. dop
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i" Beppie; e in quelli de Vicerè,e Princi

i pi, che non ſi faranno meno di cento,

" ducento, e trecento ſcudi. Si appendono

nelle ſale più magnifiche,a cagion di lo

ro grandezza; poiche ve ne ha taluna ,

che ha venti, e più gombiti di diametro.

Dentro di eſſe ſta poſta una infinità di

lampane, e candele, il lunne delle quali

º dà grazia alla pittura; e'l fumo anima, e

ſpirito alle figure, che con ammirabile

º artificio vanno girando, ſagliendo, e º

ſcendendo dentro eſſa lanterna. Vi ſi

veggono cavalli correre, tirar carri, fa

ticar ſul terreno ; vaſcelli navigare »,

Mandarini, e Principi entrare, ed uſci

º re, con grande accompagnamento:mar

i ciare Eſerciti i rappreſentarſi Comme

º die; farſi balli, ed altri paſsatempi, con -

& movimenti diverſi. Tutto il popolo per

º ciò la notte intera và godendo di tai

º ſpettacoli, al ſuono di più iſtrumenti,

gº portati dalle compagnie, che ogni uno

ſi fa colla ſua famiglia, parenti, ed amici.

i - Non vi è certamente caſa povera, o ric

i" casº non ſi veda in quella notte alcu

i na lanterna appeſa, o nel cortile, o nella

º ſala, o nelle fineſtre. Si vedono anche º

º rappreſentar commedie, per mezzo di

di picciole figure, moſſe con fili naſcoſti; o

º Tºarte IV, Ii di
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º

di ombre, che ſi fan comparire ſopra,

finiſſimi, e traſparenti drappi di ſeta,

bianca ; e rappreſentano maraviglici

mente Re, Regine, Capitani, Soldati

buffoni, ed altri perſonaggi da Teatro,

Lo ſtupore conſiſte in vederle eſprimert

il pianto,l'allegrezza, la colera, ed altre

paſſioni; cotanta proprietà, quato facili

métefano muovere tutte le figure. Preſi

ſo le Pagodi,oltre le ſuddette rappreſen

tazioni, e figure, ſi alzano più arcate co

perte di ſetino, con varie pitture, che il

lume di dentro fa comparire vagamente

colorite, e capriccioſe. In fine ſi contu

mano, per tal cagione, più milioni per

tutto l'Imperio,tanto in carta colorita,

per apparare le caſe,quàto per bruciate,

e far lanterne, e fuochi artificiali. A me

pare, che ſe ſi poteſſe vedere,per impoſ

ſibile, in una occhiata,tutto l'imperio da

qualche luogo eminente,egli ſembrereb.

be tutto avvampante, come un gran fuo'

co artificiale: non eſſendovi uomo in

Città, o in campagna, one fiumi, che

non allumilanterne dipinte, e fatte in

differenti maniere; e che non conſumi

macchine da fuoco, rappreſentanti di

verſe forme d'animali. -

Non poſſo immaginarmi al Mondº
Il3- .

l
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nazione, che, su queſto meſtiere di far

fuochi artificiali, poſſa imitare i Cineſi;

poiche ſi è viſta talvolta da eſſi fare una

pergola d'uva roſſa, che tutta ardeva ,

ſenza conſumarſi; anzi al contrario il

tronco della vite, i rami,le foglie, i grap

poli , e gli acini, nello ſteſſo tempo,

che a poco a poco ſi bruciavano, pu

re ſi vedeano del lor colore , o roſ

ſo, o verde, od altro: ſicchè a riguar

danti,non finte, ma vere, e naturali ſem

bravano. Ma quello, che reca più mara

viglia ſi è, il vedere,che il fuoco, ch'è un

elemento si attivo, e terribile; operi poi

sì lentamente, che par che abbia laſciato

la ſua natura,per obbedire all'arte; e non

ſerva, che a rappreſentare al vivo la per

gola,in vece di bruciarla. -

CAPITOLO QVARTO.

Si deſcrive il pubblico accompagnamento del

Leamquam Tſuntò,o Vicario di due Pro

vincie, ed altre coſe ragguardevoli

vedute in Kuan ceou , o

Canton,

L Mercordi I 5. di Febbrajo, e I 3. del

nuovo anno Cineſe, andai a vedere il

Tſun tò, che ſi trovava in Canton, per

I i 2 affa

z
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affari della ſua carica. Prima di venir

fuori della porta del ſuo Palagio (che fù

già del Regolo di Canton) ſi ſentirono

tre tiri di mortaretti,per avvertire il Po

polo della ſua uſcita. Ella ſeguì coll'ac

compagnamento, notato nella ſeguente

figura.

.A. Tamburi Cineſi , che ſi toccavano
con 13. colpi. r

iB. 1. Tavoletta, col ſegno dinotante,

Giudice del Politico. -

C. 2. Tavoletta di Governadore del

l'Arni.

D. 3. Tavoletta, che impone ſilenzio.

E. 4. Tavoletta , che denota, che ogni

- uno ſi apparti.

ZF. Bandiere.

G. Diverſe cariche, ed uffici occupati

dal Miniſtro.

II. Baſtoni dorati.

I. Il Dragone, diviſa Imperiale.

L. Domeſtici, e Servidori.

M. Carnefici, e birri.

N. Ombrella.

O. Ajutanti di Carnefici.

T. Perſona, che porta il ſuggello Impe

riale, dietro le ſpalle, in una vali:

getta.

2. Altro, che porta la Patente.

R, Tſuntò

º
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R. Tſuntò in ſedia ſcoperta, portata da

º

ſi i -

del Giappone, e con monume s
º. li 3 iſto
7, -
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affari della ſua carica. Prima di venir

si

S”

- --- --- I vºta aº a ca tu 11 le e

R, Tſun tò
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it

lº,

ml

WR. Tſuntò in ſedia ſcoperta, portata da

otto perſone.

s. Altra ombrella differente.

T. Prime guardie.

V. Seconde guardie.

X. Compagnia di Cavalli Tartari.

r. Dame Cineſi, che veggono l'uſcita.

Z. Dame Tartare.

Dopo deſinare andai ſopra un monte,

a vedere l'apparato d'una caſa, in cui la

ſera dovea eſſer ricevuto il V-Re, con s

alcuni principali Mandarini. Ella era »

ſtata fabbricata da un mandarino,dentro

la Città di Laucin, o vecchia; e conſi

ſteva in una ſala, ſoſtenuta da più belle

colonne di legno. Sopra di eſſa s'elevava

un'altra ſimile; però l'una, e l'altra erano

ſpazioſe, ma poco vaghe; anzi avean più

toſto ſembianza d'un belvedere, come »

noi diciamo ; poiche dalle medeſime ſi

vedea tutta la Città.Nella ſala ſuperiore

vi era una Pagode,con più Idoli, circon

dati da Religioſi, detti Tadzu. Sul piano

della prima ſtavano imbandite le menſe,

baſtantemente adorne, per ricevere il

Fuyen, o V. Re. Vi erano all'intorno

le mura armari, ſcrigni, ed altri arne

ſi, con prezioſiſſima vernice di Cina, e

del Giappone, e con moltiſſime figure.

li 3 Viſto,
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Viſto l'apparato ſcèdei dal mote; peroc

chè dovea quegli paſſar tardi, e allora ,

aveanſi a bruciare alcuni fuochi artifi

ciali. Eſſendo a piedi della montagna ,

entrai a vedere un Convento di Bonze.

Le buone Religioſe mi preſentarono il

Cià, e mi conduſſero a vedere la Pago

de, e'l loro Moniſtero. La ſera poi ſi fe

cero per la Città allegrezze, con lanter

ne, e altre ſuperſtizioſe baje.

Il Giovedì 16. mi convitò a deſinar

ſeco D. Gio: Baſſet. Il Venerdì 17. an

dai a diporto per lo Canale, con piace

re mai ſimile avuto a miei di. E'l Sa

bato 18. andai a render la viſita al Pa

dre Superiore degli Agoſtiniani Spa

gnuoli.

La Domenica 19. nella Chieſa de' Pa

dri Riformati Spagnuoli, vi fu un gran

concorſo di Criſtiani Cineſi. Riputan

doſi giorno fortunato il Lunedì 2o. ſi ce

lebrarono molte nozze. Stando io avan

ti la caſa, vidi paſſare una Spoſa. Prece

devano ſei donne,con altrettante Bandi

nelle Cineſi (che noi diciamo guantiere)

bene inverniciate, e dorate, nelle quali

recavano coperti i preſenti. Seguivano

da 2o. Sonatori, con vari ſtrumenti, e

molti ſtedardi di carta colorita, innalbe

rati
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rati su lunghi legni. Veniva appreſſo la

Spoſa in una ſedia coperta, e riccamente

ornata di taffetà, con vari lavori; e po

ſcia quattro parenti, che l'accompagna

vano. Dieci facchini portavano altret

tante caſſe, dove erano i mobili (per eſ

ſer la Spoſa di condizione ordinaria.

Lo Spoſo l'attendeva in caſa, con altri

parenti, per riceverla avanti la porta.

Il Martedi 2 1. andai a viſitare il Padre

Turcotti. Nel Mercordi 22. vidi paſſare

una pompoſa eſequie. Precedevano do

dici ſtendardi di carta, ſtatue, ed altre »

coſe, appeſe a certe aſte: venivano ap

preſſo da 2o. Sonatori, e ſei arche da

bruciare odori, e portar le offerte a bon

zi. Seguivano ſette grandi ombrelle,con

cortine all'intorno, e più Bonzi,co loro

piviali,accompagnando il morto.Termi

navano la pompa circa cento Cineſi,che

portavano in mano ciaſcuno una corda,

di quelle fatte di ſcorze d'albero peſte,

che ardevano lentamente.Fra medeſimi

andavano i più ſtretti parenti, veſtiti di

ſacco, colla perſona incurvata verſo i

ſuolo. -

Il Giovedì 23. paſſai la giornata col

la dolce converſazione di D. Gio: Baſſet.

Il Venerdi 24.poi ſtimando eſſer gior

li 4 IlQ
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no a propoſito, per vedere parte del pa

lagio del Tſuntò; a cagione delle viſite,

che gli facevano tutti i Mandarini della

Città, e Provincia, come a lor ſuperio

re nel politico, e militare (eſſendo egli

Capitan Generale, o Vicario delle Pro

vincie di Canton, e Kianſi) vi andai di

buon'ora. Il primo cortile era lungo un

tiro e mezzo di moſchetto, e a propor

zion largo ; dove ſotto tende , erano

molti ſoldati. A due lunghe travi, che

vi ſtavano confitte, erano appeſe due

bandiere quadrate,di color giallo, con

loro lettere; della medeſima maniera ,

che ſono in quella del Vicerè. Alla porta

del ſecondo cortile ſtavano più uficiali,

e fra gli altri 4o. con vaghi abiti di ſeta;

ſu i quali tenevano ricamati, chi un'uc

cello, e chi un lione, una tigre, o altro.

Entrato in queſto ſecondo cortile, (ch'è

mezzo tiro di moſchetto in quadro) ed

innoltratomi alla terza porta, trovai le

guardie, che non mi permiſero paſſare

più avanti, però quindi oſſervai il terzo,

e quarto cortile, dell'iſteſſa grandezza ,

del ſecondo, a capo del quale era la ſala

del ricevimento, aſſai bene ornata. Dopo

eſſervi ſtato un'ora, vidi licenziarſi il

Fuyen, o Vicerè, il Zanchyun,si altri

all

-

º
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t

Mandarini; quali accòpagnò il Tſuntò,

(vecchio, ma di buona compleſſione, e

veſtito alla Tartara) con maniere aſſai

corteſi, ſino alla quarta porta, con gran

riverenza : poi atteſe , che (per uno

ſtradone ben laſtricato, che divide il

cortile) veniſſero alla terza porta;e qui

vi giunti, ſi reiterarono le riverèze.L'ac

compagnamento del Vicerè era più nu

meroſo di quello del Zanchyun; poiche

precedevano ſedici bandiere, altrettante

tavolette, dove erano ſcritte le preroga

tive della ſua dignità; più ombrelle;3o.

ſoldati a cavallo; più di 5o. baſſi miniſtri

carnefici, e manigoldi,con legni,catene,

e bacchette in mano; appreſſo a quali

veniva egli in una ſedia, portata da otto

perſone. Diſſero, ch'era venuto il Tſun

to, e due Ta-gin (Ta, vuol dir grande ,

gin, uomo, in lingua Cineſe) inviati dal

l'Inmperadore, a noverare le milizie della

Provincia; che val tanto, che ad empier

la borſa.

Un'altra pompa nuzziale vidi dopo

deſinare. Erano portate prima d'ogni al

tro 2o. lanterne grandi, appeſe a legni;

perd le candele non ardevano. Appreſſo

venivano quantità, e varietà di doni,

c dodici donne conrisentini altre

- º Il
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lanterne, portate da giovanetti; vari la

vori di ſeta, e di carta; e infine la Spoſa,

in una ſedia coperta vagamente.

Il Sabato 25. paſſando avanti il Tribu

nale del Quanceufu (ch'è il Governado

re della Città)trovai,che ſtavano batten

do un miſerabile; e dimandatane la cau

ſa, mi diſſero, che colui era baſtonato

per colpa altrui; eſſendo in coſtume,che

un rco condennato a ricevere tante ba

ſtonate, con danari trvova chi le ſof.

fra in ſua vece,còtentädoſi colui d'eſſer

crudele con ſe medeſimo, per ſovvenire

la ſua povertà. Fa di meſtieri però tener

contento anche il carceriere, e'l carnefi

ce, acciò rieſca lo ſcambio. Il Padre »

Agoſtino,Superiore della caſa, dove io

dimorava, mi riferì; che si fatto abuſo

era giunto a tal ſegno gli anni paſſati, che

eſſendo ſtati condennati a morte alcuni

ladri, i protettori di eſſi, dando ad inten

dere ad alcuni poveri villani, che aveſ

ſero a ricevere baſtonate,per un tal prez

zo; coll'intendimento del carceriere cor

rotto, fecero uſcir fuori i veri condan

nati; e quei meſchini furono poſcia dal

Mandarino fatti morire, come coloro,

che s'aveano addoſſato il nome, e'delitti

de malfattori. Scopertaſi poſcia tale, e

- taI) -
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tanta malvagità, furono menati a morte

gli autori.

La Domenica 26. andai a diporto in

barca per lo Canalc. -

Dal Governadore della Città, il Lune

di 27., fu ordinato un digiuno di quindici

giorni, a fine d'ottenere dal Cielo la

pioggia, per fecondare i campi di riſo;

sì grande era la ſiccità, che ſi ſperimen

tava. Il buono ſi era, che faccano digiu

nare a forza anche i Criſtiani, e far Qua

reſima ſulla fine del carnaſciale ; eſ

ſendoſi ſotto pene rigoroſe vietato, di

venderſi carne di vacca,o di porco,polli,

uova,e coſe ſimili; ma ſolamente erbe,e

legumi. Quaſi ogni anno accade di farſi

queſti digiuni,in tutte le Città, dove ma

ca la pioggia: e proccurano oltreacciò di

impetrarla colle orazioni, e proceſſioni;

e coll'accendere quantità di lumi nelle »

loro Pagodi, e bruciare carte innargen

tate, e dorate. Non piovendo fra quin

dici, ſi proroga il digiuno per altrettanti

giorni -

Il Martedì 28. andai da D.Gio.Baſſet,

per coſultarmi ſeco intorno al viaggio,e

al ritorno in Europa. Il Mercordi 29.ac

compagnato dall'Interprete, andai nella

Città nuova, a comprare alcune".
A
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CAPITOLO QUINTO. -

Brieve viaggio ſino a Macao.

Vendo determinato, col parere del

ſuddetto Baſſet, di paſſare in Mani

la , ſopra il petacchio Spagnuolo, che ſi

trovava ſull'ancore in Macao; mi parvº

bene di fare una viſita al Capitano del

medeſimo, e dimandargli l'imbarco:on

de il Giovedì 1. di Marzo, diſpoſi ciò,

che mi facea di biſogno per sì brieve »

cammino

Il Venerdi 2. feci imbarcare una mia ,

valige ſopra un ciampan, o grande bar

ca, che traſportava in Macao le caſſe di

drappi,comprati da mercanti Spagnuo

li, ſotto la cura dell'Alfiere Barrio, e

Contreras.

Il Sabato 3. ſi fece vela molto tardi,

onde poco cammino potemmo fare: e

parimente la Domenica 4.eſſendo il ven

to contrario, appena potemmo eſſere a

viſta della Villa di Sciuntè (dove tengo

no una Chieſa, e caſa i Padri Franceſcani

Spagnuoli) nè il Lunedi 5. a cagion del

lo ſteſſo vento, potemmo paſſare la Villa

di Aonſon.

Pri
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"

Prima di comparire il Sole il Martedi

6. ſi diſpoſero gl'Idolatri marinai, a far il

loro ſacrificio. Fece l'uficio di Sacerdote

lo ſcellerato Piloto, ſotto un'ombrella ,

per render più decente,o per dir meglio,

deteſtabile l'idolatrica cerimonia. Sopra

una tavola erano,in piatti Cineſi,poſte le

vivande: cioè, carne di porco cotta, pe

ſce, e canne di zucchero in pezzetti, col

vino.Colle mani giunte, diede in prima

più colpi colla teſta ſul ſuolo, a ſuono di

tamburo: quindi cominciò a mormora

re alcune parole; e finalmente versò al

quanto di vino ſulle vivande; e bruciò

(giuſta il coſtume)carte colorite.Si diviſe

poſcia fra gl'Idolatri il mangiare,e'l vino;

che ingoiarono avidamente, ſulla falſa ,

credenza, d'eſſer cosi benedetti.

Una azione si empia non potea parto

rire,che effetti cattivi. Di due ciampan di

ladroni, che ſtavano nell'Iſola, ne venne

uno ſopra di noi. Lo ricevettero i noſtri

marinai,come amico (credendo, che »

fuſſe guardia del canale) e ſalutaronlo,

col ſuono di tamburo,o vatica. Corriſpo

ſero i ladroni, coll'iſteſſa corteſia,alzando

le mani in aria, in ſegno d'amicizia: poi

fattiſi da preſſo alla poppa della noſtra ,

barca,dimandando,ſe avevamoai ſi

- - C
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fecero allato, per inveſtirci. A tal vedu

ta inſoſpettitici noi, prendemmo le ar

mi, e tirammo loro due colpi di piſtola,

per atterrirgli. Come che ſono di cuor

vile, ſpaventati, ſi diedero ſubito in die

tro; & andarono a prendere una loro

ſpia, che avevano laſciata ſull'eminenza

dell'Iſola. Poſcia amendue i ciampan ,

ſi ritirarono fra'l folto dell'Iſola;temen

do, che avendone notizia il Mandarino

di Caſa Bianca,nò gli aveſſe a perſeguita

re. Nel difenderci da ladroni, non potei

evitare la furberia de' noſtri barca) uoli;

che approfittandoſi del tempo,nel calor

della miſchia, mi rubarono un picciolo

oriuolo, che portava al Padre Filippo

Fieſchi.

Vollero por l'ancora, a viſta de'Pirati,

i marinai Cineſi; col preteſto, che la .

corréte era Vaſiante (come dicono i Por

tugheſi) e non baſtante l'acqua del ca

nale, per farci andare avanti; ma richie

ſti di tirar avanti ſino a Caſabianca, per

metterci a coverto del mentovato peri

colo; e oſtinatoſi il Piloto a non voler

paſſar più oltre,ebbe alcune baſtonate; e

allora ridendo, alzò ſubito tutte due º

le vele. -

Prima di mezzodi giugnemmo in

- Ma

i
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Macao. Quivi poſto piede a terra, andai

dal Padre Giuſeppe della Concezione ,

Priore del Convento di S. Agoſtino, che

mi oſpiziò, con altrettanta corteſia, che

nel mio primo arrivo ; tanto egli ſi era

virtuoſo, e gentile. Eſſendo quella l'ul

tima ſera di carnovale, fummo,col ſud

detto P. Priore, a cenare in caſa di D.

Antonio Baſarte, Capitano del petac

chio Spagnuolo. La cena fu ottima, ap

parecchiata per mano d'un'ottimo cuo

co; ed allegra, per lo numero de con

vitati; eſſendovi intervenuti tutti i mer

canti Spagnuoli.

Il Mercordi 7. primo di Quareſima

andai a prender la cenere, in ricordanza

del noſtro eſſer caduco;e il dopo deſina

re andai ad udire il ſermone, nel Colle

gio di S. Paolo de PP. Geſuiti.

Il Giovedi 8. andai la mattina in San

Domenico,a ſentire ilSermone in lode di

S. Tommaſo d'Aquino; e al dopo de

ſinare un'altro, che fu recitato nella

Chieſa di S. Agoſtino. -

Il Venerdi 9, predicò in San Paolo il

Padre Gio: Laureati, Italiano, con con

corſo di molto popolo; perocchè in Ma

cao è grande la divozione, e le Chieſe »

molto frequentate,tanto da maſchi, che

dalle femmine. L'abi
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L'abito di queſte femmine è ſtrava

gante,perche due pezzi di tela della Co

ſta, ſuppliſcono al tutto, ſenza che il Sar

to vi abbia ad impiegar forbice, o agu

glia. uno ne avvolgono intorno la cin

ta, e ſerve di gonna; e l'altro cuopre la

teſta, e'l petto: reſtando le gambe, colle

calze, che loro diede la natnra,e il piede

con certe pianelle.Queſt'abito quantun

que malconcio, non laſcia d'eſſer molto

modeſto. Le Danne però vanno veſtite

aſſai meglio, e decentemente.Coſtuma

no di andare in una ſedia di legno, ben ,

dorato, e ſerrata da per tutto; ſedute al

la Turcheſca, collegambe incrocicchia

te; non permettendo altrimente la pic

ciolezza delle ſedie.Si portano queſte,co

me tante gabbie, appeſe per un'anello di

ferro,che ſtà nella sòmità,per cui ſi paſſa

la ſtanga. Gli uomini portano certe bra

che lunghe, ſino al collo del piede;onde

paiono tanti bracchi peloſi. E' compaſ

ſionevole lo ſtato de poveri Portugheſi

di Macao, per la mancanza degli averi,e

del commercio , maſſime del popolo

baſso . Mentre fioriva il traffico col

Giappone, i Cittadini avrebbono potuto

laſtricare le ſtrade di argento; ma ceſſa

to, che fu, caddero nella povertà, in cui

ſi vedono, - lla IA

l
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Quantunque il vaſcello fuſſe picciolo,

mi concedette, con molta gentilezza, il

Capitan Baſarte il paſſaggio fino a Mani

la; onde non avendo altri affari in Macao,

m'andai licenziando dagli amici, per ri

is in Canton, a prender le mie va

Igc. - º -

CAPITOLO SESTO,

Ritorno in Canton per altro cammino.

- Tº" affitto una ſedia per sso.

ciappe, mi poſi in cammino il Sa

bato 1o. prima di mezzo di. Paſſai pri

ma per Caſa blanta, Villa picciola, e reſi

denza d'un Mandarinetto; e la ſera venni

nel Caſale d'Iumà,dopo 18.miglia. Ebbi

cattiva ſtanza, e peggio cena nell'oſteria,

non trovandoviſi che comprare.

La Domenica 1 1., a buon'ora, io, e

un Cineſe, che s'accompagnò meco, ri

pigliammo la ſtrada,ſempre fra monti, e

colline. I facchini, che portavano la ſe

dia, per debolezza,bene ſpeſſo ſi ripoſava

nosonde,per compaſſione,feci buona par

te del cammino a piedi. Erano eglino

ben diſerenti da quelli di Nanganfu, che

mi portarono, per una dirupata monta:

T'arte IV, Kk gna,
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gna, ſenza farmi toccar mai piede a ter

ra. Giugnemmo,dopo mezzo di,in Aon

ſon, fatte altrettante miglia. M'imbar

cai ſubito, per poche ciappe, nella barca

di paſſaggio, che al cader del Sole ſpiego

le vele, e camminò tutta la notte.

Il Lunedì 12- paſſammo per Sciuntè,

continuando ancora il buon vento. In

queſto Canale (benche d'acqua dolce) ſi

prendono infinite oſtriche, così grandi,

che la loro polpa alle volte peſa una lib

bra;però ordinariamente peſano la metà;

nè il ſapore è così eſcluiſito, come delle

noſtrali. Delle ſcorze i Cineſi ſi ſervono

nelle fabbriche, come ſe fuſſer pietre; e i

Portugheſi le aſſottigliano, per farne co

me invetriate alle loro fineſtre.

Il Martedì 13. dopo Veſpro, giunto in

Canton, andai alla ſolita mia ſtanza dei

PP. Riformati Spagnuoli. -

a Il Mercordì 14, mentre andava dal pit

tore, che lavorava per me, incontrai una

proceſſione di Tauzu; che veſtiti de'loro

piviali,guerniti d'oro, andavano a un fu

nerale. Precedevano più ombrelle, bare

d'Idoli,banderuole di ſeta, e di carta co

lorita, profumi, ed altro. .

Il Giovedì 15, vidi partire il Fuyen, o

Vicerè,con un ſuperbo accompagname
è - - tO
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to di 2co, grandi barche dorate, e ben di

pinte; appartenenti, così a lui, come a'

Mandarini, che l'accompagnavano ſino

a Fuſcian. Vi andava egli, per provvede

re alla cuſtodia d'una terza parte della ,

ſua Provincia, dove ſi temeva di qualche

tumulto, o invaſione di ladri. L'Impe

radore avea ordinato, che, per maggior

ſicurezza, ſi divideſſe la cura della Pro

vincia a tre: una a lui; una al Titù, o Ca

pitan Generale della milizia del paeſe; e º

l'altra parte al Tſuntò;e a ciaſcheduno di

dar conto di quello,che accadeſſe nelluo

go loro aſſegnato. --

Il Venerdì 16. partì il Mandarinetto

di Tunlan (che ſignifica ſponda d'Orien

te) mandato dal Vicerè,con commeſſio

ne di comporre le differenze, che paſſa

vano fra i villani di detta Villa, e i Padri

di S.Franceſco Spagnuoli, i quali avendo

a comprato il terreno, per alzare una pic

ciola Chieſa, per uſo delle donne Criſtia

ne del luogo; quelli tumultuanti,impedi

vano la fabbrica, quaſi che, alzandoſi la

Chieſa, ſi morirebber tutti; togliendoſi

loro in tal guiſa il Fuen Scivy (cioè il

vento, e l'acqua) o Fortuna, come altro

ve è detto. - ,

Avendo io deliberato di partire, andai

- JKk. 2 il
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il Sabato 17. a prender congedo dal Pa

dreTurcotti. La Domenica 18. feci l'i-

ſteſſo dovere con M : Gio:Baſſet,Prete »

Miſſionario Franceſe; e'l Lunedi 19. ſi

milmente andai nella Città vecchia, a -

render le dovute grazie al Padre Com

meſſario Provinciale di S.Franceſco, per

lo corteſe albergo, datomi per più meſi:

ſiccome feci anche co'Padri della Caſa,

dove avea dimorato.

CAPITOLO SETTIMO.

ritorno dell'autore a Macao.

-Es" pronto il tutto, feci porre le

mie robe, e'l Nero in barca, il Mar

tedì 2o. e dopo deſinare vi montai su

anche io.Quantunque ſi camminaſſe tut

to il reſto di quel giorno, e la ſeguente º

notte, ſi fece poco cammino.Il Mercordi

21. però paſſammo per la Villa di Sciun

tè, e la notte ci facemmo molto avanti.

Di nuovo il Giovedì 22, per la contra

ºrietà del vento, facemmo poco cammi

no. Il Venerdì 23. l'iſteſſo Piloto fece

un ſimile ſacrificio, e colle medeſime

cerimonie, che l'altra volta. Non volea

egli, che ſi urinaſſe per quel lato della ,

« . - bar
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barca,riſervato a tal ſuperſtizione. En

trati a buon'ora in Macao; i doganieri

viſitarono diligentemente le caſſe de',

drappi;e peſarono tanto quello con oro,

quanto i ſchietti; e la ſeta lavorata,e non

lavbrata, benche con differente paga

mento. Peraltro il diritto è una bagat

tella, cioè l'uno, o al più l'uno, e mezzo

per cento. Fui alloggiato dal P. Priore

di S. Agoſtino. Il Sabato 24 udii un »

buon ſermone,nella Chieſa di S. France

ſco de'Padri Riformati.
-

La Domenica 25. fummo io, e'l Pa

dre Priore a deſinare in caſa del Capitan

D. Antonio Baſarte, che ci trattò aſſai

bene.Il Lunedi 26;nel Collegio di S.Pao

lo,venerai parte del braccio del Glorioſo

S. Franceſco Saverio, che i Padri del

la Compagnia tengono collocata in

una ricca Cappella. Ella è del braccio

deſtro, che ſi tagliò al ſanto corpo, per

mandarſi in Roma, cioè dal gombito ſi

no all'omero. Il rimanente,colla mano,

ſi conſerva in Roma nella Caſa Profeſſa.

Andai il Martedì 27.a riverire Monſi

gnor Siſaro,Veſcovo di Nankin:e'l Mer

cordì 28. a licenziarmi da D. Pedro Vays

de Figuera, Cavaliere dell'abito di Cri

ſto. Di là poi montai,per vedere la For

K k 3 teZ.
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tezza Settentrionale; dove giunto,il Cac

pitano, ch'era di Guardia, non mi per

miſe l'entrata : e lamentandomi di ciò

con alcuni Portugheſi, mi diſſero, che »

non la ſtimaſſi inconfidenza, ma pruden

za; perche ciò ſi facea, affinche non ſi ve.

deſſe il cattivo ſtato dell'artiglieria; che

oltre l'eſſer poca, ſtava tutta ſmontata,

per la povertà della Città. Quindi non s

"iveggo con qual fondamento il P. Gio:Guerre del 5

rile par. Ginſeppe di S.Tereſa dica,che la Città di

"ºMacao è ricchiſſima, e che in tempo del
la coronazione di Gio:IV. Re di Porto

gallo, ella gli mandò un gran preſente di

par...lis,. contanti, e 2oo. cannoni di bronzo. Il

pag.197 buon Frate avea tanto amore all'artiglie

ria,chc per lei arebbe detto qualſivoglia

menſogna. Io non ho udito il più bel

campanile lanciato in aria, che quando

egli dice, eſſerſi trovati in Malaca (allor

che i Portugheſi la tolſero a barbari)tre »

mila pezzi di cannone di bronzo;quando

ſi ſa, che molte Piazze d'Europa, uni

te inſieme,non ne han tanto novero; e º

che Malaca in fine altro non è, che un

picciol villaggio, compoſto di caſe di lo

to, legna, e palme; e'l ſuo Caſtello cosi

picciolo,che non ſarebbe ſtato capace di

tanti cannoni,nè anche poſti l'unº"-
-

A - d -
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;

l'altro. Da queſti tremila forſe (che in

tutte l'Indie non ſaranno, tra quei di

bronzo, e quei di ferro)fur tolti i ducen

to,che mandò Macao al Re di Portogal

lo.Ma che s'ha a fare? cadauno è padrone

di ſcriver, ciò che gli aggrada; nè perche

un qualche autore sbaleſtra, e ſtrafalcia ,

in una coſa, non farà di buona fede, e,

veritiere in un'altra. -

Il Giovedi 29.andai a tor congedo da

GeronimoVaſconcello,parimente Cava

liere dell'abito di Criſto e credendo do

ver partire di brieve,andai il Venerdi 3o.

a far lo ſteſſo col P. Gio: Laureati, Pre

dicatore Evangelico nel Collegio di Ma

cao,e Miſſionario in Cina.

CAPITOLO OTTAvo.

7Naufragio d'un Petacchio, e maraviglioſo

ſcampo d'alcuni marinai del medeſimo.

Olta una barca il Sabato 31. andai a

T veder l'Iſola verde (appartenente »

a Padri della Compagnia) diſcoſta non ,

Più d'un miglio dalla Città. Ella ha un .

miglio di circuito, e con tutto, che il ſuo

lo ſia una ſterile rocca, vi è nondimeno,

Per diporto de'PP. una comoda caſa; e s

all'intorno d'eſſa alquati alberi fruttiferi,

lº k 4 di



32o Giro Del Monno . -

di licie,lungans, e vivas; comeanche poi

chi plantani, e ananas.

In queſta Iſola trovai un Fratello, il

quale mi riferì un caſo ben ſtravagante,

(che prima io aveaudito da altri) d'un

Petacchio della Coſta di Cormandel, ſo

pra al quale egli era ſtato marinaio. Nel

1682. parti egli dalla Città di Manila ,

e porto di Cavite, con circa 6o. perſone,

fra Mori,Gentili,e Portugheſi. Il Piloto

poco pratico di due ſecche,che ſono a -

fröte dell'Iſole di Kalamianes, urtò inav

vedutamente in una di eſſe;onde ſi ruppe,

e ſi perdettero le merci. Volendoſi ſal

vare in un'Iſola vicina i Mori, e Gentili,

ſopravvenne un temporale,e gli ſommer

ſe,con tutta la barca, nella quale andava

no; ma gli altri, aſpettata la calma, al me

glio che poterono, compoſero di tavole

un caſſone;e dentro di eſſo a poco a poco,

in più volte,paſſarono nell'Iſola, non più

di due miglia diſcoſta. Non avendo qui

vi trovato acqua, andarono in un'altra ,

tre miglia diſtante; la quale trovarono

ugualmente baſſa, piccioliſſima, e ſenza

legna , S& acqua; ſicchè convenne loro

per quattro giorni bere ſangue di tarta

rughe. Alla fine la neceſſità aguzzando

l'intendimenro, fecero foſſe nella medeſi

Illa
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ma Iſola,fino al livello dell'acqua; che »

quantunque ſalmaſtra, per mancanza di

migliore, pure la bevettero. La provvi

denza divina (che giammai non abban

dona) gli nutriva intanto di tartarughe;

poiche venendo elleno a far le uova (ciò

che accade per 6. continui meſi) ne »

uccidevano tal prodigioſa quantità ,

che loro baſtava per ſoſtentamento. Paſ

ſato il tempo delle tartarughe, vennero

nell'Iſola grandi uccelli di Mare(chiamati

da gli Spagnuoli,e ſpezialméte da Portu

gheſi Paxaros Bobos)a fare i loro nidi; e º

come che erano molto ſemplici (come il

nome ſteſſo dinota) i marinaj ne uccide

vano ſimilmente, a colpi di legna,baſtante

numero;e così tutti i 18.paſſati nell'Iſola,

ſi nutrivano,per ſei meſi dell'anno di tar

tarughe, e'l rimanente d'uccelli; de'quali

facevano anche provviſione, ſeccandogli

al Sole. Non aveano pentole per cuo

cergli, onde la neceſſità inſegnò loro, a

S" di terra, che però ſervivano una ſol

olta. Eſſendo già logore le veſti (in ſet

te anni, che menarono sì penoſa vita )

ſcorticavano gli uccelli, e cucendo le pel

li inſieme, con aguglie, e filo, fatto di pic

ciole palme, coprivano la lor nudità.In

Inverno poi ſi difendevano,in qualche

modo
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modo dal freddo, ſotto grotte,cavate da

eſſi colle mani. Paſſarono in queſto ſpa

zio molte navi; ma niuna, per molti ſe

gni,ch'eſſi faceſſero,con fuochi,chiaman

do ſoccorſo,volle giammai venire ad aiu

targli,per timore forſe delle ſecche; e co

sì convertivaſi ſempre in triſtezza la

conceputa ſperanza. Si riſolſero alla fine

o di morire, o di uſcire da tante miſerie;

poiche gli uccelli ſpaventati, più non ve

nivano in quella quantità di prima,ed eſſi

eran divenuti tate fantaſime,per mácanza

di cibo, e di fuoco(che s'erano ridotti a

far di paglia) e per l'acqua, ch'era peſſi

ma. Fecero adunque una picciola bar

chetta, o per dir meglio, caſſa di tavole;

scalafatandola colla bambagia d'una ma

teraſſa, che tenevano, e ponendovi, in

luogo di pece, graſſo di tartarughe. Fe

cero le corde di certi nervi delle medeſi

me, e le vele delle pelli degli uccelli,cuci

te inſieme. Partironſi in fine ſenza la ba

ſtante provviſione d'uccelli, e d'acqua;

riponendo ogni lor ſperanza nella miſe

ricordia divina;e dopo otto giorni,appro

darono nell'Iſola d'Aynan.

Poſto piede a terra da 16.marinaj (poi

che due ſi erano morti nell'Iſoletta) pre

ſero a fuggire i Cineſi, in vedendogli co.

mc

l
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me fantaſime, e con si ſtravaganti abiti;
ma narrata la loro diſavventura, il Man

elarino dell'Iſola fece riſtorargli, con cibi,

cgli providde del neceſſario, per ritorna

re alle loro caſe. Giunti quelli, ch'erano. -

Portugheſi,in Macao, uno di eſſi trovò,

che la moglie, credendolo già morto,

avea tolto un'altro marito; però la rieb

be, e il ſecòdo s'ebbe la pazienza di prov

vederſi d'altra, e forſe non gli ſeppe •

male. -

Prima di porre il piede fuori della Ci

na è dovere (poiche qui mi rammenta)

di dar contezza al lettore - che molto at- Relat dedi

torto viene intaccata la modeſtia delle overs voya

donne Cineſi dall'Autor della Relazione", i

dell'Ambaſceria Olandeſe a Pekin;il quale io,

primaméte haſognato,che inCina vi ſiano

pubbliche meretrici; e poi,ch'elleno ſiano

cödotte per la Città, ſopra un'aſino,da chi

ne fa traffico;e che coſtui và gridando:chi

ſe la toglie, della medeſima maniera, che ſi

fa delle altre coſe neceſſarie alla vita: ag

giungendo nel libro la figura di eſſa don

na. Certamente io in tanti Imperj, e Re

gni, c'ho veduti, eziandio di Mori (più

degli altri barbari) non mi ſonoincontra

to in ſimile sfacciatezza: e quanto alla ,

Cina, eſſendo andato alle due Corti, di Pe

se
-

º

º

º

ſ

Kin,
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kin, e Nankin,perl'iſteſſo cammino, che

fecero gli Ambaſciadori Olandeſi non ho

udito (non che veduto) far menzione di

si abbominevol mercato: anzi non v'è nè

il nome, nè l'uſanza delle meretrici,acciò

non ſi corrompa la gioventù 5 e ſe vi fuſ

ſero, ſarebbono gaſtigate ſeveramente .

Quindi con molta ragione mi diceva in

Pekin il Padre Filippo Grimaldi (ch'era ,

ſtato Interprete di queſta ambaſceria )

che l'Autor della Relazione avea ſcritte

più menſogne, che parole.

La Domenica primo di Marzo venne

l'ultimo Ciampan, carico di drappi. Lo

tolſe in affitto Domenico Seila, Fattore,

del Petacchio Spagnuolo, per non tener

più a bada la nave, aſpettando il carico.

Convenne nondimeno, che ſi tratteneſſe

anche il Lunedi 2. sì perche era aſſente »

Simea, ſervidore del Tſuntò, il quale s'a.

vea tolta la cura del negozio, che impor

tava 28. m. pezze da otto;e perche un ſuo

compagno, in poter del quale era venuto

il rimanente de'drappi, non volea conſe

gnargli ſenza di lui: come anche, perche

l'Hupù , o doganiere Cineſe, per in

tereſſe, differiva la ſpedizione della Ciap

pa; o licenza, che il Capitan Baſarte gli

chiedea iſtantemente, per poter partire:e

ciò
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ciò perche il Generale Portugheſe non

lo permette,ſenza licenza dell'Hupù.

Finalmente il Martedi 3. vennero in

caſa del ſuddetto Capitano alcuni Scri

vani del Doganiere,co quali s'accomodò

l'affare per ducati cinquanta, oltre il pa

gamento di tutti i diritti: e così il Mer

cordi 4-ritornò loScrivano maggiore,cò

molti portieri, e ſottoſcrivani, a conſe

gnarla Ciappa al Baſarte, chericompen

sò il lor travaglio. - -

Il Giovedì 5. venuto Simea, fece pun

talmente la conſegna, per la ſomma di

i 28. mila pezze da otto; e ricevette le º

º 15.mila, che ſe gli reſtavano dovendo.

º Eſſendo il Venerdi 6. ſul punto di far

º vela il petacchio, io, ch'era ſtato troppo

º neghittoſo, non durai poca fatica, a far

i cosi all'infretta le provviſioni neceſſarie

º perl'imbarco.E quindi abbia a male il let

i tore, che faccia alquanto di ſoſta nel rac

i conto de'miei viaggi, per ricominciarne,

f a Dio piacendo, in brieve, il filo nel ſee

i guente volume. . . s .

- -

; Fine della guarta Parte,
-

,

-
-

-

.

;
INDI



DELLE cosE PIv NoTABILI

- - Dellaquarta parte

A - -

A Bitanti di Nankin.76.

A . A Di Pekin. I 18

. Di tutto l'Imperio di Cina. 2272

Adorazione de Criſtiani Cineſi a Con:

fuſio. 469.

- Anno nuovo Cineſe. 483.

Antichità del Reame di Cina. 2 o3.

Audienza data all'Autore dell'Impera

dor della Cina. 129.

Autore è riputato Inviato Apoſtolico in

Gina. 27. - - -

- - Bar



I N D 1 c E,

Arche di differenti ſorti in Ci

na. 3 I4. -

Bellezza delle Donne Cineſ. 336.367.

Bever caldo, e mangiar freddo de Ci

meſi. 351. - . . -

Bonzi, e Templi infiniti in Cina. 169.

- C

C Accia d'Oche ſelvaggie. 361.

A Cam-hi Imperator di Cina, e ſuoi

nobili coſtumi. 43o. -

Campane ben grandi di Nankin.83.87.

Canale maraviglioſo di Cina. 49.

Canton,ſuo ſito, e governo. 29-3o

Caratteri de'Cineſi. 283.

Cariche ſi danno a ſorte. 227. –

Cera di Cina, differente dall' EuroS

pea. 383. -

Cerimonie de'conviti Cineſi 331

Chyu-chya fà, e ſua grandezza. 467.

Cineſi venerano il color giallo. 45o.

assisassaresige



I N D I C E.

Loro caratteri. 283

Han poche parole, e molti Carate

teri. 284.

. Ingegno ſollevato. 3o2.

Induſtria. 3o9. -

opinione che han del loro Paeſe -

- i 325 e -

Loro viſite. 326.

Loro conviti. 33 r.

Mangian caldo, e bevon freddo,

35 I

Non uſan monete. 37o

Eſequie. 372- -

i Anno nuovo. 483- -

Come plachino i loro Idoli. 4ºo.

. Nozze. 5 o 5. ..

commedia alla Cineſe. -

comparſa in pubblico dell'Imperador

della Cina. 147

D'un V.Re in Cina. Soo

coſtumibarbari nel Reame di Barantue

la, e Tanguth. 157

criſiani, elor numero in Cina. 196.
- s

- - - - - i t ) : - º
r. - v.

- -

-

- . . . . . . . . . . . . s
-

- -- - - e

-
-

-

- Dº – 62
-

- -

“e rate: a º i
-

-

-

s.
-

-



I N D I C E

DOgana di Xucheu rigoroſa. 67:

Donne cineſi, e loro bellezza.

336, 367.

Torto, che fa loro l'Autor dell'Am

baſceria Olandeſe. 523.

Loro modeſtia, e ritiratezza. 337.

E

Same rigoroſo per lo grado di Bac

celliere, e Licenziato 2 sa2 s :

E

Agiani di Cina. 397.

Famiglia di Confuſo. 32 r. v

Favoloſa quantità di cannoni in Ma

laca pag. 518.

Feſta delle lanterne. 492.

Freddo orribile di Pekin. 133.

Fuochi artificiali di Cina. 4 op.

Fuſcian, e ſua grandezza. 479. -

- -- Ll Giap

a-



I N D I C E

G

tapponeſi ubbidientiſſimi a loro

Mandarini 13- -

Alcuni loro coſtumi. 19

Geſuiti, ſebbene onorati, patiſcono in E

Cina. 194.

Giudici cineſi non ſi curano che altri per

mercede, ſoffra le baſtonate, che ſº

denno al reo. soff- --- -

Mperador della Cina, e ſue fattez

ze. I32 - -

cerimonie, che ſeco praticano i

Grandi, e Miniſtri. 137.

Sua comparſa in pubblico- 147e

Suo Palagio. 119. ſino a 126.

Suoi coſtumi. 414.

Imperio di Cina, e ſua grandezza. 213

-

Las
-- ---



I N D 1 c E

e L

Adriſeveramente puniti. 36o.

Lama G.Sacerdote de'Tartari. r 53.

Lanzù Filoſofo antico Cineſe, e ſua dot

trina. I 61

Il lor Tempio è quello di Confuſio
16 r. - - --

libride'Cineſi. 296.

M

Acao, e ſua fondazione. 3?

Suogoverno. 5. -

Mandarini di Cina, e lorogradi. 23 r.

Sono metà Cineſi, e metà Tarta

ri, 415.

Medici di Cina. 289,

Modeſtia, e ritiratezza delle Donne Ci

meſ. 337.

Mogli, che ſi comprano, e vendono. 339.

dMonarchia di Cina, e ſua durazione.

2O7. - -

AMonete non s'uſano da Cineſi, 37o

Ll 2 Mu

l



I N p I C E

Muraglia maraviglioſa, che divide

la Cina dalla fartaria. I45

Muſica de Cineſi 3 o se

N

NT Ancianfu Città Metropoli d'una

ù Provincia. 63

Nanganfu, e ſua grandezza. 48.

Nangaſacche, ſuo Canale, e porto. 18

NanKin, eſuagrandezza. 24.

guantità, e qualità delle ſue ſe

te. 79

Nanyunfu, e ſuo ſito. 45.

Naufragio d'un vaſcello, e ſcampo d'al

cuni Mori. pag. 52o. -

Nobiltà non v'è altra in Cina, che della

famiglia di Confuſo. 321.

Nomi, che ſi coſtumano dare a figliuoli

in Cina.356. -

Nomi di diſpregio, che danno i Cineſi a

Regni ſtranieri. 2 o8. -

Numero delle Città, e Villaggi di Cina.

2 I 7- -

. Degli abitanti di Cina, 227.

- De”

(



I N D I C E

De' Mandarini di lettere, e d'ari

mi. 279. -

Come eſſi alberghino da per tutto,

mentre ſono in viaggio, 22e.

O -

Anſon Città, e ſuo ſito. 23.

Olandeſi nel Giappone nigan di

eſſer Criſtiani. 1o.

Origine de Tartari Orientali, e ſtabili

mento del loro dominio in Cina. Av2

fino a 43 o. - -

Orſi di tre ſpezie 397.

P

Ace conchiuſa, per mezzo de'Geſuiti,

fra gl'Imperadori di Cina, e di

Moſcovia. 198. -

Palagio dell'Imperador di Cina. 119 ,

fino a 126. -

Pekin ſua magnificenza, eſito. 114.

Preſenti, come ſi mandino in Cina. 33o.

Di gran valore. 385.

- Re



I N D I C E

R

Eligione cattolica, riſtabilita il

Cina, dopo l'ultima perſecuziº

I7 9. -

Religion de Cineſi. 158, fino a 74 ,

iRicchezze dell'Imperador di Cina 44º

446.

s

C Aluto de'Cineſi 32 s. v

Sedie portatili de'Cineſ. 35,

Seta di NamKin. 79. -

Sorti de' Gineſi, per renderſi benevoli

gl'Idoli. 439.

-

Artari orientali, e loro origiº

ſtabilimento nell'Imperiodicº

4o2. ſino a 43 o. -

Tè erba, eſua virtù. 394.

Templi dedicati a Confuſo in agº

tà. I da: - I 0

Cit

ra

ra

º



i I N D I C E

º

ſ

7 orre famoſa di Nan Rin. 88.

Tribunali ſupremi di lettere. 235.

D'Armi. 25 o. - ,

Di PeRin. 253.

Delle Provincie. 771.

v

Enerazione de'Cineſi a loro mag

giori. 38o

Penti Tifoni violenti in Cina. 8.

Viaggiofatto da Portugheſi nel Giape

pone. I 1. -

Vicari Apoſtolici di Cina. 27.

Viſite de Cineſi 326.



Errori più notabili

pag. 1. l. 3. Impero

3. l 14 per ſuo proprio

3. l. 19. ferono

II» l. I I e Fè

13. l. 12, de'ſchiavi

- 14 l. 12- invigilano

29. l. 7. fuora

14 ſciable

21. l. 7 borza

22. l. 1. fei

1.28. tredeci

24 l. 15. diemmo

25 l. 14. Coco

25 l. 24 vitriere

26, l. 21. Peninſola

34. l. 27, intiere

38. l. 26. ſopragiunta

l. 27 barcaroli

qo. l. 3a diece

3o I. I2, zuccaro

46, l. 15. Nanunyfu

33. l. 16. Pekin

39 l. 21. alte

92. l. 14 dal Minciau
239. l. 27, dui mila -

a5o. l. 18 ombrelli

252. l. 12. Cocinceſi

193. l. 22. oglio

2o1. 1. 9. accommiato

269 l. 19. 266,

335 l. 22 perper

418. l. 9. del Governa

419. l. 19. Fece

462. l. 6, accoſtavaſi

corºeriosi

l'Imperio ,

per loro proprio

fecero

fece

degli ſchiavi

invigilavano

fuori

ſcimitarre

borſa

feci.

tredici

demme

Cuoco

invetriate

Iſola

intere

ſopraggiunta

barcajuoli

dieci

zucchero

Nanyunflº

Nankin

alti

del Minciau

dieci mila

ombrelle

Cocincineſi

olio

ſi acomiatatoſi

276.

er

dorºi Governadº

fece .

accoſtarviſi



!

le

！
a
.

-
-
-
>

–
—
±

~
~

~
~
~
~

-
-

~
~





l.

i

-- -

-- --- ---
-




	Front Cover
	  ...
	Portogallo tutto che gli ſi permetta di ...
	  ...
	condo da quello del politico, il terzo ...
	  ...
	ſcello Portogheſe, ed in tanto ſi ...
	  ...
	le ſi ſerra con cinque ſuggelli, partiti i ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	e tener fermamente , ch'io era Inviato ...
	  ...
	una barca, rivide il paſſaporto ſolamente ...
	  ...
	vicini della contrada, dove andrà a ...
	mentre quivi s'uniſcono due fiumi; ſi ...
	  ...
	  ...
	del fiume. Ella è lunga un miglio, con ...
	M'avviſai chiaramente quanto folle, e ...
	  ...
	buone mura per la lunghezza d'un ...
	  ...
	primo di Ottobre partimmo. Fummo ...
	  ...
	me, e de monti; ma anche dalla parte » ...
	conobbe, e viſitò la noſtra Barca ſenza s ...
	  ...
	tro al petto; mentre le donne Cineſi ſi ...
	rona in teſta, e con barba, e moſtacci - ...
	  ...
	Giugnemmo la ſera dopo 32. miglia in ...
	ſammo in quella di Cian Singhien ...
	dividono in Iſole uguali tutto lo ſpazio, ...
	delle porte del Palagio, c della Città, i ...
	farſi conoſcere, e la geloſia, che regna ...
	maldi mi dimandò delle guerre, che in ...
	  ...
	  ...
	Andai Giovedì 17. da Padri Geſuiti ...
	  ...
	con la faccia a terra (non altrannente, che ...
	Tartaria Orientale, chiamati da Cineſi ...
	che ſia la Virtù una qualità, che ...
	  ...
	  ...
	da Bonzi, acciocchè rendan benevolo ...
	ammogliati, chiamati Hoxam, e 5o22. ...
	  ...
	vuol dire in fraſe Cineſe: di queſto ...
	174 GIRo DEL MoNDo ...
	  ...
	dell'Imperadore, e protettore della , ...
	  ...
	  ...
	Religion, che per l'addietro profeſſavaſi ...
	  ...
	  ...
	paſſano più diſerti in una ſettimana con ...
	  ...
	  ...
	75o. leghe Franceſi. ...
	ci ſiano altri Principi, nè Signori, che » ...
	corron da tutte le Provincie, ſon quaſi ...
	  ...
	ciocchè gli guiderdoni, o gli gaſtighi . ...
	ſegnaſſe con un'accento grave Li, di ...
	delitto merita pena grave, come di ...
	Tacete, riſpoſe il Mandarino, laſciate » ...
	Gatto; e ciò non ſenza ragione, perche e ...
	alzati al Cielo, e con timore ...
	ſorte una meſchina; diſperato del molto ...
	conſiderare in ſe ſteſſe, non ſono più di ...
	Y ...
	LIBRO SECONDO. ...
	dinaria, ed eroica. Queſta nazione fa ...
	poſarla ſopra un banco, o tavola; ed eſſa ...
	che fecero gli Olandeſi il ſeguente anno, ...
	ve n'è il vocabolo; imperocchè volto di ...
	ca, accoſtumandoſi dalla tenera età a ...
	padre, digiunano ogni dì, ſino alla morte, ...
	  ...
	- ...
	ſono nere, quelle di Cina hanno la gola, ...
	- ...
	mentre governava la Città, e Provincia ...
	Il Regolo di Quam-tum, trattato da ...
	CAPITOLO SETTIMO. ...
	dell'Arcipelago, e ſino a Bengala. ...
	eſſi eſigge l'Imperadore di tributo un ...
	LI BR O TERZO. ...
	gl'iſtrumenti, che toccarono, che io non ...
	g" ...
	Si ſerrarono le porte della Città vec. ...
	Ogni miſerabile, ſul principio del nuo ...
	  ...
	Viſto l'apparato ſcèdei dal mote; ...
	5o4 GIRo DEL MoNDo ...
	CAPITOLO QUINTO. - ...
	i ...
	di licie,lungans, e vivas; come anche poi ...
	kin, e Nankin, per l'iſteſſo cammino, che ...
	  ...
	Arche di differenti ſorti in Ci ...
	D Ogana di Xucheu rigoroſa. 67: ...
	G ...

